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E S S A M E 

DE GL INGEGNI 

DE GL HVOMINJ, 
Per apprender k Scienze' : 

7^1 quale , fcoprcmlofi la varietà delle natMrcj> , 
fi moflra,a che profcjjlone fia atto ciafcuno,& 
quanto pre fitto habbìa fatto in ejja : 

DI G IO. H VA RT£: 
Tradotto dalla lingua Spagnuola,, 

DA M. CAMILLO CAMILLL 

Con dot Tauole, -vm de Capitoli, & l'altra, aggitmtauidi 
nuouo , delle coje più notabili . 

+ CON PRIVILEGI. 




IN VENETI A, M D X X C V I. 

PrefTo Aldo . 
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ALU ECC"^ SIC' 

FEDERICO 

PENDASI O, 

PRIMO LETTORE ORDINARIO 
DELLA FILOSOFIA, 

Nello Studio di Bologna^ . 




O N o Bdto lungamente in 
dubbio ^molto magnifico^ O* 
Eccell, mio Signore , fetta 
nome di cui douejfila frefen 
te operetta di Gio, Huarte^ 
tradotta nouellamente di lingua Spagnuo- 
la nella noHra Italianaipublicare al mondo y 
nella quale di molte ^efliont Filofefiche 
fettiltjflmamente fi difeorre. St ferfe non ha 
uerei faputo ancora rxfeluerm , fe tEcceU, 
ò\ Stefano Benejfa^mio amìcoy^giafeola- 

•Jc 2 re 
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redìV, Ecc. non m'hmejfe con potenti ra- 
gioni perfuafò , ch*io U douejji folto (ombra 
di là mandar in luce . Tercbe ejfer conue- 
meuole mi moHraua^ che una opera Filofif- 
ta Jìa raccommandata ^Ila protetttone di un 
Tilofofo ^ Filofofo tale , per cui potejfe 
dalle calunnie , oppofìtioni de maldicen- 
ti y detrattori , ejjer ageuolmente^i^ con 
fomma fua riputatione difefa . perche ogni 
altra difefa farebbe fiata uiolentay ^ tiran 
vica j fuori di quella , che da un ViUfofo ue- 
niffe : il cui proprio e proceder per uia di ra- 
gioni , Oltra che nejfuno efjer atto dirno fra- 
uà a giudicar bene una cofa^fe non colui^che 
in quella profejfione , a cm tal co fa appartie- 
ne yfojfe esercitato, jffermaua ancora/ hog 
gidì non fitrouaua perfotja ^ da cui fipotejje 
If erare o più fncero giudicio^o difefa piùga- 
gliardayche da V. Ecc. cofi per lo ualor fuoy 
che in ogni forte di uirtù ciuile ha mofiratOy 
come accora per l'eccellen^ delle fcun%e ^ 
chepojfiede . fiMolte altre ragioni ejfo mi ha 

alJeodto 
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allegato in conformità:, le quali fino fiate 
fimerchie , fi perche la fua mlontà fila afi 
fai gran ragione mi fareua y come ancora per 
hauer udito filamente il nome di V, Eccell, 
ilqualfilo e potente feudo per maggior dife- 
fiy che queHa non e.effendo così chiaro , (gjr 
illufire y che ne può meritamente l'Italia gi- 
re alter a y 6^ l'età noftra Hìmarp feliciffmay 
a cui fi a fiato da Cieli donata co fi ampia pre- 
rogatiua d^ hauer dato al mondo il raro inge- 
gno di V, Eccell, nel cui cor po^ fi l'opinione 
Pitagorica ^ come in altre età , luogo alcuno 
hauejfe^ da molti farebbe Bimat a albergare 
l'anima d' Arinotele ^ ^ di Platone . Ma , 
fi come ciò è falfijfimo ^ fecondo le uertjfime 
traditioni della noHra Fede^ cofi certi/fimo 
f fi filma da tutti y lei non punto d ingegno y ^ 
f di dottrina effere a niun de gli antichi Filo- 
^A' fifi inferiore . S annoio per proua quci^ che 
l'hanno in Padoua prima y ^ poi quelhy che 
l'hanno in Bolognay due jkmopjfime Città dì 
Studio^ afcoltatay l'afcoltanoy congran^ 
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difjtmo loro profitto ^(s* maggior mrdMg/ia. 
^ fallo per fuma tutto il Mondo. Adunque^ 
parendomi fouuerchto , di lei porre in carta 
quello y cUe in bocca di ciafcuno, tacer ommi, 
0/ dirò fòloycheifì come grandemente iogo^ 
do y che il S, Benejfa reputi cortefìa quello , 
che uiene da me fktto per debito y co fi infi- 
nitamente goderò ^fè fapròyche quefio picciol 
fegno deU affetto mio uerfo K EccelL del 
la fede , che io ho nel fuo ualore y fìa da lei 
gradito y ^ mxfuratOy non dalla cofky che le 
fi porge y ma dall' animo ycon che le fi dona : il 
quale (fera alla giornata con più euidenti fé- 
gni moftrarfiyquanto lei pregiy 0* riuerifca . 

DiVenetiayil primo di Mar:^. m d xxcir. 

7)i V. Eccell. 

Ser, ajfetiìonatifi. 




avicolo Manaffi. 



mmftrti 
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Off, 



Alla MaelU del Re , Don Filippo 
no (Irò Signora' . 



scii. 




E R c H E r Opere degli artefici hauef- 
fero la perfettioney che conueniua alfu- 
fo della Rep. mi pare , (Catholica Rcal 
maefta j che (idoueffe fìahilire una leg- 
ge, che il legnaiuolo non facejfe opera , 
WM^^^^^ ^^^^ ^PP^^^^^^Jf^ air officio del contadi- 
^ r^^jV^ ^f^ no , ne il Teffitore deir Architetto : ^ 
che Va uocato non medicaffcy ^ il medi - 
co non auocaffe : ma ciafcuno ejfercitajfe folamente quell'arte , 
alla quale ha inclinatton naturale , lafciaffc Ilare taltrcj . 
Pere he, con/ider andò quanto T ingegno delThuomo fi a baffo^&li^ 
mitato per una cofia, ^ non per più : ho hauuto fempre per co fa 
certa , cheniuno potejfe faper due arti perfettamente , fien^fl 
mancare in una di quelle : ^ , perche egli non erraffe in elegger 
quella^ che fofif e migliore per la fiua natura , douerebbono effer 
deputati nella Rep. huominidigran pruden\a,^ faper e, iqud 
lineila tenera età fcoprififero a ciaficuno il fiuo ingegno , facen- 
dogli fludiar per for^ laficien'{a , che gliconueniffe , ^ non la 
lafciando elegger da fe fieffo . Dal che refiulterebbe ne uofiri fle^ 
il y & Signorie, che ui farebbono i maggiori artefici del mondo , 
(y* l'opere farebbono di maggior perftttione : non per altro , che 
per unir l'arte con la natura . 

^luefio mede/imo uorrei io, chefacefferoVAcademiedeno^ 
firi Regni , che , poi che non confentono , che lo fcolare pajft ad 
un altra facoltà , fe non intende bene la lingua Latina , uha- 
ueffero anchora effaminatori , per faper e , fe, chi uuole fludiar 
Dialettica , Filofofia , Medicina , Theologia , o Leggi , habbiiè 
quello ingegno ^di cui ha bi fogno ciafcuna di qucHg fetente : per- 

7^ 4 eh» 



Niuno è In 

& tegnaiuo 
Io : jcioche 
la natura no 
può cfTcrci- 
tare due ar- 
ti,&<lueflu 
di) inficmc. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.23 



Proemio . 

che altramente , oltre al danno , che (juesìo tale fark dipoi neU 
(tifando un arteyqumdo non la fappia bene) è una pena 
paragli fné ^^^^^^^> ^he un huomo s'affatichi^ ^ fi rompa la teHa in unA 
za,rhe no li cofa^doue non pojfa far profitto . Perche hoggictt non s'ufa que- 
cofà al fuo fia diitge7ì{ay hanno deflrutto la religion ChriHiana coloro^ che 
ingegno , fi non haueuano ingegno per la Theologia : & mandano in preci^ 
^1 c[fa^-'ori- ^^^^^ fanità de gli huomini coloro, che fono inhabili alla me^ 
de Pla tone ^^'^ fcim^a legale ha quella perfettione , che ella pò- 

dice , chc^ irebbe hauere, per non faperfì a qual potenza rationale appar-' 
nò bìfopna, tenga l'ufo, (& la buona interpreta tion delle leggi . Tutti i Filo- 
ino Ti bero^ -^/^ antichi trouarono per ejpeYÌen\a , che , doue la natura non 
impari un* dijponl huomo afapere ^ e co fa faperflua V affaticar fi nelle re- 
arte con fet gole deW arte . Ma niuno ha detto co'a diflintione con chia^ 
uitùrpercio re^za y qualflaquellanatura^che faccia un huomo habilead 
fatkhc^ de" P- ^^'^Ai^^ & un altra incapace : ne quante differente d'in 
corpo prefc fi ^^^^^^^^^^^^^ IP^^i^ humana : ne quali arti , o fetente 
per forza , rijpondano a ciafcuno in particolare : ne con quaifegni s hab- 
non gratta- bia a conofcere^ ilche è quello , che più importa . ^gluejie quattro 
no putopcg cofe (benché paiano impoffibili j contengono la materia , di cui 
p<r, &niu^ /^/iwwtJ^/j/r^//^/'^, oltre a molte altre, che fi toccano apro- 
no difcipli- P^fi^^ quefla dottrina : con int?ntioneyxhe i curiofi padri hab 
na uiolenta biano arte, maniera , per di fcopr ir l'ingegno de fuoifigliuo- 
^'"^ ' ^fi^PP^^^^ ^PP^^^^^e a ciafcuno lafcie^ , nella quale dee 
hmi^oT^xxo f''^'^^'^U'<>^ profitto: & quefio ì uno auuifo , il quale G aleno 
da un^ fui "^acconta effer fiato dato a fuo padre , mentre che egli dormiua, 
détc fegno cioè , c he lo facejfe ftudiare in medicina : perche in queHa fi:ien- 
di mio pa- \a haueua ingegno unico, iiyfingolar e . B alche intender a V M 
^ dar oTera ejfafitroui queHa elettione, 

allo Audio €^rri' ^ 'r^&cgnt y per lefcien\e: poiché dallo ftudio , che fece 
della medi- ^^'^i^'^io nelU medicina, refulto tanta falute a gl'infermi delfino 
Cina . ^ temfo , (& a ipofieri laficio fcritti tanti rimedij . Et , fi come 
ìttìd^li ^^^^'^^'fi^^'J^^ profeffion delle leggi y fiudiomedici^ 

na,&fimi' ''''' ^ ^ P^Jf^to innanzi in ejf a , far 

fe a ftudiar ^^^^^^ uolgare^come già neramente era : perche gli man- 

» P^f caua 
quel, che diflTeCic. in quefta fua fentenza . Chi dunque conferirà ogni fuo con- 
figlio di uiuer alla maniera non uitiofa della uita fua, babbi in fe fopra tutto la 
coltanza . Qucfto e molto conueniente : fcgià egli non conofccffc d'haucrccr- 
tato ncirdcggcic la manicxa della ulta . 



Proemio . 

caua la differen{a dell' ingegno y di cui ha hi fogno quefla fetenza, 
le leggi hauerebbono perduto una delle maggiori habilità , che fi 
fotejfe trouar fra gli huomini per dichiararle^ . 

Volendo adunque ridurre ad arte quefta nona maniera di Fi 
lofofarey&prouarla in alcuni ingegni, fubito mifouuenne quel 
di V. M.per ejfer il più conofciuto, di cui tutto il mondo fi ma-- 
rauiglia , uedendo un Principe di tanto fapere , ^ prudenza , 
di cui qui non fi può trattare fen\a fornir ben Vopercu . 

Il penultimo Capitolo è luogo fuo conueniente : onde V. M. 
uedera la maniera del fuo ingegno : farte, le lettere^ con le 
quali hauerebbe giouato alla Rep. fe , com^ Kcy ^ Signor 
firo per natura yfoffe unhuomo priuato • 



1 i 



amoli 





Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.23 



' ZA' I 




La mcdcfi- 
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PROEMIO SECONDO 
Al Lettori • 

Vando Platone uoleua infegna- 
re qualche dottrina graue,fottile,& 
appartata dalla uolgare opinione, 
fcieglicua de' Tuoi fcolari quelli,chc 
gli pareuano di più delicato inge- 
gno , & a qucfti foli diccua il parer 
luo : fapcndo per efperienza , che 
rinfcgnar cofe delicate a huomini 
di baffo intelletto , era un perdere il tempo indarno , 
romper/i la tefta ^ & far perder la dottrina . La feconda 
cofa, ch'egli faceua, dopo Thauer fatto clettione, era 
preuenirgli con alcuni prefuppofiti chiari, & ueri,i qua- 
li non foflero lontanidalla conclu/ìone : perche i detti f 
&lefentenze,che fi danno fuora ali'improuifo contra 
quello , che il uolgo tiene , da principio non feruono ad 
altro, (non facendofi tal preuentione ) che a mettere ia 
confufione chi afcolta,& generare un tal faftidio nelle 
menti, che le fa perder la pia aftettione,& aborrir la dot 
trina . Quefta maniera di procedere uorrei io potere oC- 
feruar reco , ( curiofo lettore ) fe ui fode forma di poter 
prima trattar reco , & fcoprirti da folo a folo il talento 
del tuo ingegno : perche, s'egli folle tale, quale fi conue 
nifle a quefta dottrina,allontanandofi da gl'ingegni com 
muni, in fecrcto ti direi fentenze tanto nuouc, & parti- 
colari, che tu non penfafti già mai, che potefl'ero cadere 
nell'imaeination de gli huomini . Ma, conciofia che que 
fio non (i poffa fare,douendo queft'opcra ufcire in publi 
co per tutti, non polTo fare , che io non ti metta alquan- 
to 
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Proemio. 

to il ceruello a partito : perche , fé il tuo ingffgno è de i 
communi > & uolgari , fo molto bene, che tu fei già per- 
fuafojche il numero delle fcienze,& la fua perfcttione , 
già molti giorni è flato compito. Et a ciò fei mofloda 
una uana ragione, che,non hauendo cofloro trouato al- 
tro da dire , è fegno , che nelle cofe non è altra nouità . 
Et, fé per uentura tu hai quefta opinione,non paffar più 
oltra,&: non leggere più innanzi : perche tu hauerai do- 
lore di uedere quanto miferabile differenza d'ingegno 
t'occupò . Ma, fe tu farai difcreto, ben (||mpofto,& fof- 
ferente, io ti dirò tre condufioni molto nere, benché 
per la fua nouità fon degne di gran marauiglia . La pri- 
ma è, che di molte differenze d ingegno, che fono nella 
fpecie humana , una fola con eminenza ti può uenire in 
forte , fe già la natura come molto potente , al tempo , 
che la ti formò , non fece ogni fuo sforzo nelFunire due 
fole,o tre, o per non poter più ti lafciò ftolco, & priuato 
di tutte . La feconda , che a ciafcuna differenza d'inge- 
gno rifponde in eminenza una fola fcienza , & non più p 
ditalcondicione. Che, fetunon l'indouini a elegger 
quella,che rifponde alla tua habihtà naturale,farai neil* 
altre molto rimeffo, benché tu t'affatichi il giorno,& la 
notte . La terza , che. dopo Thauer conofciuto qual fia 
la fcienza, che più rifponde al tuo ingegno, ti refta , per 
non errare,un altra difficoltà maggiore,& e, fe la tua ha 
bilità è più accommodata alla prattica,che alla Theori- 
ca : perche quefte due parti ( & fia che forte di fcienza fi 
uuole) fono tanto oppofte fra loro, & ricercano ingegni 
tanto differenti, che fi rimettono Tuna con raltra,come 
fe foffero ueri contrari) . Dure (io lo confeffo) fono que 
Ite fentenze,ma elle hanno un'altra difficoltà,& afprez- 
za maggiore, che d'effe non habbiamo a chi appellar- 
ci , o poter dire , che ci fia fatto torto . perche effendo 
Dio lautor della natura, & uedendo, che quefta non di 
a ciafcun huomo più che una differenza d'ingegno , co- 
me io diffidi fopra per Toppofitione, o difficoltà, che 
lì trouaneU'unirle, s'accommoda a lei ,& delle fcien- 
zc, che per gratia diftribuifcc fra gli huomini, è miraco- 
lo, 
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Proemio. 

lo , che egli ne dia più , che una in grado eminente l 

Ma fono (dice S. Paolo) le diuilioni delle grane,& Io 
fpiritoèilmedefimo. Sono le diuifioni de' minifterij , 
ma è il medcfimo Signore . Sono le diuifioni delle ope- 
rationi , ma è il medefimo Dio , che opera ogni cofa in 
tutti-. Dafli a ciafcuno il minifterio dello Spirito per 
utilità : & ad alcuno e dato dallo fpirito il fermonc del- 
la fapienza,ad un'altro quel della fcienza fecondo il me 
defimo fpirito,ad un altro la fede nel medefimo fpirito, 
ad un'altro la p-atia della fanità, nel medefimo fpirito , 
ad un'altro l'operation delle uirtii, ad un'altro la profe- 
tia, la defcrittione de^ fpiriti,ad altri la uarietà delle lin 
gue,3d un'altro, la interpretatione de' fermoni . Ma un 
medefimo fpirito, che diuide a ciafcuno,come gli piace, 
opera tutte quefte cofe • 

Quefto compartimento di fcienze io non dubito, che 
non lo faccia Dio, hauendo rifguardo all'mgegno,& al- 
la naturai difpofition di ciafcuno . Perche i talenti, che 
egli diftribui in S. Mattheo, dice il medefimo Euanaeli, 
fta,che gh diede a ciafcuno fecondo la propria ùirtiu Et 
il penfare , che quefte fcienze fopranaturali non ricer- 
chino certe dilpofitioni nel foggetto, prima,che s'infon 
dano, e errore molto grande . 

Perche,quando Dio formò Adamo, & Bua, è cofa cer 
ta,che, prima, che gli empifle di fapienza,oraanizò loro 
li cerucllo di maniera,9he le poteftero riceuerc con foa- 
Ulta : & foife commodo inftromento , da poter con elfo 
difcorrere, & formar le ragioni . Et però la diuina fcrit- 
Vr r ^^P'''^?^'''^ licore di penfare,& riempigli di 
dilciplina d intclletro . Et , che fecondo la differenza d' 
ingegno, che ha ciafcuno, s'infonda una fcienza, & non 
un altra, o più, o meno di ciafcuna di quelle, è cof^, che 
filafcia intendere nel medefi no eflempio de' primi no- 
Itri padri : perche, empiendogli Dio ambiduc di fapien- 
za , e conc ufione ueritìcata , che n'infufe meno in Eua . 
Per la qua! ragione dicono i Theologi , chc'l Demonio 
hebbc ardire d ingannarla : & non oso tentar l'huomo , 
temendo la fua moka fapicnza. La ragion di quefto è ,^ 
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Proemio . 

(come più innanzi proueremo) che la naturai compofi* 
rione, la c|ualc ha la donna nel ceruello, non è capace di 
molto ingegno, nè di molta fapienza . 

Nelle foitanze Angeliche uoneremo anchora il me- 
defimo conto,& ragione : perche,per dare Dio a un'An- 
gelo più gradi di gloria , & più alti dx)ni , dà prima loro 
più delicata natura : & fé fi domanda a i Theologi, a che 
ferua quefta natura tanto delicata ^ rifpondono , che V 
Angelo, il quale ha più alto intelletto, & miglior natu- 
ra , fi conuerte con più facilità a Dio , & ufa il dono con 
più efficacia , & che il mcdefimo accade ne gli huomini . 

Da quefto s'intcrifce chiaramente , che , efl'endoui e- 
lettion d'ingegno , per le Icicnze fopra naturali , & che 
non qual fi uoglia differenza d'habilità , non è lor com- 
modo inltromento , con più ragione la ricercano le let* 
tere humane, poi che hanno ad ellcr apprele da gli huo- 
mini con le forze del fuo ingegno . 

Il faper adunque diftingiicre, & conofccr quefte diffe- 
renze naturali deirmgegno humano, & applicar con ar- 
te a ciafcuna la fcicnza , nella quale ha da far con profit- 
to, è rintentione di quefta mia opera . Se io ne uerrò a 
fine, (come ho fatto penfiero ) ne daremo la gloria a 
Dio : poiché dalla fua wanó uiene il buono, e'I certo: & 
fe non, tu fai bene, difcreto lettore, ch'e impoffibile tro 
uar un'arte,& poterla ridurre a perfettione . Perche fo- 
no tanto lunghe, & fpatiofe le Icienze humane^chc non 
bafta la uita a'un'huomo per tronarle^à dar loro quella 
perfettione , che debbono hauere . Alfai fa il primo in- 
uentore, s'egli fcoprc alcuni principi] notabili, acciò 
che quei , che uerranno poi , con quefto feme habbia- 
no occafione d'ampliare Tarte , & metterla in quel con- 
to,& in quella ftima,che conuiene.Ariftotele,alludendo 
a quefto, dicc,che gli errori di quei^che prima comincia- 
rono a filofofare , hanno da cfTer hauuti in gran uenera- 
tione: perche , eficndo cofa tanto difficile il trouar cofe 
lìouCySc tanto facile aggiugnere a quello, che già e ftato 
detto, & trattato 5 i difetti del primo non mentano per 
quefta ragione d'elTer molto riprefi, ne chiaggiugne me 

rita 
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Proemio . , 

rita molta lode . Io confclfo bene,chc quefta mia opera 
non fi può fcurare da alcuni errori , per elFer la materia 
tanto delicata,^ doue non era ftrada aperta,per poterla 
trattare. Ma, Te faranno in materia , doue l'intelletto 
habbia luogo di penfare, in tal cafo ti prego , ingegnofo 
lettore, che , innanzi , che tu dia la tua fentenza , legga 
tuttaTopera, &artìcuri teltefro,qual fia la differenza 
del tuo ingegno : &, fc in effa trouerai qualche cofa, che 
al tuo parere non fia ben detta, confiderà bene le ragio- 
ni, che più contra efla ti uagUono : & , fe tu non le faprai 
fciogliere, torna a leggere Tundecimo capitolo : perche 
in elio trouerai la riff ofta, ch'elle poflbno hauere . 



w y> 1 
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Tauola de' Capitoli • 

Attitudine del' fanciullo, per le fcienze: fenzalaqualeè 
fouuerchioil refto . car.i 
• Natura, che fa il fanciullo atto ad imparare,qual fia. i j 
Pane del corpo quale ha da cfler ben tempcrata,acciòchc 
il fanciullo fia atto ad imparare-^ . 26 
Anima uegetatiua, fenfiriua, e rationale, fono fauie, fenza 
che fianoinfegnate,quando hanno quel temperamen- 
to, che ricercano le loro operationi . }6 
Da tre qualirà fole, Calore, Secco, 6c Humido, nafcono tutte 
le differenze de gl'ingegni , le quali fi trouano nell'huo- 
mo. 57 
Alcuni dubbi intorno alle cofe dette nel Capitolo prece- 
dente : & le rifpofte . 76 
Anima rationaIe,anchor che babbi bifbgno del téperamea 
to delle quattro qualità prime, cofi per ftar nel corporeo 
me 2 difcorrer,nó perciò fi inferifce,the fia mortale. 97 
Scienza proportionata fi da a qual fi uoglia forte d'inge- 
gno, & gli fi leua quella, che gli repugna . in 
Eloquenza, & pulitezza del dire fe poflà effere ne gli huo 
mini di gran difcorfo. 151 
Theorica della Theologia appartiene al difcorfo, & la prat 
tica all'imaginatiua. ijg 
Theorica delle leggi appartiene alla memoria: &l*auuo- 
car , c'I giudicar, al difcorfo : c'i gouernar una Republi- 
ca, all'imaginatiua . 165 
Theorica della Medicina, parte appartiene alla memoria , 
& parte ali'imaginatiua: & la prattica tutta airiraagi- 
natiua. 

Alte militare , a che differenza d'ingegno appartiene . ic 
con quali fegnali fi ha da conofcer quello,che ha queila 
maniera d*ingegno. 220 
Officio del Re a che differenza d*ingegno fi riduce: & per 
quali fegnali fi conofca . 261 
Figliuoli iàuij come fi gcnerino,& dell'ingegno, cherice- 
uano le lettere.^ . jg^ 
Gradi di caUdÌTà,o ficcità, a che fi conofcano. 306 
Congiungimento di huomo,«c donna,qualc dtbba eflexe, 
per procreare^ . 31^3 
Mafchi come fi generino, & non femìne^ , 3 i j 

Figliuoli come nafcano ingegnofi, ^< fauij. 3^0 
Ingegno dclli fanciulli come ficonferui , dopo che fono 
nati. 

IL FINE. 
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Prouafi con uno e(rempio,che,re il fanciullo non ha l'in- 
gegno, & rhabilità,chefi ricerca a quella Icienza, 
allaqualeegli uuole attendere , è cola Tupcrfiua l'u- 
dirla da buoni maellri, Thauer molli libri , di con- 
tinuo ftudiargli . Cap. I. 

R A buona V opinion dì Cicero- Lib. i. off. 
ne y il quale , percì?e il fuo figliuolo 
(Jlianorìufcì ffetale y in quella^ 
forte dì lettere , ci) egli shaueuci e- 
lettOy quale egli dcf deraua , giudi- 
còy che baflaffe mandarlo a uno fin 
dio coji celebre , e famofo nel mondo , come quel d'A-- 
thenCy & dargli Cratippo permaesìroy il quale fu 
il maggior Filofcfo di quei tempi y tenendolo in una^ 
Città coft popolata y doue per hgran concorfo delle 
genti , che mi concorreuano y hauerebbe neceffarìa- 

\^ mente 
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2 Eflame 

mente hauuto molti ejjempì , & fuccejfi de" foreslìeri \ 
atti ad ìnfcgnarglì con h?j>erìen%a le cofe.che apparte- 
neiiano alla dottrina, ch'egli ìmparaua . Ma con tutta 
quesìa diligenza , & molte atre apprcfìo , ch'egli usò 
come buon padre, comprandogli libri, & fcriucndoglie 
ne alcuni di fua propria tefìa,Jcriuonogl'hiHorici^ch" 
egli riufcì Un gran balordo,con poca eloquenza, et man 
co Filofofia. fcofa molto tifata fragli huomini, cljel fi- 
gliuolo paghi lamoltafapien%a del padre ) Ingannojjì 
neramente Cicerone , imaginandoft , che quaìitunque 
il figliuolo non foffe ufcito delle mani della natura con 
quello ingegno, & habilità, cheVeloquen%a, & la Fi- 
lofofia ricercauano , nondimeno, mediante la buona in- 
dufìria di tal maefiro,& ì molti libri, et effempij d'A- 
thene,infieme con la continua fatica delgiouanetto, &. 
^ con l'afpcttare il tempo , ft farehbono emendati i difetti 
del fio intelletto. Ma noi ueggiamo, ch'egli finalmente 
s'ingannò : ne io me ne marauiglio , perch'egli hebbe 
molticffcrnpia quesìopropofito , i quali l'animarono 
a credere,che potefie accadere il mede fimo nella perfo- 
na del fio figliuolo . Perche il mede fimo Cicerone rac- 
Uh. de Far. conta ne i libri del Fato, che Zenocratc haucua l'inie- 
gno molto ro%p per gli Uudij della Filofofia naturale , 
morale, di cui dìffe alatone, che haueua uno fcola- 
re, il quale haucua bifogno dello ifcrone, & nondime- 
no con la buona induslna di tal maeUro, & con la con 
tinua fatica di Zenocrate , egli riufcì molto gran Filo- 
fofo. Etfcrìue il mede fimo anchora di Cleante , il qua- 
le era tanto Holto,& prìuo d'intelletto,che nefìun mae 
' firolo u oleua riceucre 'nella fuafcola. FtrilchefdegnA' 



Untifitt 



ttOrml 
«iddi 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.23 



'ih: 
vii 

Mi 



Degl'Ingegni. 5 

tofi , & nergognatofi il gìouane di cjuejla cofa , durò 
tanta fatica negli fìudij , che ne uenne poi a effer chia- 
mato il fecondo Hercole di fapienxa . T^on panie men 
goffo nelle cofe deWeloquen^a l'ingegno di ^emojihe- 
ne, di cui diconoych'efìendo egli già grandicello, non fa- 
pena anchora parlare, & ajfaticandofi, & attendendo 
all'arte , con l'udire i buoni maejìri , riufcì il maggio- 
re Orator del mondo : & fj^ecialmetite ( come raccon- 
ta Cicerone) egli non polena pronunciar l' R , per ef- 
fere alquanto balbo , <^ poi con deUrexz.a uenne ad 
articolarla tanto bene , come fe non mai egli hauejfe 
hauuto quel difetto . Di qui hehbe poi orìgine quel 
prouerbio , che dice , che l'ingegno dell'huomo nellc^ 
fcienxe è come ilgiuocare a i dadi , che , fc uno è in feli- 
ce nel tirare il punto, ufando poi arte nel menar le tauo 
le,uiene a emendar la fua mala fortuna . Ma neffuno 
di quefiì effempij addotti da Cicerone rimane fenxa con 
ueniente ri fpo flanella mìa dottrina: perche ( cornea 
f in innanxi proueremo ) ft troua ne ì gicuanetti una 
certa groffex^a , la quale arguifce maggiore ingegno 
inoltra età,chefe€ffi foffero acuti dafhnciulli : an- 
'ZI è indìcio di douer poi rìujcire huomini balordi,qnan 
do abuon'hora ft comincia a di fcorr ere , & efferc^ 
accorti . Perilche , fe Cicerone haucjfe conofciuto i ne 
ri fegnali, peri quali fi fcoprono L'ingegni nella prì' 
ma età, hauerebbe hauuto per buonfegno, che'De- 
mofihene foffe flato ro%p , & tardo nel parlare, & 
che Zenocrate haueffe hauuto bifogno di ^>roni, quan- 
do imparaua . Io non leuo al buon maeUro , all'arte , 
& alla fatica , la lor uirtù , & for%a di coltiuargl'ìn- 

2 gegni 
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za humana 
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gegnì co fi ro'zìy come facili : ma cjuely ch'io uoglio dire, 
e y che fel giouanetto non ha da fe Heffo l'intelletto 
pregno dì precetti y &diregoley le quali fieno determi- 
natamente di quell'arte y laquale egli uuole appren- 
dere y & non di ne ffun altra , che le diligente ufate^ 
da Cicerone col figliuolo fono uane infiemecon quelle , 
che qual fi ucglia padre ujerà col fuo . Quei , che ha- 
ueranno letto ^Platone , conofceranno fhcilmente ef- 
fer uera quella dottrina , il qi^ale racconta , che So- 
crate era figliuolo f comeanchor egli racconta di fc^ 
fleffo) d'una allcuatrice, che tome fua madre (ben 
chela fcfe molto pratica di tal arte J nonpoteuafar 
partorir la donna y laquale prima che ueniffe a lei, 
non era Hata impregnata: così egli (facendo l'ufficio 
mede fimo y chefaccualamadre ) nonpottua far par- 
torir U fcicnxa afuoi fcolariy s'effidaper Jt nonha- 
uenano l'intelletto pregno . Egli era di parere , chc^ 
lefcicnxe foffero come naturali a quegli huomini foli , 
i quali haueuano ingegni accommodati ad effe : ^ che 
ìnqueHi accadeua quel y che noi ueggiamo per efjje^ 
rien%a in quei , che fi fono dimenticati d'una cofa-^ , 
che fapeuano prima y i quali y fe noi ricordiamo loro 
ma parola folay cauano da quella tutto il refio . 1\(^on 
hanno ( per quanto io me ne poffo intendere ) altro 
ufficio imatfiri coi loro fcolariy che ricordar loro la 
dottrina : perche y s ejjihmuo l'ingegno fecondo y con 
quefla coja fola fanno partorir Uro concetti mirabi- 
liyaltramentc tormentano Jè Heffi , & coloro , a i quali 
infegnano : né mai ottengono il defiderio loro . Et al- 
meno (siofojjimaeHro) prima, ch'io riceuejfi nella 

mia 
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Degl-higegni. y 

[cola uno [colar e, uorrci uenìr con luì a molte prò- fce nza , oa- 
ue , & e^erìenxe , jìn ch'io fcoprìfjì U qualità di queU 
lo ingegno, & s'io lo trouajfi indirizzato dalla ?iatura detto cóira 
allafcìenxa, della quale io facejfi profe(Jione ; lorice^ ^^^1^^^^^ 
uerei molto uoleììtìeri: perche è gran contento dì chi qu^^^ ^P^- 
infegnayl'ammaejìrare un huomo di buona habilità:& 
fe nò , il conftglìerei , che fludiajfc quella fcien'i^ , che 
più all'ingegno fuo fi conuenijje . OVta, sio uedejjiych" 
egli non hauejje di?pofitione y o capacità per alcuna 
forte di lettere ; gli direi amoreuolmente ^ & con pia- 
ceuoli parole : Fratello, noi non hanete rimedio di riu- 
fcire huomoper laprofeffione , la quale hauete prefa : 
guardateui per uita uoflra di non perdere il tempo , 

le fatiche , & prouedeteui d'un altra maniera di uì- 
uere , la quale non ricerchi tanta hahilità , quanta le 
lettere^ . 

Di qucjio fe ne uede Vef^erienxa molto chiara : per- 
che noi ueggiamo entrare al cor/o dì qual fi uoglia 
fcienxagran numero di fcolari(<;ir fia il maeflro o moU 
to buono, 0 molto cattìuoje finalmente alla giornata al- 
cuni riefcono di gran dottrina,alcunì di me7^nay& al- 
tri non hanno fatto in tutto quel corfo altro, che perde- 
re il tempo , (pender la robba , & romper fi la tejia fen- 
%a profitto alcuno . 

lo non fo donde poffanafcere que fio effetto , uden- 
do tutti da un mede fimo maeflro, & con cgual dihgen- 
&penfiero, & forfè anchoraì ro%i s'affaticano 
più, che gl'ingegno fi, & la difficoltà ere fce maggior^ 
mente , uede?ido , che quei , che fono ro7j in una fcien^ 
%ay fono molto atti ad un' altra: &i molto ingegnofi 
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6 EfTame 

in una forte dì lettere , pajfatì ad altre non poffono in" 
tenderle^ . Olia io fono almeno buon teììimonio in 
queTìauerità , perche entrammo tre compagnia flu~ 
diare irificme la lingua Latina y c^uno l'imparò con 
gran facilità ygli altri non poterono già mai comporre 
un'oratìone elegante . OHa, paffatipoi tutti alla Dia- 
lettica j uno di quei y che non haueuano potuto impa- 
rar Grammatica , riufcì in quell'arte un u4qmU prin- 
cipale y & gli altri duenondifferomai una parola in 
tutto il corfo . V muti poi tutti tre a udire Aerologia , 
fu cofa degna di confiderationey che quegli , che non ha- 
ueua potuto imparar Latino , ne Dialettica , in pochi 
giorni fcppepiù <»AHrologia , che'l maejìro , che ci ìn- 
fegnaua ; egli altri non la poterono mai apprenderei . 
Jo dunque, marauigliandomì di quefìa cofa , cominciai 
fubito a farui difcorfi fopra,& afilofofhre : & così ri- 
trouai y cììogni fcienxa ricercaua il fuo ingegno deter- 
minato y & particolare ; il quale cauato di quella, non 
ualeua niente nell'altre f me di lettere . Et, fe queflo è 
vero y ( come ueramente è , & noi lo prouercmo più 
innan'^^J chi entrafie hoggidì nelle fcolede noflri tem- 
fiy facendo prouay& faggio de gl'ingegni ^a quanti cam 
bierebhe lefcien%e , & quanti ne manderebbe al cam- 
po perfioltiy& inhahili al fapere : & quanti ne richia- 
merebbe di queiy chey per hauer poca robba, fe ne Han- 
no occupati in effcrcitìj uili , i cui ingegni furono creati 
dalla natura folamente per le lettere . tjiia , poiché 
ciò non fi può fare, né rimediare, non accade far altro, 
the paffarfena . 

^onfipuò negare, che, come io ho detto, non fi 

tro- 
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Ded'In^ccrni . 7 

trouìno ingegni determinati per una fcìen%x ^ tquah 
per un altra fono difutili. Et fero bifogna prima^ 
che'l fhnciullo fimettaaflHdiarCy fcoprire la manie- 
ra del fiio ingegno , & uedcre quale faenza fi confi 
conia fua capacità y & poi fare y ch'egli attenda a 
quella . CMa bifogna anchora confiderare , che quan^ 
to s'è detto non baììa a fare che uno riefca fuffìciente 
letterato : ma bifogna con fiderare'^ altre conditioìii non 
meno neceffarie , chef fia quefia dcll'effere appropria- 
to. Tcrilchedice HippocratCyChe l'ingegno detChnomo 
ha la medefmaproportione con la fcien^a , chela ter- 
ra col femey la quale y benché per jcficfa fa feconda-^ , 
i& graffa , bifogna nondimeno coltiuarla , & hauere 
muertcnxa a qual forte dì feme habbla la fua natu- 
rai diipofitione : perche non qual fi uoglia terra può 
produrre con qual fi uoglia feme fenxa disìintione. Al- 
cune preducono meglioil grano y che la biada; & al- 
tre meglio la biada chel grano ; & di quejìo grano , 
alcwie fi trouanOy che moltipllcano molto il bianco, 
& i minuti non lo poffono fopportare . Né il buon la- 
uoratore fi contenta di far quella fola dijiintione , ma 
dopo l'hauer lauorato il terreno in buona HagionC-J , 
affetta il tempo conueniente per fenimarc^ , perche 
non in ogni Hagìon dell'anno fi puòfarcy & dopo che'l 
grano è natOy lo nettay & firchìa ; acciò che poffa ere- 
fiere y & caminare innanzi y dando ti frutto y che dal 
feme s'affetta . qviefio modo è necejfariOyCheyCono- 
fciutalafcìen%ay la quale meglio fi confà con l'huo- 
moy egli comìnci a Hudiare dalla fua prima età: per- 
che quefia (dìceArìftotcle) èlapiìiaccommodatadi 

4 tutte 
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tutte V altre per impararci . Oltreché la uìta dell' 
hiiomoèmolto breue, l'arti fono lunghe y & fatì- 
cojè . per il che fa di mefliero , che ni fa tempo baflan- 
te per fiperle , e tempo per poterle effcrcitare , &gio' 
uar con effe allaRep. La memoria de' fanciulli (di- 
ce o^r IMoteleJ è una tauola fen%a pittura alcuna-, : 
perche è poco y che fono nati, & così riceuono qual ft 
uoglia cofa con facilità: non come la memoria de gli 
huomini maturi , la quale , piena di tante cofe , le qua- 
li hanno uedute nelcorfo lungo della lor uita, non è 
capace di più. EtperqueUo dice Telatone , che alla, 
prefen-xa de i fanciulli noi doneremmo fempre rac- 
contar fauole , &attioni honeflcy le quali incitino a 
opere^ uirtuofe ; perche quel , ch'ejfi apprendono in ta- 
le etày riman fempre loro in mente : & non comc^ 
diffe Galenoy cheaWhora hifagna imparar l'ani^quan- 
do la noHra natura ha tutte leforz^c^, ch'ella può 
hauerc^ . La qual cofa manca di ragione yfenonft 
diHingu^, Chi ha da imparar lettere Latine y o 
qual fi uoglia altra lingua , dee farlo nella fua fan- 
cmlìe^^a ; perche y s'egli aletta chel corpo s'indu- 
ri y & prenda la fua perfationc , la quale dee hauere , 
»o« farà mairiufcita buona-, . Tacila feconda età, 
cwènell'adolcjcen^aybifognay che s' a fatichi nell'ar- 
te de ifillogifmi , perche già fi comincia afcoprir l'in- 
telletto y il quale ha la medefima proportione con 
la Dialettica y che le pafioie coi piedi delle mulc^ 
non anchora domcy le quali caminando alcuni gior- 
ni con effe , prendono poi certa grafia nel caminarcj . 
Cofi il noHro intelletto. ' 
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Degringegni. 9 

eJr precetti della Dialettica , prewi/e we//e fcien^ 
%e , WÉ"//e diipMte un modo di dìfcorrerCy & d'argo- 
meritare molto gratiofo . Segue poi la giouentà , nel' 
la quale fi poffono apprendere tutte le [cien%e , le qua- 
li appartengono all'intelletto , perche ha maturo cono- 
[cimento . è ben uero^ che ^riflotcle n'eccettua la Fi- 
lofofia natur ale y dicendo ilgiouanenon effer difjfoHo 
a queHa forte di dottrina , nel che pare , ch'egli habbia, 
ragione, per efiere fcientia di più alta confideratio- 
ne , & prudenxayche alcuna altra . Saputa già l'età , 
nella quale s' hanno da imparar le fcien^e , bifogna fu- 
bito cercare un luogo accommodato a ciò , doue non fi 
tratti d'altro y che di lettere , come fonolTniuerfità: 
ma il gioitane ha da ufcire della cajà del padre , per- 
che le care%z.e della madre , de' fratelli , de'parentiy & 
de gli amici , che non fono della fua profeffione , impe- 
difcono grandemente l'imparare . Òuefto fi uede chia- 
ramente ne i fcolari natiui delle Città , luoghi , do- 
ue fono ITniuerfità , neffimo de' quali , fe non per gran 
k miracolo , riefce mai letterato . Et a queHo fi può ri- 
ì'iì^ mediar facilm.ente y mutando fi le Vniuerfità , &an- 
imi, dando i naturali d'una Città a fludiareinunaltra. 

Quefia ufcita , che fu l'huomo della fua patria , per 
\tiéiii- farfi ualorofo y &fauioy è di tanta importanza y che 
fffk nejfun maefiro è nel mondo , che gli poffa infegnar 
(cj tanto : & fpechlrnente quando l'huomo fi uede al- 
le uolte abbandonato dal fauore , & dalle delitie 
della patria fua^ . £fci della tua terra ( diffe Dio ad 
^(j. (àbramo) &leuatìdimex^oa i tuoi parenti y & 
E^, della cafa di tuo padre , & meni al luogo , ilquale io 
E' fi mo- 
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moflrerò , «e/ farai grande il nome tuo , cì^ 

io ti darò la mia benedittionz^ . Quesìo medefimo di- 
ce "Dio a tutti gli ìmomini , i quali defidcrano riufcir 
ualorofty &fauij, perchcy quantunque eglipoffa bene- 
dirgli nel paefe loro natiuOyUuol nondimcno,chegli'-huo 
mini ftdìijwngono con quel me^o , ch'egli ordinò , & 
chela prudenza non fia confcguita da loro in otio . 
Tutto queilo s intende prefupponendoprima.che l'Imo 
mo hahbia buono ingegnOy& fia attOy perche altramen 
tej Chi beflia ua a Roma , be(iia fe ne torna-> . Toco 
gioua^che un roxo uada a imparar ne i più celebri §ìu- 
dijydoue non è Cathedra d'intellettOynè di pruden^a^nè 
huomoy che linfegni . 

Laterza diUgen%a , è cercare un maeHro , ilquale 
habbia chiare-^^a , & mcthodo nell'in fegnare , la cui 
Sa°dic«; dottrina fia buona y &ficuraynonfofimcaynediua- 
faciesq.Mi confideratioui : perche tutto qucìlo , che fhlo fco- 
• lare (fra tanto ch'egli impara) è , creder tutto quel- 
lo y che'l macsìro gli propone , perche egli non ha di- 
fcrettioncy ncgiudicio intero , per difcerncrcy nèperfe- 
parare il fhlfo dal uero: feben quefioécajo fortui- 
to y & non pojlo nella elettione di quei , ch'imparano , 
cheglifcolari uengano in tempo a Hudiare , che l'Vni- 
uerfità habbiano buoniyO cattiui maefìri : comeaccad-^ 
de a certi medici , de* quali racconta GalenOy che , ha- 
uend ogli già conuinti con molte e^perien%e , & ra^o- 
ni ; & mofìrato loroy che la prattìca, la quale effi tene- 
uano, era f alfa y &inprQgiudicio della fanit ade gli 
huomim: caddero loro Iclagrijneda ^li occhi y& in 
f refenda del medcfimo Galeno cominciarono a male-» 
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I De gl'Ingegni. li 
1''" '^^ dire la lor mala forte , ch'effi bebbero in cjferfi abbat- 
tutì a maeflrì catt'iuì , ìquali furono al tempo , tielqua' 
le efji impararono . Vero e , che ft trouano ingegni di 
fcolari tanto felici , che conofcono fubito le condicio^ 
ni del maeUro , la dottrina , ch'egli infegna^ ; & 
s'ella è cattiua Li fanno confutare , & approuarc^ 
quei , che dicono ben^ . QueHì tali in capo all'anno 
àxh ìnfegnano molto più al macero , cheH maeflro non in* 
man fegna loro : perche dubitando & domandando argu* 
*?« tamente , gli fanno fapere , & rifonder cofe tanto 
efqmfttey elìcgli non le fcppe già maiy ne le fapreb^ 
bejfe lo fcolare con la felicità del fuo ingegno non 
glie le rlcordaffc^ . (JMa quei , che poffonofkr que- 
h '^à fio, fono uno , o due al più , & i roT^fono infiniti : on^ 
tM de e bene ( già che non sha da fare quefla elettionCy & 
Mkvt efìamna de gl'ingegni per le fcienxe ) che ITniuerfì^ 
ifikjii tà fiproueggano fempre di buoni maejlri ; i quali hab^ 
bìano fana dottrina , & chiaro ingegno ; acciò che 
non infegnino a gl'ignoranti errori y o propofttioni 
falfc^. 

jm La quarta diligen%a , che bìfogna ufare , e Hudiar 
%^Bm^ fcienxa con ordine y cominciando da i fuoì princì' 
pijy &pajfando perìme%i fino al fine y fen%a udir 
materia , che prefupponga un'altra cofaprima^ . Ver* 
ilche ho fempre tenuto per errore , l'udir molte let* 
tioni di uarie materie y & portarle tutte infieme a ca- 
fit^ . Fafii per queHa uia una mafia di cofe neWintel" 
(jj^ij letto y che , poi pratticandole , l'huomo non fa ualerft 
Ji^*5l dei precetti dell'arte fuUy nè afiegnar loro un luogo 
conuenìeme: & è molto meglio affaticar fi in ciafcn- 
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materia da per [e, & con l'ordine naturale , cìoeU 
la tiene nella j'ua compofitione : perche in quella me- 
defima maniera , nellaqual s'apprende , fi conferua 
anchora nella memori^i^ . £t più in particolare è ne- 
cejfario , che facciano quejio coloro , i quali hanno l'in- 
gegno confufo di lor propria natura: & puojji rime- 
diar facilmente y udendo una materia foUy fini- 
ta quella y entrare nella feguente^ finche fifinifcatut- 
ta l'arte^. Intendendo Galeno di quanta importan- 
za fojje loHudiar le materie con ordine , & concer- 
to y feri jje un libro per in fegnar la maniera y che fido- 
ueua tenere in legger le fue opere , a fine , che il medi- 
co non ne rimanejje confufo . ^^Itri aggiungono a 
quefto y chelofcolarcy fin che impara , nonhabbiapiù 
<f un libro y nel quale chiaramente ficotitenga la dot- 
trina y & attenda a fiudiar quefìo , & non molti , ac- 
ciò che non fifcompigli , & confonda : & hanno mol- 
togran ragione^ . L'ultima co falche fh rinfcir l'huo- 
mo molto gran letterato , è confumar molto tempo 
nelle lettere y &ajpettarey che lafcienxa fi cuoca ;& 
piccia le radici profonde ; che , fi come il corpo non fi 
mantiene del molto , che noi mangiamo, & beuiamo 
in un giorno , ma di quello , che lo Homaco digerì fce , 
& altera : co fi il noHro intelletto non s'empie per 
molto y che noi leggiamo in poco tempo y ma di quel- 
lo y ch'egli a poco a poco ua intendendo , & ruminan- 
do . Jlnofiro ingegno fi ua disponendo ogni <^^iorno me- 
glio, & uiene col tempo a cadere in cofe , che per l'a- 
dietro non hapotute intendere , nè fapere . L'intellet- 
to ha il fi4o principio, Uccrefùmento , lo flato, & 
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la dèclìnathne y comt limonio y & gli altri ammali ^ 
C^rk piante. Comincia nell'adolej'cenxa , hal'accre^ 
[cimento juo nella giouent ù y lo flato neW età di meio, 
0 uirile y & nella uecchie'XJ^ comincia a declinare^ . 
Ter tanto , chi uorrà fapere quando il fuo intelletto 
habbia tintele for'Z£, ch'egli può hauere yfappiayche 
è da i trentatre anni fino a i cinquantay poco più , o me 
no: nel qual tempo s ha da credere a i grauìauttoriy 
fe nel difcorjo della uita loro hebbcro op:nioni contra- 
rici . Ety chi uorrà fcrìucr libri , l'ha da fare in que 
fta età y & non primay nè poi , s'egli non fi uuol dìfdi- 
rcy nè mutare d'opinione : ma l'età degli huomini non 
hanno in tutti la medefima mjfura , & ragione : per- 
che in alcuni fini fcelapuerina nei dod ci anniy in al- 
tri ne i quattordici , alcuni l'hanno difediciy & aUn di 
diciotto . Quefii hanno l'età molto lunghe , perche ia 
lor giouentà arriuaapoco m.eno di quaranta anniy & 
la confifìenxa , o fiato a ifeffanta^ . Et hanno poi al- 
tri uenti annidi uecch'd%7^ , onde la uita loro arrma 
a ottanta y& qutflo è d termine dei mollo robufli. ^ 
J primi y chefinifcono la lor pueritia di dodici anni, 
fono di molto breue uita , cominciano f libito a dif cor- 
rere y &nafceloro pnfio la barba y & dura molto, 
foco l'imj:ino . Quefii di trcntacinqi^è anni comin- 
ciano a dedinarcy&diquarantaottofinifcono Uni- 
ta loro . y I », la coti pia 
Di tutte le condicioni già dette , none alcuna , che principale 

non fia molto neceffaria y utile , & gioueuole a fare y J^^rurtej- 
chrl'^iouaneuen'iaa fapere: ma l'hauer buona y & tura.Echefc 
corriìpondente natura alla fcien^iay ch'egli uorrà Bu- quefta farà 
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diarc , è la cofa, che pìufii a propoftto : perche con que 
Ha noi ueggiamo , che molti huomìnì hanno comincia^ 
to a indiare y pafìata la giouentà , & hanno udito 
cattila maefìri con mal ordine , & nelle lor patrie,(>r 
con tutto queflofono riufcitì molto gran letterati. 
C^ay fe manca l'ingegno (^dice Hippocrate J tutte 
l altre fono diligente perdute . CManonè flato nef. 
funoy che meglio habbia pratticato quella uerità del 
buon Marco Cicerone: il quale , col dolore di uedere 
iljuo Figliuolo cofi da poco, a cui non ^iouandoi me- 
J?, ch'egli cercò per farlo fauio, diffe finalmente a alie- 
no modo : Ma che altro é.aguifa de Giganti combat- 
tere COI Dei, che un repugnare alla natura <? comes'e. 
gli hauefe voluto dire. Qh al co fa è, che pià s'affo- 
migli aUa battaglia, che i Giganti prefero a fare co ì 
T>ei che l huomo , il quale fi metta afludiare , man. 
candogh l ingegno ì perche , fi come i Giganti non mai 
umceuano i Dei , anr(i erano fempre uinti da loro , co- 
jt qual fi uoglia fcolare , che procurerà uincer la fua 
mala natura , reflerà uinto da lei . Terilche il tnide- 
fimo Cicerone ci conftglia , che noi non facciamo forra 
alla natura, & non procuriamo d'efìere oratori seUa 
noi confcme : perche dureremo fatica indarno . ' 
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Che natura è quella , che fa Thucmo habile a impara- 
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Sentenza molto commune y & tifa- 
ta da ì Filofofi antichi , ì quali dijjero la 
natura efjcr quella, che fa Uìmomo habi- 
le a imparare : & Parte co i fuoi precet- 
ti & regole facilitarla : ma l'ufo poi , & Vcfperienxa , 
tdiub ch'egli ha delle cofe particolari , il fa potente all'opera- 
'kit re . CMa neffuno diffe mat in p articolare ^ che co fa fi a 
itti^ ^i^eHa natura y nè in che forte di cagioni ella fi debba 
itwài 
tmi\ 



La natura 

fa habile^', 
Tartefacilc, 
Tufo poten- 
te^. 



4 



porre . Solamente affermarono, che,7nancando quefla 
in chi impara , fieno di ncfìun ualore l'arte, l'eTperien- 
%a, i maeflri, i libri , & la fatica^ . Il uolgo ignoran- 
te y uedendo unhuomo di grande ingegno , & defircT^ 
7^ yfubito aficgna Dio per auttorey& non fi cura d'al- 
tro y anxi ha per nana imagiuatione ogni altra , che fi 
parta da queHa: ma i Filofofi naturali dìfi^re^zano 
vlik ^^^^^^^ maniera di parlare . Perche , poHo cafoy ch'el- 
^ la fiapietofa , & habbia religione y & uerità infcyna- 
ilj-j fce dal non fapere l'ordine , c i concerto , che T)io pofe 
Uà ^^-^ naturali in quel giorno , nel quale da lui fu- 

' Tono create; & per coprire la fua ignoranza con fi- 
curtày & di maniera y che ncfjunola poffa riprende^ 
rey 0 contradire y affermano y che il tutto è y comc^ 
T^io uuole y & che ìicffuna cofìfuccede y laquale non 
nafca dalla fua diuina uoloìità , & y con tuttoché que* 
fla fia uerità cofi grande .fono degni di riprenfionc^ : 
perchcy fi come non qualfi uoglìa domanda fdice Ari- 
notele J sha da fare della mcdefima maniera , nè 

qual 
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tjualfi mglìa ri?pofia , benché nera , fi dee dare . %a- 
gionando un Fìlofofo naturale con un Grammatico ^ 
fopragiunfe loro un'bortolatio curiofoy & domandò, 
qual poteua effer la cagione , che , facendo egli tanica 
careT^ al terreno , in Tapparlo , ararlo , letamarlo, 
Cìr adacquarlo , nondimeno non produceua mai bene 
gli herbaggi, ch'egli tù feminaua, & l' herbe , che pro- 
duceuaperfeslejfoylefaceua crefcerecon tanta faci- 
lità. Il Grammatico rì^pofe, ciònafcere dalla diuina 
frouiden%a, & cofì e[(cre ordinato per buon ^ouerno 
del mondo: della qualri^ojia fi rife il Filofofo natu- 
rale, uedendo, ch'egli fi riduceua a Dio , per non [ape- 
re il difcorfo delle cagioni naturali, nè inche modo el- 
le produceuano ifim effetti . // Grammatico , ueden- 
dolo ridere , il domandò , fe fi faceua beffe di luì , o dì 
^ual cojà egli rideua^ . Il Filojofo rìjpojè , che non fi 
rideua di luì , ma del maeflro, che gli haueua infegna- 
to co fi male : perche la cognitìone] & lafolutione del- 
le cofe , che nafcono dalla prouidenxa diuina ( come 
fono l'opere fopranaturali ) appartiene a i Matefi- 

«"f'hl^df "^^^ * ''^^^ chiamiamo Theologì : ma la que- 
fopcifiodo ^^^«^ dcirhortolatio è naturale , & appartiene aU 
fuagSrifdu ^"^^^^p^^'^^^ de'Filcjofi naturali, perche fono cagio 
tioneAqua Ordinate ,& maràfefle , onde può nafcerc tale ef- 

lX«ng"o ' ^-^''f\''^M'' P'Hofo naturale , dicendo, 
noaki. che l terreno c della conditione d'una matrigna, la 
quale gouerna molto bene i figliuoli , ci/ ella partorì , 
& leua l'alimento a quei dei marito , & co fi noi ue^- 
giamo , che ifiioi figliuoli fono graffi , & ficfchi , & 
ifiglutftrì deboli y & [coloriti.^ L' herbe y che la ter- 
ra 
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Degl'Ingegni. 17 

ra produce per fejìeffa ,fono nate delle fue proprie ut- 
[cere , quelle , che uì fk nafcere l'hortolano perfor- 
5y , fono fi'yliMole d'un altra madre y onde ella toglie 
loro lauirtìi , & l\ilimentOy perme%pdel quale do- 
ueuanocrefccre yper darlo aW herbe ^clj ella hagetie- 
rato . 

Racconta fm'ilmente Hippocrate , c/jf, andando a 
mifitare quel gran Filofofo Democrito , gli dì(Jel<L^ 
fciocchcxz^e , le quali il uolgo diccua della medicinA^^ 
CÌr eranOy che^ uedendofi lìberi daWinfermità , dìceua- 
no , che Dio gli haueua fanati , & che , s'egli non ha- 
uejfe uolutOy poco hauerebbegiouato la buona diiigen- 
%a del medico . Quefìa è tanto antica maniera di 
parlare , & hannola tante uolte ributtata i Fìlofojì na 
turali , ci) è coj'a fuperflua il cercar di leuarla , f & 
non è conucnientej perche il uolgo y il quale non fa 
le cagioni pmicolari di qual ft uoglìa effetto , rijhonde 
meglio y & con più uerità , per la cagione un 'iuerfale , 
la quale è Dìo , che dire una cofa fconueneuole . Aia 
h) molte uolte ho prefo a con fider are la ragione y& la 
cagione, onde pojfa nafcere y che la gente uolgare fia 
tanto amica d'attribuire tutte le cofe a 'Dio , & leuar- 
k alla natura , (jr abhorrìre ì me'xì naturali . Et non 
fOjfeio l'h abbia potuta ritrouare : il uolgo almeno fi 
lafcia bene intendere , che , per non fapere quali effet- 
ti fi debbano attribuire immediatamente a ^Dio , & 
quali alla natura , parla di quella maniera : oltre , che 
gli huomini fono ( per la maggior parte) impatien- 
tiy & de fiderò fidi finir freflo quel y ch'ejfi defidera- 
no. Ma, perche i mcTi naturali fona tanto prolifii , (jr 
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ciò hMno molti ejjempij ; vorrebbono, ch'egli defìe lo- 
ro li [viltà , come al paralitico ; & la fapienz^ , come 
a Salomone ; le ricche%z.e , come a Giob, & che gli li- 
ber affé da ì loro nemici , come Dauid . 

La feconda cagione è y che gli huomini fono arro- 
ganti y & di uaìia opinione , imiti de' quali dentro a 
quei loro petti defiderano , che Dio faccia loro qualche 
gratia particolare , la quale non fia fecondo l'ufo com- 
mune ( come è il far nafcere il fole fopra i buoni , & 
cattiuì y (jr piouer per tutti in generale ) perche i be- 
neficij tanto fono più fìimati , quanto fono più rari . Et 
per quefìa ragione habbiamo ucduto molti huomini 
finger miracoli nelle cafe y & luoghi di dcuotion<Lj: 
perche fubito le genti corrono a loro y & gli hanno in 
gran ueneratione y come per fone di cui Dio tenga con- 
to particolare , &yfe fono poueriy gli fauorifcono 
con molta limofma , & coft alcunipeccano per inter- 
effc^. 

La ter%a ragione è, che gli huomini hanno caro di 
P,are commodi , le cagioni naturali fono difpojie con 
ordir ey & concerto tale,cheyper uenirne agli effetti, fa 
di meftiero affaticar fi . 'Tcrilche uorrebbonoyche Dio 
fi p'>r:ajfe con loro fecondo iafna onnipoten%a , che 
fen%^a fudore uenijfero a capo tutti i defiderij loro . , 
Lafcio da parte la malitìa di quei y che domandaua- . 
va miracoli a Dio, per tentare la fuaonmpoten%ay& 
frouare, sYipoteua fargli: cir altri, che per uendi* 
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pjtm, tar fi fecondo il corfuo , domandano il fuoco dal Cielo , 

, & altri cafiighi molto crudeli. 
• " ^ L'ultima cagione è , re wo/fi rfe/ «o/go fono re- operJJo i 



rt^^^^g^^fìy & hanno caro y che Dio fta honorato y & ag- ^'^"^^ 
't>(if Z^'^^^'^^^ ' '^^ ^^^^ fi confegue molto più per uia de' mira- krmìt S 
^' coli , che degli effetti naturali : ma il uoho de di imo- P"°'« ^« 

• • r 1 /5 «3 o» £uirc( 

. ^„^.,>wwzwowy^i,c/;e/ opere fopra naturali, & prodigio- gai. 
K;/^/^"^/"^"^ '^'^ f^'^ ^ofi^^^^ ^ queiyche non fanno, 
hd ^^^^ ^^'^ i onnipotente , & fi ferue dì quelle per argo^ 
mento di prouare la fua dottrina: &che, mancan- 
ìm T^^^^ necefìità , egli non le fa già mai . Qiicfto ft 
^: può molto ben conofcere , conftderando , cheTiio non 
ypera più quelle cofe infoine del tefiamento vecchio : 
^ la ragione è , perche dalla parte fua egli ha già fat- 
" '^ to ognidilìgenT^a neccffaria, perche gli' ìmorrnnì non 
'::^yretendefìero ìgnoran^a^ . Et ilpenf^.re , eh'' egli bah- 
f"^' bla a tornar di nono a fare i mede fimi miracoli , & 
^con elfi a prouar un altra uolta la fua dottrina , rifufci- 
"""^tando morti , recidendo il uedere a i ciechi , fanando 
^gli Hr oppiati , & paralitici , è errore molto grande^ . 
Cerche per una uolta Dìo infegna agli huomini quel , 
^^_^£he conuienCy & lo proua con miracoli, ma nontor- 
^^;^>-na a repetcrlo . Trarla una uolta Dio , (dice Gioh ) & lob jf. 
pniftion torna a replicare il mede fimo la feconda uolta^. 
0PL'ìndicio , di cui io più mi ferito , quando io uoglìo 
[i> t (coprire , fe un huomo habbia l'ingegno appropriato 
l'i ■■' alla Fìlofofia naturale è , il uederlo amico di recar tut- 
m-Helecofe a miracolo fen^a diflintione alcuna ; <&■ per 
)ù',0\' contrario quei , che non fi contentano ,fin che non fan- 
ìli "^iio la cagione particolare dell'effetto , non ìafcìano oc- 
i^ì 2 cafione 
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cafione dì dubitare del buon ingegno loro . Quefii fan- 
no befie, che uì fono effetti, i quali s'hanno da ridurre 
immediatamente a Dìo ( come fono i miracoli J & al 
tri alla natura, fono quei , che hanno le cagioni or 
dinate , da cui fogliano nafcerej ma parlando dell'una 
r}'ianicray& dell' altra, fcmpre poniamo ^Dio per aut- 
iere ; perche , quando i._y4rìftotcle di (fé , che Dio , (jr 
la natura non fanno alcuna cofa indarno , non intefe , 
the la natura foffe una cagione uniuerfale con giuri- 
dutione ftparata da Dio , ma ci/ ella è un nome deVJor 
dine , ei? concerto , che Dìo ha pojio nella fabrica del 
n/ondoyperche ne ftguanogU effetti necefjarij perla con 
feruatione di quello : perche nel mede fimo modo fi fuol 
dire chc'l l^', e la ragion ciuile non fanno torto ad alcu 
no. Ndlaqual maniera di parlare ncffuno intende y 
the qtitfìo nome , 'Kagione y lignifichi un Trincipc, il 
quale habbiagiuridiitlonc fcpuraia da quella del 
ma un termine , che col ftio fignificato abbracci tutte le 
leggi , & ordini reali, ordinati dalHHeffo Rc,percon- 
feruar la pace nella fua Repub. 

Et y fi come il Re ha i fuoi cafi rifernatiper fe, i qui- 
linonpcjiono cffer decift dalla legge, per effire info- 
liti , & graui : nel medefimo modo lafciò Dìo rifer- 
nati per jegli effetti miracokfi, nè alle cagioni natura- 
!t non fapct li dìcde ordine di potergli produrre . Ma qui è da no- 
fuIaieft"^ tarc,che colui, che gli deeconofer per tali ,& dife- 
giont, che r enfiargli dall'opere naturali , bifgna , che fa un 
jìanotmi. gran Fìhfufo naturale , & fappiale cagioni ordina. 
ll'l 'id?*^ ' '"'^^ haucre ciafcuno effetto : & con tutto qm- 
Ho non bajla , fe la Cine fa Catholica non gli diclmi- 
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!«fM ra per tali . Et, fi come i Dottori s affaticano , &/}i4^ 
fia rè diano in leggendo la ragion ciuile , conferuando iltut'- 
■à): to nella memoria, perfapere, & intendere qa al fio, 
a^iCE fiata la uolontà del Re nella determinatione d' un tal 
iodè cafo: coft noi altri Filojofì naturali (come Dottori di 
^mvi qucjìafàcnltàj poniamo ogni noflro fludio in j'aperc^ 
' k il difcorfo, & l'ordine , che mife Dio in quel giorno, 
It ch'egli creò il mondo , per contemplare , &fapere , in 
ìt (OH jj che modo egli uolfe , che fuccedeffero le cofe , per- 
^imt che ragione . Et, fi come farebbe cofa degna di rifo , 
imz f^^^n Dottore allega fie ne' faci fcritti benché prouati , 
feri;: che'l commanda , che fi determini un tal cafo , fen^ 
é:; X^mofirarela legge, &la ragione, con lacuale c o 
f(m;3; ^^cide : cofi i Filofofi naturali fi ridono di coloro , che 
dicono : QueH' opera è di Dio , fen^a afjlgnar l'ordi- 
\%ip ne, el dijcorfo delle cagioni particolari ^ dalle quali 
^'ifuò nafcerc^ . 

Et, fi come il Re non uuolc afcoltare, quando gli do- 
mandano , ch'egli rompa una legge ginHa , o faccia 
determinare il cafo fior dell'ordine giudiciale, ilqua- 
'^r., le egli ha coììvùiandato , che s'ojjerui: co fi 'Dio non 
74uole afcoltdre, quando uno gli domanda miracoli , & 
j ,\ o^ere fuor dell'ordine naturale ,fenxa hi fogno . Ter- 
^^■j,che, quantunque il Re ogni giorno leui , cjr imponga 
'"\nuoue leggi, <ér muti l'ordine giudiciale , (cofi per la 
'f^^jiarietà de' tempi , come per effere il configlio deWhuo- 
'^'vw caduco, & non poter in una uolta fola confegui- 
\ . 're il dritto , & la giufiitiaj nondimeno l'ordine natu- 
m "'Y^ig fj^ffQ ITniuerfo, che noi chiamiamo natura , da 
'.^«f/ giorno in qua» che Dìo creò U mondo, non ha 
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hamto bìfogno d'aggìugnere,ne dì letiare un iota •.per- 
si) egli lo fece con tanta frouìden%a^& fapere, chemdo 
rnand^re^che non s'ofjenù queir ordìncyc un uoler dire, 
che l'opere fue fieno imperfètte^ . 

Tornando dunque a quella fcntenT^t tanto trita 
de ì F'ilofofi antichi j La Natura fa habìle : da in- 
tendere y che ni fono degl'ingegni t & delle habìlitàt 
che Dio comparte fragli ìmomini fuor delf ordine na- 
turale, come fu la fapien%a de gli ylpofioli : i quali, 
efiendo ro%i , & dapoco , furono illuminati miracolo- 
famente , é" empiti di fcien%a , & di dottrina . T)\ 
cfueHa forte di habilità, & fapien^anon fi può neri- 
ficare: la Natura fahabile: perche quefla è opera ^ 
la quale s'ha da recare immediatamente a Dio, & 
non alla natura . Il mede fimo s'intende della fapien- 
%a de' Profèti , & di tutti qi^clli , a i quali Dio concef- 
fe qualche gratia ìnfufa . Vn altra forte d'habiM 
fi truoua ne gli huomini , laqual nafce in loro dall' ef- 
fere flati generati con queWordine,& concerto di cagiù 
nifìabilite da Dio a quefiofine,& di quefla forte fi dice 
con uerità: la Natura fa hahile. Perche fcome noi pro' 
ueremo nell'ultimo Capitolo di queH' opera) fitruo' 
na un'ordine, & un concerto nelle cofe naturali, che,fe 
i padri nel tempo del generare hanno auuertenxa à*of 
feruarle,tutti ì loro figliuoli riufciranno fauij, che nef 
fimo farà altramente^ . 

(JMa fra tanto,queHo ftgnificato di Natura è mol- 
to uniuerfale , & confufo, & l'intelletto non fi coti" 
tenta , né fi ripofa , fin che non fa il difcorfo particola' 
Te, & i* ultima cagione, & cofi fa di mefiiero cercare 
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Degringegni. 25 

un'altro figm ficaio dì qnejlo nome T^Jjiturayìlquale fia 
più conueniente al propoftto noHro . 

Arìjìotelcy &gU altri Filofofi naturali difcendono 
pili in particolare , & chiamano natura qual fi ucgìia 
fortnafi^flantiaky che dia l'efferea unacofa, & fia 
principio di tutte l'opere di quella: nelqual fignifica- 
to C anima noHra rationale fard chiamata ragioneuol 
mente natura: perche da quella noi riceuiamot e ficr 
formale , il quale noi habbiamo dlmominìj & la me- 
defima è principio di quanto noi facciamo , & operia- 
mo . Oìla,efiendo tutte l'atiime di perfettìone eguale^ 
(tanto quella del fauio , quanto quella dello fciocco) 
non fi può affermar , che natura in queHo fignificato 
fia quella, che faccia rhuomo hahile . perche , fe que- 
f?o foffe uero, tutti gVhuomini hauerebbero un medeft 
mo ingegno e fapcre; e così il mede fimo ^riflotcletro- 
uò un'altro fignificato di natura , la quale è cagione , 
the l'ìmomo fia halùle, o inhabile, dicendo , che l tem- 
peramento delle quattro prime qualità ( caldo, fred- 
do, humido, & fcccoj s'ha da chiamar natura, perche 
da quefìa nafcono tutte l'habilità deWhuomo , tutte 
le uirtà , & i uitij, & quefiagran uarietà d'ingegni , 
che noi itcggìamo . Et prouafi chiaramente , con fide- 
Yando l'età d' un huomo fapìentiffmo , il quale nella 
fua pucritia non è più, che un'animale brutto, & non 
ufa altre potente , che l'irafcibìle , & la concupif cibi- 
le : ma uenuto all' adolefcen^a comincia a fcoprirfi in 
lui un'ingegno mirabile, & ueggiamo , che gli dura fi- 
no a certo ìempo , & non più : perche, foprauenendo 
kuecchiexzji, egli ua ogni giorno perdendo l'inge- 
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gno, finche uìene a firfi caduco . Quesìa uar'ietà d'in- 
gegni , è cofa certa , che non nafce dal'C anima rationa- 
le : perche ella è la medefima in tutte l'età ^fen^a ha- 
uer riceuuto nelle for^e, e^r nella foHanxa fua alcuni 
alter ationeimal'huomo ha in ciajluna età un tempera 
Hippoctate mento uariOy& una contrarla diThofitionc, par camn 
mali termi ^ anmapi altre opere nella pueritia, altre nella 
"i(rc"che ? 5^^"^^^^'^'^*"^ "^^^^ uecchiexz.a.Dalche noi prendiamo 
anima ddi* cuidente argometOy che^ facendo una medcfima anima 
do«T°fino' ^^^^^ cotrarie in un mede fimo corpo,per hauer in cia- 
aiia aioite. fii^^a età contrario temperamento, quando di duegio- 
nani uno è habile , & l'altro inetto, nafce , perche l'u- 
no ha temperamento dluerfo dall' altro : & que!ìo 
(pereffer principio di tutte l'opere deli' anima ratio- 
naie )f ti da i OHedlci,& da i Filof fì chiamato natu- 
ra: del qual fignificato fi uer ifica proprio quella fen- 
ten%a:La Naturaci habile. Per confermatione di que 
sia dottrina Galeno fcrlfìe un libro , mi quale prouò , 
che i cosìumi dell'anima feguono il temperamento del 
corpo , doue ella sìa, & che, per cagione del caldo , del 
freddo,deirhimido,& del fecco delpaefe, doue gli Imo 
mini habitano ; de i cibi, che mangiano-, dell'acquea, 
che beuono ; & de l'aria, che reff?irano, altri fono ba- 
lordi, & altri fauij ; alcuni ualenti, alcuni uigliacchi ; 
quefti crudeli , & quei mifericordiofi ; molti fìretti di 
petto , & molti larghi ; parte bugiardi , parte ueridi- 
ci; affai traditori, affai leali ; di quà inquieti , dì là ri- 
pofati ; doue doppij, douefinceri ; uno faràfcarfo, uno 
liberale ; quel uergognofo, quejìo sfacciato ; chi incre- 
dulo y chi corrmo . Et , perprouar qucHo , cita molti 
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Degl'Ingegni. ^5 

luoghi d' HippocratCy di Platone, & d'i^rìHotele ,t 
ijiialì affermarono , che la differen-za delle natìonì cofi 
nella compofitìon del corpo , tome nelle condìcìoni 
dell' anìma^nafce dalla (tarìetà di queUo temperamen- 
Wy to. Et l'eil>erìenxa iflejfa ci moflra chiaramente cjuan- 
to fieno differenti i Greci da i T artari ; i Francefi da i 
1^^^ Spagnuoli; gl'Indiani da i Tedcfchi; &gli Ethiopì dd 
jf* gl'Inglefì . Et questo fi può uedcre non folamente in 
P"* paefi tanto diflanti: ma,fe noi confideriamo leprouin- 
W^^^ eie , che circondano tutta la Spagna ; potremo com- 
partir le uirtà , & i uitijy da noi raccontati fra gli ha- 
■M' bitatori di quelle , dando a cìafcuna il fuo uitioy & la, 
mf r fua uirtà peculiare . Ety fe noi confidcreremo l'inge- 
mtiìL gn0y& ì coftumi dtCatalamyValentianiyCMnrc'tanì, 
Granatini, <tAndalogefty Stremegniy VortughefiyGal- 
W^"- legiyzAfiurianiyMontagnefiy Bifcagliniy T^auarrefi^ 
Jèragonefiy & del Regno di Caviglia: chi non uedey& 
mtfi» non conofce quanto quefii fieno differenti fra di loro ,, 
mrxr::. non folo nelle fatte^^e del volto , & nella di<pofition 
del corpo,ma ancora nelle uirtà y&nei uitij dell'ani' 
ma . Jlche tutto nafce dall'hauer ciafcuna di quefie 
gif. prouincie il fuo particolare , & differente tempera- 
n[m mento. Et quefia uarieta dì coHumi fi conofce non 
ijji folamente ne i paefi tanto lotaniy ma ne i luoghi ancho 
lifC ra y che non fono diHanti pià , che una piccìola lega-j, 
'm non fi può credere la differenza , che fi truoua fra gL' 
' élH' ingegni de gli habitatori , Finalmente tutto ciò , che 
\t> ferme Galeno in quel fuo librOy è il fondamento di que 
■0 Jìa mia opera :fe bene egli non dichiarò in particola- 
• é re le differenze delle habìiuày the fono ne gli hmmini. 
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ne allefcien%ey che ciafcma ricerca in particolare : fe 
bene egli ìntefe effer necefjhrio compartir le fcienT^ a 
a ìgiouanì , & dare a ciafcuno quella, che richiedeva 
lafua habilità naturale, poi che egli dijje, che le %ep. 
bene ordinate doueuano hauere huomini di gran pru- 
denza, & faperey i quali nella tenera età fcoprijjcro 
a ciafcuno ilfuo ingegno,& acute'^rz^a naturale : accio 
che [egli potè f^e far imparar l'arte,che gli conueniua, 
& non lafciarlo in fua elettionc^ . 



Qua! parte del corpo debba cfTer bene temperata , ac- 
cio che il gjouane habbia habilità . Cap. Ili, 

: L CORPO humano ha tate uarietà di par 
tiy& di potente , f applicate ciafcuna al 
fuo fine) che no farà fuor dipropofito^an- 
%i cofa ncceffaria il faper prima qnal me 
bro foffe ordinato dalla natura per ijìrumento princi- 
pale.acciò che l'huomo foffe fauio,& prudente . Ter- 
che è cofa chiaray che noi non difcorriamo col piede, ne 
caminiamo col capo:non uediamo con le narlci,nc udia 
mo con gli occhi : ma che ciafcuna di qucjìe parti ha il 
fuo ufo,& la fua particolar dilfofttione per l'operaja 
qualehadafarc^, 

Innan-xichena fcefìe Hippocrate, & alatone, era 

«tptròilco ^^^'^"^^^^^^'^^^""^'^f^'^'f'^^^^^ che licore 

ic &kco^ Plfe la parte principale, dauela facoltà rationalcj 
iofntom? ^'^^^^/''^ refidenxa,&riftrumento, col quale ta-- 
fentono gti "^^'^^ noHra, faceffc V opere di prudcnxa,di diliien^a, 
4cmeiitc-»i di memoriay.& d'intelletto . Terilche la dwinafcrit- 
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turuy accommodandofi alla marnerà commune di par- J^^^P^" 
lare dì quei tempi , chiama in molti luoghi core la partecipi di 
parte fuperiore dellhiiomo . CMa , uemui al mondo ^apiéza, ma 
queHi duegram Filofop , fecero conojcere quella opi- «e cofccca 
nione efjer fnlfa^ & prouarono con molte ragioni , & *' 
€^>crien'xe il cerucllo ejjcr la fcdìa principale deWani- 
ma rationale , & cofì feguitarono tutti quesìa opinio^ 
ne,fuorchc (^rifiotele, il quale,con animo di contra- 
dire in tutto a Tlatone^ tornò a rinfrefcar la prima 0- 
pinione , & con argomenti topici farla probabile^ . 
^al fia la più uera opinione , non ù tempo di ridurre 
in que filone ade/fa : perche ìion è alcun Fdo fofo di 
quejìi , che dubiti , che il cerucllo fia rìnHromento or- 
dinato dalla naturaj acciò che Vhuomofofjefauio , & 
prudente: baila folamente dichiarare quali condicioni 
debba hauere quefla parte , acciò che fi poffa dire^ eh* 
ella fìa bene organijata , & cheH ginuaneper quella 
ragione habbia buono ingegno, & habilità . 

Quattro condicioni dee hauere il cerucllo , perche 
Vanima rationale poffa con effo far commodamente 
t opere , che fono dell'intelletto , & della prudenxa . 
La prima ijbuona compofttione : La feconda , che le 
fue parti fieno bene unite : La ter%a, che'l caldo non 
ecceda il frddo, ne thumido ilfecco : La quarta, che 
la foflanxa fìa compoHa diparti fattili , & molto de- 
licate^ . 

Tacila buona compofitione fi contengono altre quat 
tra cofe. La prima è buona figura: Lafeconda^quan- 
tìtàfofficiente : La ter%a,che nel ceruello fieno i quat- 
tro ucrttricoli didimi , &feparati , ciafittno poflo nei 
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feggiOy & luogo fuo : la quarta, che la capacita dì que- 
fti non fia maggior e y né minore dì quel ^ che conuìe- 
ne air opere fuc^. 

Caua Galeno la buona figura del ccruello da una 
conftderatìone ejìcrìore , che è la forma , & difpofitio- 
ne della tefta : la quale dice , che farebbe talcy qual con- 
uìene, chela fia , prendendo una palla di cera infor- 
ma rotonda perfetta y spremendola leggiermentQ_j 
da ì lati , rejierebbe a qucfìo modo la fiontCy & la col- 
lottola con un poco di gobba : onde ne fegue, che l'huo- 
ma , il quale ha la fronte molto piana , & la collottola 
piatta, non ha il ccruello con quella figura, che fi ri- 
cerca aWingegnOy & habilità . 

La quantità del ccruello , di cui ha bìfogno l'ani- 
ma 3 perdifcorrere , & conftderare , è co fa , che jpa- 
uenta : perche fra gli animali bruti nejfuno fi troua , 
chabbia tanto ceruello , quanto ha l'huomo . 'Di ma- 
niera , che y fe noi metteffimo infieme quei , che fi tror 
uanoin due buoi molto grandi, non farebbono egua- 
li a quello d'un'huomo folo , per picciolo, che fio-.- . St 
quel c'ha bìfogno di maggior confideratione è , che fra 
gli animali brutiy quei , che più fi uanno accollando al- 
la prudenza, & difcretione humana, ( come lafcimia, 
la uolpe y el cane) quefli hanno maggior quantità dì 
ceruello, che gli altri, benché dì corpo maggiori di 
loro. 

Terìlche diffe Galeno , chel capo picciolo neWhuo- 
mo èfempre uìtiofo: perche ha difetto di ceruello : fe 
bene a fermò anchora , che fe l'hauerlo grande nafce- 
ua daÌThauer molta materia i (<rmale Hagwnatanel 

tempo^ 




^ . 1^ 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 
Ald.2.4.23 



De gl'Ingegni. 

tempo 3 che fii formata dalla natura , è cattmo fe^ 
gno : perche è tutta offa , & carne , & ha dentro mol- 
I ^, to poco ceruello: come accade negli aranci molto gran- 
di, i quali aperti hanno poco fucco , & la fcor%a mol- 
to dur^. ^ejfunacofa offende tanto f ^«^w^.^^^^^" ji^hucS 
vale y quanto lo ftare in un corpo carco d'offa , di graf- g,afli , una 
fo , 6- di carnea . Terilche diffe Platone , che le te- ^^^^^^'^Jl 
fte de <ìli huomini fauijfono ordinariamente fìeuoU ,& Scdì sague, 
per qud fi Hoglia occafione re^ìano facilmente offe- ^^f^^^gX 
fe: &la ragione è : perche la natura le fece di te- &quefti)o 
fchiouanoy coninteniione di non offendere l'ingegno, 1^^;°^°" 
accerchiandola di molta materia-^ . Et quefia dot- 
trina di Platone è tanto uera , che,fe bene lo Homaco 
è tanto lontano dal ceruello, uienead offenderlo, quan- 
do è pieno di graffo , & di carnea . "Per conferma- 
tiondiqucfto, Galeno allega un pr ouerhio , ilqual di- 
ce : Il uentrc graffo , fa l'intelletto gr offa . Et che one- 
fto non uiene da altro ,fe non che il tenailo , & lo flo- 
inaco fono uniti , & concatenati infiemc con certi ner- 
ui, pernia de quali fi communicano jcambìeuolmen- 
te i lor danni . Et per contrario effendo lo Homa- 
coafciutto, &fcarnato, dà grande aiuto alPingegno, 
come noi ue^giamo ne i famelici, & neceffitati . 7<[eU- 
laqual dottrina potè fondar fi Per fio, quando difjc , 
chel uentre era quello , che daua l'ingegno aWhuo- 
mo. Olla quel, che più fi dee notare in qucfto pro- 
pofito , è , chefe Paltre parti del corpo fono groffe , & 
carnofe , & per ciò uiene Hmonw ad efìer troppo cor- 
pulento , dice L^rijìotele , che gli fn perder l'ingegno . 
Perilche io fono di parere , che , fe llìuomo ha la tefla, ■ 
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grande, benché ciò proceda daWeffcr la natura molto 
gagliarda y & daWhauerhauuto quantità di materia, 
bene fiagionatay non hauerà tanto buono ingegno,quan 
to fe la farà mediocre^ . 

liAriHotele è di contrario parere y mentre egli cer- 
cay per qual cagione thuomo fta il più prudente di tut- 
ti gli animali : alqual dubbio ri?l>onde , che nefìuno 
animai fi troua, c'habbia tanto picciolatelìa, quanto 
ha llmomoy ricetto però alla grande%z.a del corpo: 
& fra gli huominiy quegli ( dìce^egli Jfono pià pruden- 
ti , i quali hanno minor teHa : ma non ha ragione^ : 
perche y fe egli haueffe aperto latefla d'un^huomoy 
& ueduto la quantità del ccruello di colui , haue- 
rebbe trouato, che due caualli in fteme non hanno tan- 
to cerucllo , quanto queW huomo . Il che ho troua- 
toiopereiferienxa , che ne gli huomim piccioli è me- 
glio, che la teila penda nel grande , & in queiyCÌye 
fono di gjran corpo , è meglio , che fta picciola : & la 
ragione è y perche a queHo modo fi troua la quantità 
mediocre , con la quale l'animale ragioneuole opera 

Oltre di quefìo ut bifognano i quattro uentrìcoli 
nelceruel'o , acciò che l'anima rationale poffa dìfcorre- 
rey &filvfofir€ . Vno ha da effer collocato mi lato de-. 
Hro del cer nello , // fecondo nel ftmjiro , il ter^p nel me^ 
%p di qucfiiy e*l quarto nella parte di dietro del cer Hello. 
nA cheferuano q/te§Ìi uemrlco'i , & k capacità lar- 
ghe y o ftrctte all'anima rationale y tutto fi diràda noi 
pili inan%iy quando tratteremo delle di feren%^ de gl'in- 
gegni bumani, 
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Dcgringcgni. 

OMa nón bajìa , cbel ceruello habhìa buona figU" 
ra, quantità [officiente, eH numero deuentricoligici 
detto da noi , con la fua capacità , poca , o molta : ma 
bi fogna, chele fue parti ferbìno una certa jpecie di con- 
tinuità y & che non fieno diuifa^ . Ter la qual ca- 
gione habbiamo ueduto nelle ferite della, tejìa, alcuni 
huomini perder la memoria. , altri l'intelletto , & altri 
Vimaginatione : & ,poHo cafo, che dopoVhauer co- 
fioro ricuperata la fanità , il ceruello fia tornato a riu- 
nir fiy non per queflo e ciò fucceffo per l unione natura- 
le, che quel ceruello haueua prima^ . 

La ter%a condicione C delle quattro principali) era, 
che'l ceruello f offe ben temperato con mediocre calore , 
& fenxa ecceffo dell'altre qualità . La qual diipofitio- 
ne dicemmo di fopra,che fi chiama buona natura: per- 
che è quella, che principalmente fai' huomo babile, & 
la contraria inhab'il^ . 

iJ\ia la quarta ( che'l ceruello habbia la foHanxa, 
0 compofitione di parti fattili , & molto delicate) di- 
ce G cileno, ci) è la più importante ditutte: perche^, 
uolendo dare un contrafegno della buona compofitio- 
ne del ceruello , dice, che l'ingegno fittile dimoerà, 
(he il ceruello è fatto diparti fottili , & molto delica- 
te , & ,fe l'intelletto è tardo, dà fegno di foflanxa^ 
grafia, non fa mentione del temperamento . Que- 
fie condicionì dee hauere il ceruello , accio che l'ani- 
rnarationale pofìa farecanefiolefne ragioni, &fil- 
logifmi. Ma ci fi fa incontro una difficoltà molto gran 
de, & è,che,fe noi apriremo la tesia di qual fi uo- 
glia animale , mucremo il fuo ceruello efjer compo- 

fio 
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yZo mede fima forma , e^T" maniera , c/?^ <^«f/ rfer. 
l'huomo , , t^e /e manchi alcuna delle già dette 
condìcìonì . Dal che fi caua , che gli animali bruti 
hanno anchor cjji l'ufo della pruden%a , & della ra- 
gione , mediante la compofitione del juocer nello, 0 
che la noflra anima ratlonale non fi ferue di queUo 
membro per inftrumento dell'opere fiie , il che non ft 
può affermarci . 0/ queflo dubbio riijwnde Gale- 
no in queflo modo . Fra le ipecìe de gli animali, quel- 
la, che fi chiama irrationale yfi dubita y fe fia fiata do- 
tata d'alcuna ragiona . Ter ciò che ,/è bene la man- 
ca di quella, che confifle nella noce , (la quale fi chia- 
ma fnuella) laqualperò è conccputa neW anima, 
chiamafi difcorfo , di quefta forfè è partecipe ogni for- 
te d'animali , benché ad alcuni più Hrettarnente , aà 
altri più largamente fia Hata di<fenfata-^ . CMa per 
certo , quanto llmomo fia per uia della ragione fupe- 
riore agli altri , non è alcuno , che dubiti . Per que- 
lle parole Galeno ci dà ad intendere, ( benché con 
qualche timor ) che gli animali bruti particìpano di 
ragione, uno più, l'altro meno: & dentro all'a- 
nimo loro fanno alcuni ftllogifmi , & di fior fi , ben- 
ché non gli poffano dar fuor a per la uia delle parole . 
Et che la differenti tra loro , & l'huomo confifle nel- 
l'effer più rationale, & nell'ufar la prudenza con più 
ferfcttiona . 

Il medefimo Galeno proua anchor a con molte efpe- 
rien'^e, & ragioni , che gli afini ( effendo fra gli am- 
mali bruti i più balordi ) a-rriuano col fuo ingegno 
alle cofc più fiottili , & delicate , lequali furono tro- 
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Degl'Ingegni. 

uate da Telatone, & Arinotele : & coft raccoglie , di- 
cendo . Tanto dunque f mo io lontano da lodare gli art 
fichi Fdofofi : perche effi habbiano trouato qualche co- 
fa ampia, & di gran fottigUexza y quando hanno det- 
to, che bifogna tenere , che medefmo , & diuerfo: uno, 
& non uno, non folo di numero, ma anchora di ^ecie, 
che io ardifio dire, che fino agli afini (i quali nondime 
no par che fieno ipiuftupididi tutti gli animali J hab- 
biano quefto dalla natura-» . 

Quefto mede fimo uolfe intendere {^riflotele,quan 
do egli cercò la cagione , perche l'huomo è il più pru- 
dente di tutti gli animali . Et in un altro luogo torna, 
a, dubitare , per qual cagione l'huomo fia il più ingiw 
Sìo di tutti gli animali, nel che ci dà ad intendere quel 
medefmo , che dijfe Galeno , che la differenzia , la 
qual fi troua fra Ihuomo , & l'animai bruto , è quel- 
la medefima , laqual fi troua fra l'huomo fciocco , el 
fauio : non per altro che per più , & meno . Quefio 
certo non è da dubitare , che gli animali bruti hanno 
la memoria , & l'imaginatiua , & un'altra potenza , 
che pare intelletto , come la fcimmia è molto fimilc^ 
all'huomo . Et, che l'anima fua fi preuaglia della com- 
fo fittone del ceruello, è cofa molto certa^ . La quale 
effendo buona, & tale , qual conuien , che la fia , fa^ 
l'opere fue molto bene , & con moltapruden%a ; & , 
fel ceruello v male organi^ato , le fa male . Terilche 
noi ueggiamo , che fi trouano de gli afini , i quali nel 
faperefono propriamente tali: & altri fe ne trouano 
tanto acuti malitio fi , chepafìano la loro ^ecie , 
Et fia i canalli fi trouano molte gofferie , & uirtù, & 
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alcuni , che fono pià docili de gli altri : ilche tutto na- 
fce dell' hauer bene, o male organì%ato il cerueìlo . Li 
ragione y &folutione di quejlo dubbio farà pofla dn 
noi nel capitoloy che fegue: perche iui fi tonta a ragio- 
nar di nouo di quefla materia-» . 

Sono nel corpo alcune altre parti j dal tcmperameri' 
to delle quali depende tanto l'ingeg?io , quanto del cer- 
ueìlo . Delle quali ragioneremo nelTultimo capitolo 
di queW opera : mafuora di quelle , & del ceruelio fi 
troua nel corpo un altra foflan%ay di cui fi feruet ani- 
ma rationale nell'opere fue y & coft ricerca le tre ul- 
time qualità; lequalinoi habbiamo affegnate al cer- 
uelio y cioè quantità fofficientey foflan'xa delicata-) y 
<Ùr buon temperamento . Quefli fono spiriti uitaliy &. 
fangue materiale , quali uanno uagando per tutto il 
corpo y & Jlanno fcmpre uniti aWimagmationeyfegu&i 
do la fua contemplatione . l'ufficio di quejla fofìanzAj 
^irituaky èyfuegliar le potente dell' huomOy& dar 
loroforxay & uigore di potere operarci . Conofceft 
chiaramente queflo effere il fuocofiumc , feftuamo 
confiderando i mouimenti dell' imaginatiua , & quel- 
loy che poifuccede nell'opera : perche , fe l'huomo co- 
mincia a imagmarfi fopra qualche ingiuria , che gli fm 
Hata fatta , il fangue dell'arterie corre fubito al core, 
&fheglia l'irafcibile y ^ le da il calore , & le for\t 
per uendicarft . 

Se l'huomo Ha contemplando qualche bella don- 
na yO fi ferma in dare , & riceuere con quella imagi- 
natione , intorno all'atto uenereo , qucfìi sjnriti uitali 
corrono fubito a i membri genitali , &gHfolleuam 
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KiJ" opera . Jl medtftmo accade , quando noi ci ricor- 
WÌ té ^^^^^ qualche cibo deUcato,& faporito.che, quan- 
pni/ar- ricord amo , fubito abbandonano tutto il cor- 

' pOy & corrono allo ftomaco, & empiono la bocca di 
acquai . Et è tanto ueloce ilfuo mouimento , che ,fc 
yjwiitoii ^^^^'^^^^^""^ pregna ha uogUa di qual fi uoglia ci- 
W. ^ boy & fempre l'ha neirmaginatione y ueggiamo per 
^' ex^erien%a , ch'ella uiene a di^erdere, fe fubito non 
fe leda. 

. . ragione naturale di quejìo è,perche quefli Ifirì- 

^^^J^^^^ tìuitaliy prima che la donna s inuogliafìe ^ erano nel 
' 'W^' uentre , aiutandolo a tener la creatura , & con la noua 
1^*^ ìmaginatione del mangiare uengono allo flomaco a fot 
leuar l'appetito : &fra tantOyfeil uentre non ha forte 
ritentrice,non la può fomentare : & cofiper quejìa uia 
uiene a far dìjperder la creatura-^ . 

Intendendo Galeno la condicìone di quefli (piriti 
'^Uuitaliy configliaimedici i che non dicno mangiare a 
vtgl'infermiy quando gl'h umori fono crudi , & fui dige- 
f, /(jii rirfi : perche,come prima fentono il cibo nello flomaco^ 
I lafciano aWimpromfo l'opera , allaquale attendeuano 
Jt Ikmprimay & uengono a lui, per aiutarlo . 
pM Qj^fio mede fimo beneficio , eìr aiuto riceue il cer- 
nello da quefli giriti uitali , quando l'anima rationa- 
L le uuol contem.plare, intendere , imaginare , ò'fhrc_j> 
atti'^di memoria y fen^a i quali non può operare. Et 
> della maniera , che la foftanxagrojfa del ceruello , & 
^(jli:'-il fuocattiuo temperamento fanno perder l'ingegno; 
^^l,0iicofi glijpiriti uitali y e'if angue arteriale (noneffeif 
. do delicati y & di buon temperamento) impedifco- 
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no alThuomo il fuo dìfcorfo , & ufo di ragione , 7cr- 
ìlche dijfe TlatonCy che la morbide':^ , buon tem- 
peramento del cuore fu l'ingegno acutOy &per?fìcacey 
hauendo prouato di [opra , cheH ceruello , & non il cO" 
re è il feggio principale delV anima rationale . la ra- 
gione è y perche c}ueHi^>iritiuitali fi generano nel co- 
re y & prendono quella fosìauT^, &quel tempera- 
mento y il quale era in chi gli formò . Di queHo fan- 
gue arteriale s'intende quely che diffe ny^riiìotele , che 
fono ben compofli quegli huomini , i quali hanno il fan 
"gue caldo , delicato , & puro : perche fono anchora ài 
mone for'xe corporali , & d'ingegno molto concentra- 
to , QueHi giriti uitali fono da i medici chiamati 
Natura : perche fono l'infìrumentoprincipaley col qm 
le l'anima rationale fa Vopeife fue, di quefli ancho- 
ra fi può uerificare quella fenten%a : La natura fa ha^ 
bilc^» 



Prouafi , che l'anima uegetatiua , {én(ìtiua, & rationale 
fono fauie, fcnza , che fia loro infegnata cofa alcuna, 
purché habbiano il temperamento conucniente, che 
lì ricerca alle loro operationi. Cap. 1 1 1 1. 

r^H^, A TANTA for^a il temperamento del- 
1^ le quattro prime qualità yfche noi dì fo- 
f S/S li habbiamo chiamato Natura ) pi 
l4il^^|j fary che le piante y gli animali bruti y & 
l'huomo fi mettano a fare cìafcuno l' opere yche fono prò 
prie della fua j^eciey che fe arriua a quel termine di per 
fettìonCiChe puòhaHere ifubito, &fcn'X^chenejfn' 
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Degringegni. 37 

no ìnfegni loro , le piante fanno formar le radici fotto 
terray & per uia di quelle tirar l'alimento , ritenerlo , 
cuocerlo , & cacciar fuor a gli e fcr ementi : & i bruti, 
fubìto nati yconof cono quello, che conuiene alla lor na^ 
turay& fuggono le cofe cattiue, & nociue . £t quello^ 
chapiù fa marauigliare quei , che non fanno Filofofia 
naturalejy che l'huomo , hauendo il ceruello ben tem- 
perat0y& con la dìTf o fittone ydi cui ha bìfogno quefia^ 
0 quella fcien%a;repentmamentey(^ f^^xa hauerla già 
mai imparata da alcunOydicey& parla di quelle cofe ta 
to efquifiteyche non fipoffono credere. I Fdofofi uolga 
ri, uedendo l'opere marauigliofcy che fanno gli anima- 
li brutiy dicono , che non u ha cagione di marauigliar- 
fi : perche le fanno per infìinto naturale ; poiché la na- 
tura moHray& infegna a ciafcuno nella fua ifecìe ciò, 
che dee fare . Et in queflo dicono molto bene : perche 
già habbiamo detto y& prouatOy che Natura non è al- 
tro y che quel temperamento delle quattro qualità pri- 
me: che quefio è il maefirOy il quale infegna all' ani- 
me , in che modo elle debbano operare . maeffi chia- 
mano infìinto di natura una certa maffa di cofe , che 
s'aliano dalla collottola in su, nègià mai l'hanno po- 
tuta esplicare , nè dare ad intendere . / Fdofofi graui 
(come HippocrateyPlatoney& t^rijìotelej attribuì- 
fcono tutte queile opere marauigliofe alcaldoyalfred- 
dOyaWhumidOy& al ficco: & queHo prendono perpri 
mo principio , & non paffanopiu oltra . Et , diman» 
dando chi habbia ìnfegnato a gli animali bruti a far 
quelle opere, che ci fanno marauigliare , & agli huo- 
mini a difiorrer con ragme:ri^onde Hippocrate: Le 
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vatHre di tutti ferina dottore , come s'egli haueffe uc 
luto dire: Le facoltà^ ouero il temperamento^ nel qua- 
le confi fiono , tutte fono date fen%a hauer ciò impara- 
to da alcuno . Il che fi conofce molto chiaramente^ , 
fe fiuanno confiderando l'opere dell'anima uegetati- 
uay & di tutte l'altrcy che gouernanothuomo y che^ 
s'ella ha una quantità di feme humano con buona tem 
per atura ben cotta , & (lagionata , fa un corpo tanto 
beneorgani^atOy & bello ^ che tale no'l faprcbbono 
intagliare tutti gli fcultori del mondo . Perilche , ma- 
rauigUandofi Galeno di uedere una fhbrica tanto ma 
rauiglwfa , il numero delle fue parti , il fcggioy la figu- 
ra , & l'ufo di ciafcuna per Je fieffiy uenne a dire , che 
non erapojfibilcy che l'anima uegetatiua, nè il tempe- 
ramento fapeffero fare un opera tanto flra'iugante y 
ma che l'auttore di quella era Dio , o qualche intelli- 
genxa molto fauia . (j^la qucfìa marnerà di parlare 
già ì fiata da noi rifiutata di fopra : perche a i Filofofi 
naturali non §ìa bene il ridurre gli effetti immediata- 
mente a DiOy lafciando d'affegnarne le feconde ca- 
gioni y maggiormente in que/ìo cafo , doiie noi ueggia- 
me per e^erien^ay che,Je il feme humano è di cattiua 
Jcfianxay& non ha il tcmperam.entù conuemente , l'a- 
nima uegetatiua fa mille difordinì: per chCyS ella è fred 
day& humidapià di quelyche fa di mefliero;dice Hip 
pocratCy che gli huomini riefcono Eunuchiy o Srmafro 
diti;pr s'è molto calday& feccaydice i^rifioteky che 
^li fa ce feruti , torti di gambe , & con le narici am- 
nnucats (come fono gli Ethiopi) & s'è humida;il me- 
dcfimo Calmo dice , che riefcono lunghi , & fuanitì: 
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Degringegni. 39 

^ ejfendo fecca , piccioli di corpo . Tutto quello è di 
gran difetto mila ^ecìe bimana : di cjuefli tali ope 
re non ui è cagioìie di lodar la naturay né dì tenerla per 
jauia; & [e Do ne [offe l'anttorey neffnnadi qncfie 
qualità le potrebbe diftornare. foloì primi buomini^ 
the il mondo haueffe , dice Tlatone , cbe furono fatti 
da Dìo : magli altri nacquero per lo difcorfo delle fe- 
conde cagioni j le quali fe fono bene ordinate riani- 
ma uegetatiua fa le fue operationi molto bene : & yfe 
non concorrono nel modo , cbe conuiene , produce mìl^ 
le effetti cattiui . 

Qual fta l'ordine buono della natura, per queHo ef- 
fetto èyl'effere l'anima uegetatiua dì buon temperamen 
to . Altramente rìjponda Galeno , e tutti ì Filofofi 
del mondo , qual fta la cagione , cbe l'anima uegetati- 
ua ba tanto fapere , potere nella prima età dell' bua 
mo informare il corpo , augumentarlo , & nutrirlo , 
Cjr uenuta la ueccbiexz.a nonio può fare : percbe , fe 
al ueccbio cader à un dente , non uba rimedio , cbe 
pofia farglielo rinafcere; & Jè al fanciullo mancano 
tutti , ueggiamo , cbe la natura ritorna a fargli . 
dunque poffibile , cbe un'anima , la quale non ha fat- 
' to altro in tutto il corfo della uita y cbe prendere il ci- 
ho y ritenerlo , cuocer loy& cacciar uia gli efcremen- 
ti , rigenerando lepartìy cbe mancano , nel fin della ul- 
ta ft fta dimenticata dì queUoy & non pofìa più far Lo . 
jE' cofa certa y cbe Galeno ridonderà , che l*effer ir^nì-- 
ma uegetatiua fauìa, gagliarda yiella fiinciulle'zz.a f 
nafce daWhauer molto caldo , & humìdo naturale.^ : 
& che nella uecchie%zji non può, & non fa farlo , per 
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40 Eflame 

lo molto freddo, & feccOiU cui foggiaceli corpo in quel' 
la età. 

La fapien^a dell'anima fenfttiua ha la fua deperì- 
denxa anchor ella dal temperamento del ceruello ; 
perche , s'egli è tale , quale lo ricercano l'opere fue, ^ 
hanno bifogno , che fta : le fa fare molto bene : altra^ 
mente erra anchor ella , come l'anima uegetatiua . Il 
modo y che tenne Galeno , per contemplare , & con(h 
fiere per la uiHa de gli occhi la fapien^a dell'anima 
fenfttiua , fu il prendere un capretto fubitonato, il 
quale ypoflo in terra, cominciò a caminare ( come fegli 
hauejfero infegnato , & detto, che le gambe erano fit- 
te per quello J & dopò queflo, fi fcrollò da doffo l'ìm- 
midità fuperflua , ch'egli haueua portata dal uentre 
della madre , & aliando un piede , fi grattò dietro un' 
orecchia , & ponendogli innan-zi molte fcudelle con 
nino , acqua , aceto , olio , & latte , (dopo che l'hebbt 
cdorate tutte J fi cibò folamente a quella del latte . Il- 
che effendo flato ueduto da molti Filofofi , i quali alU 
l'horafi trouarono preferiti , tutti a una uoce gridare^ 
no , che Hippocrate hebbegran ragione a dire, che l'a- 
nime erano fauie fen^a hauer hauuto maefìro . CMa 
non fi contentò Galeno di quefla prona fola: perche, 
pajfatiduemefi, lo fece condurre alla campagna mol- 
to affamato ,& odorando molte herbe , mangiò fola- 
mente di quelle, che fogliono pafcer le caprc^ . CMaj 
fe Galenof :ortiC egli fi pofe à contemplar l'opere di que 
fio capretto J l'haucfle fatto di tre , 0 quattro infieme, 
n'haurebbe ueduti alcuni caminar meglio de gli altri, 
fcrollar fi meglio, grattarft meglio, éfhr megliotut" 
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De gl'Ingegni. 41 

"fi te V altre opere^ che noi habbìamo raccontato . Et yfe 
^ aleno hauejfe allenato due poliedri figliuoli d'un cU" 
'/wfc ualloy & d'una caualla mede fimay hauerebbe uedu- 
io uno caminare con più gratta dell'altro , correre^ & 
fermarft meglioy&hauere più fedeltà . Styfehauef- 
'f'i' feprefo un nido di falconi y &lhaueffe alleuato y ha- 
^^'^ ueria trouato il primo efjer gran uolatore , il fecon- 
iC'i! do gran cacciatore y e'lter%p golofo, & dì mali co- 
^« fiumi. 

Il mede fimo trouerà de i cani , ì quali ejfendo figli" 
(«fi uoU de i mede fimi padri y a uno in caccia non manca. 
'ff«; altro che' l par lare, & l'altro non uè più inchinato, 
"Ì\ €he fe foffe un macino da pecore. Tutto queftonon 
fi può ridurre a quei uani infiinti di natura , che fin* 
gono i Filofofi . perche, domandando per qual ragione 
ìjaà: un cane ha più incinto y che l' altro y ejfendo ambedue 
d' una medeftma specie, & figliuoli d'un mede fimo pa- 
dre : io non fo ciò , che ejft potrebbono rìTfondere , fe 
non ricorrer fubito al fuo appoggio , dicendo , che *Dio 
ha infegnato all'uno più , che all' altro , &gli ha dato 
più incinto naturale . St, fe noi domandajftmo la ca- 
gioncyperche queHo buon cane ( efìendo tenero d'età) 
è molto gran cacciatore y & uenuto alla uecchiexza 
non ha tanta habilità , & per contrario un'altro da^ 
giouane non sà cacciarey & da uecchio è afluto, & de^ 
'Lj^jl Jìro: non fo quel y che coHoro potè fferorijponderc^: 
■J^^jj io almeno direi , che l'effere un cane più atto alla cac- 
eia d'un'altroynafce dall' hauere miglior temperamen- 
tonelceruello: & altre uolte cacciar ben da gioua» 



«f, & non poterlo far da uecchio, nafce daWhauert^ 
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in una età il temperamento , che ricercano le hahìlì. 
tà della caccia , & neW altra nò . T>al che s'inferifce , 
poiché il temperamento delle quattro prime qualità 
èlar agioncy & la cagione, per la quale un animai bru- 
to fa V opere della fua fpecie meglio , che l'altro , che'l 
temperamento c il maeHro , il quale infegna aW anima, 
fenfitiua quelych'ella ha da fhre^ . Et. fe Galeno ha- 
ueffeconfideratoipaffì, &uiaggi della formica y & 
haueffe notato la prudenza , la mifericordia , la giù- 
Way e'igouernofuoifi farebbe Hupito,uedendo mia- 
nimal tanto picciolo con tanta fapien'Xa , fcn'^^a ha- 
uer precettore yOmaeHroy che grmfcgnaffe: mafapu- 
ta la temperatura , che ha la formica nel fuo ceruello, 
& uedendo quanto ella e appropriata alla fapien^a, 
(come più innanzi ftmojìrerà ) cefferà la marauiglia, 
& intenderemo , che gli animali bruti col temperamen 
to del fuo ceruello , con le fantafme , che u entrano 
per i cinque fentimenti , fanno quei difcorft , & quelle 
habilità , che noi notiamo in loro . Et fra ^li animali 
d'una medefma specie, quel, che farà pm dtfciplinabi- 
ky&ingegnofo, farà tale: perche hauerà il ceruello 
meglio temperato ; &,fe per qualche oc cafone ,0 in- 
fermità fe glialteraffe ilbuon temperamento del cer- 
uello y perderebbe fubito la prudenza y&l' habilità, 
come fanno gli huomini. 

^ (Jìda noi habbiamo a trattare adefto una difficol- 
tà dell'anima rationale , cioè, in che modo ella ancho- 
ra habbia quejìo inUinto naturale per l'opere della 
fua ^ecie, ( che fono fapien%a , &pruden%a) & co- 
me in un fubito per cagione del buon temperamento 

l'huomo 
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De gringegni. 45 

VhHomo può faper le fcìenxe yjenxabauerle udite da 
alcuno: poiché fe^erien':^! ci mofir cicche y fe non s'ap- 
prendono,neffuno nafce con cfìc^ . 

Fra Platone, & C^riflotele è una cjueflione molto 
graue [opra il uerificare la ragione o cagione , dalla 
quale poffa nafcere la [apien^a dell'huomo . Vìio 
dicey che la noftra anima rationale è più antica del cor 
po : perche innawz^ , che la natura l' organi^affe , el- 
la fe ne flaua già nel Cielo in compagnia di Dio , don- 
de ella ufcì piena di fcien%a,& fapienxa : ma, entran- 
do ella a formar la materia per lo catiuo tempera- 
mento, che in effa trouò , le perde tutte, finche in pro- 
grefto di tempo fi uenne a emendare la mala tempera, 
tura,& ne fuccefìe un'altra in luogo [ito , con la qua- 
le e per efiere accomodata alle fcienxe, che ella per- 
de ) poco a poco uenne a ricordarft di quello, che già 
s'haueua dimenticato . QueHa opinione è [alfa, & io 
mi marauiglio di ?latone,ejfendo tanto gran Filofofo, 
che non fapeffe render la ragione della fap':enxa hu- 
mana:u€dcndo,chegli animali bruti hanno le loro pru 
den-xe , & habilità naturali ,fenxa , che r anima fua 
efca del corpo, o uada in Cielo a impararle . Perikhe 
non manca di colpa , & maggiormente hauendo letto 
nel Gene fi (al quale egli daua tanta credenza) che^ 
*Dio organico il corpo d' Marno prima , che creajfe l* 
anima. Quejio mede fimo accade hora,fe non che la na 
tura genera il corpo, & nell'ultima di^ofitione crea 
Dio l'anima nel mede fimo corpo , fenxa che la ne Hia 
fitora alcun tempo , o momento . 
* ^rijìotele prefe un altra Hrada, dicendo y che 

ogni 
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ogni dottrina y & ogni dìfciplina fi fa dalla notitÌAj 
precedente. Come s' egli hauefe detto : Tutto ciò, 
che fanno, & imparano gli hiiomini , nafce dairhu. 
uerlo udito , ueduto , odorato , gufìato , o palpato: 
perche neffma notitia può effere nell'intelletto , f /;o 
non fia paffata prima per alcuno de i cinque fenfi. 
Terilchediffe, chequeHe potente e [cono dalla mano 
della natura, come una tauola piolìata, nella quale 
non è alcuna pittura: la qual opinione è fklfaanchor 
ella , come quella di "Platone^ . O^a , perche noi 
poffiamo meglio prouarlo , & darlo ad intendere ,fi 
di mefiiero conuenir prima coi Filofofiuolgari, che 
nel corpo humano non fta più, che un anima , & que- 
fìaèla rationale, lavale è principio di quanto mi 
Tlat. ami. facciamo , & operiamo ; fe bene ui fono opinioni , & 

anime all' 

non manca, chicontra queUa difenda, che in coni'. 
huomo . pagnia deW anima rationale fiano due, o tre al più . 

Effendo adunque cofi, nell'opere, che fa l'animi 
rationale, come uegetatiua , già noi habbiamo prò* 
nato , ch'ella sa formar l'huomo , & dargli la figu- 
ra , che egli dee tenere , & fa riceuer l'alimento , ri- 
tenerlo, cuocerlo, & cacciar fuor a gli efcr ementi: 
&,fe qualche parte manca nel corpo , la fa rifar di 
nuouo, & darle la compofitione, ch'ella dee tene- 
rc,conforme all'ufo . Et nell'opere della fenfitiua, & 
motiua, il fanciullo, fubito , che egli nafce, fa lattare, 
menar le labra , per cauar fuora il latte , & con 
tal deflrexzA , che neffun'huomo , perfauio , che fta, 
lo faprehbe fhre . Et con qucHo afficura le qualità, 
(he conuengono alla conferuatione della fua natura. 
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Degringegiii. 45 

fu^e da quel, che gli nuoce , <jr è dannofo ,fapìagne- 



Tuli ' *^ ✓-^i»^ 

I nafcf i ''^» ^ ridere fen%a hauerlo imparato da neffuno . & , Maglio rl- 
fe non è co fi , dicano un poco i Filofofi uolgari,chi hab- ciaS.dKca 
bia ìnfegnato a ì fknciulliafar quell'opere , o per dc Unatu- 
°' qual fenfo l'apprefero f fo ben ìo , cheejfirìjponde- "ench2cSa 
,„ ranno, che Dìo ha dato loro quello ìnflìnto naturale, nonhabbu 



t" fowe il gli animali bruti : nel che non dicono male^ , l^^bcnt^* 
r?5?' yè l'infìinto naturale è il medefimo, che'ltempera- 



mento . 

y V opere proprie dell'anima rationale , che fono in- 
tendere , imagìnare , & far atti di memoria , non le 
può far l'huomofubito, ch'egli è nato : perche iltem- 
perameto della ìnfùntìa è molto fconueneuole da quel- 
le, & molto appropriato alla uegetatiua, & alla fenft- 
tiua , come quello della uecchie%z.a , il quale è appro- 
. f"' priato all' anima rationale , & contrario alla uegeta- 
tiua, & alla fenfitiua^ . Et,fe, come il temperamen- 
"^Ifl to, che ferue alla prudenza , s'acquifia a poco a poco 
»! nel ceruello , fi poteffe co fi congiugnere tutto in un fubì 
0 ^' to ; l'huomo faprebbe aWimproutfo difcorrere, &filo- 
'fàiaii, fofare meglio , che s'egli hauejfe imparato nelle fcho- 
ì tjm Ic^ . OHa , perche la natura non può far ciò , fe non 
, lifé con progrefìo di tempo , l'huomo ua acquìflando la fa- 
Mi ài fien%a a poco a poco . Et, che quefla fta la ragione, & 
Mii la cagione, fi proua chiaramente , fe ft confiderà, che 
tji'iS unhuomo dopo l'efier molto fauio , uiene a poco a po- 
0, i»i co a diuentare fciocco, per andare ogni giorno ( fino al- 
gjjii l'età decrepita J acquìflando un'altro temperamento 
^tli0 contrario . 

U kt^ £^ f^^ '/^"^ parere , che, fi come la natK- 
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4^ Effamc 

ra fa l'huomo dìfeme caldo, & himìdo , (& è quefio 
il temperamentOj ch'infegna alla uegetatìua , & alla 
fenfir'ma quello , ch'elladeefarej l'hauejje formato dì 
feme freddo , & fecco , nafcendo hauerebbe fapu^ 
to fubito dìfcorrere y & ragionare , &non hauereb- 
be atte fo a lattare , per effer qtiefta temperatura con- 
ueneuok a tali opere : ma , perche con l't^erien^ 
fi conofca , che, fel cervello ha il temperamento , che 
ricercano le faenze naturali , non ha b: fogno di mae^ 
Uro y che ci infegni : è neceffario auuertire una cofa^ , 
la quale accade ogni giorno , & è, che^fe Hmomo ca- 
de in qualche infermità .perlaquale il cer uello mu- 
ti in un fubito la fua temperatura , (come fonofma- 
ma, malencolìa , &f rene fa ) accade , chi in un mo- 
mento perde , (segli è prudente) quanto egli fa , & 
dice mille fciocchexz^e : & , fe farà fciocco , acquìfta 
più ingegno y & habilità , che non haueua prima^ . 
Jo fo dire di un roxo contadino , ilquale (effendo fìx- 
netico) fece alla miaprefeni^ un ragionamento , rac- 
commandando a i circoftanti la falutefua , & che ha- 
uefiero cura de'fuoi figliuoliy & della moglie, (quan- 
do fofle piaciuto a Dio farlo morire di quella infermi- 
tà) con tanti luoghi retorici y & con tanta elegani^a, 
& politezza di uocaboli , come hauer ebbe fatto Cice- 
rone alla prefen^a del Senato. Del che maratmliati 
icinojtantty mi domandarono y onde poteua nafcere 
tanta eloqutn%a , & fapìcn%a in unlmomo , il quale > 
ìnfanìtà non fapeuaparlare : & rìcordomì , ci) io ri 
Ipofi , l'arte oratoria efìcrc una jcieni^ , U qualnafce 
da m certo punto di calore , &che quefio contadino 
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^^(^ COSI ro^o l hdneua già per cagione di quella infer- cimelio, & 

' ' ^ *^ ^ i parlatori 

caldi. 



I e. mita . 



^#n: Toffo anchora dire d'un altro frenetico, il quale per 
^fik': lo ^^atìodìpÌH d'otto giorni non dijje maipure unapa 
onbc rolay che iononlatrouajji fubito mifurata y & il più 
Tjiiif: delle uoltefaceua un accopiamento di uerft , molto ben 
^ \ formati : pcrilche marauigliatìft i circolanti d'udir 
h parlare in uerfounhuomo^ilqualeinfanitànon l'ha- 
y/ojiflt» ueuagià mai faputojarey dìffe , che rade uolte accade- 
ua y che , chi era poeta in finità , fof[e in frenefia cper- 
ckCy il temperamento del ceruello y (quando lljuomo è 
!f i J mediante il quale egli è poeta , ordinariamente 

nella infermità fi dilegua, & fa opere contrarici . Io 
% to« ricordoychc la moglie di qitcjio frenetico y& una fua 
Pntjfi'j: f^^^l^^y chiamata Margarita , io riprendcuano :per- 
che egli diceua male dei Santi. Terilche y infaftidito 
il pallente , diffe alla mogie quejìe parole : Io dunque 
rinego Dio per amor uofiro , & Santa CMaria per 
amor di Oliargarìta , &S. ^Pietro per amor di Gio- 
I iìk ^^^"^ d'Olmcdo Et andò così dìfcorrendo di molti San 
\f^tiyi quali faceuano confonanT^ con gli altri circoflan- 
ti y che iui ft trouauano . 

CMa qucflo è niente , & cafo di poca importanza , 

' ^ dediquefti %egniy ejfendo furiofo: ilqualeinfanità 
era tenuto per giouanetto di poco ingegno : ma cadu- 
' * to in quella infermità , diceua cofe tanto gratiofcy ft* 
^'^jf militudini , cf r 'ifpofte a quei che lo domandauanOy & 
fingeua così belle forme di gouernare un regno ( del 
^^^^ quale egli s'imaginauaeffer Signore) che per mar aui* 

ilio. 




Qucfta frd- 
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glia uenìuano le genti a uederlo , & udirlo : & H jho 
froprìo padrone non [egli leuaua mai dal cape'ZZjO.ky 
fregando Dio , ch'egli non guarijfc^ . Ilche fi uide 
poi molto chiaramente: perche y recuperatala fanità, 
uenne il medico , che lo curaua, a licentiarfi dalSigno* 
re y con ammodi riceuere qualche buon guiderdone, 
fe non altro , di buone parole : ma da lui gli fìirono det- 
te queUe parole : Io ui prometto y Signor Dottoresche 
di nefìun mal fuccejjb riceueigià mai tanta pena^ quan 
ta di ueder quello paggio [ano : perche non era doue- 
re cambiargli una pa'Z^ia così fauia , per ungiudìcìo 
tanto brutto y come queUoy che gli reHaìnfanità, 
tA me pare, che di jauio , & auueduto uoi l'habbìa- 
te fatto diuentar di nouo pax^o , ilche è la maggior mi 
feriay che pojfa accadere a unhuomo . Il pouero me- 
dicoy uedendo quanto poco grata era fiata la fua cura, 
andò a licentiarfi dalpaggiOy &per ultima conclufio- 
ne ( fra molte cofe trattate infieme ) il paggio gli dif- 
fe : Signor "Dottore , io ui bacio le mani per così gran 
beneficioy che uoi m'hauete fatto , hauendomi renitui' 
to il miogiudicio : ma io ui dò la fede mia , dr uigiuro 
a fèda quely ch'io fonoy che in un certo modo mi di^ia' 
Q^efto pag ce d'effer guarito . Ter che , quando io era nella miAj 

RIO no era ^ . ^. 11 • \ 1 ri • • ■ 1 

anchora fi paT^ia yUiueua nelle piu alte confiderationi del moti' 
StlL*'' ^ fingeua tanto gran Signor^ che non fi trom- 
ua Re fopra la terra , il quale nonfoffe mio feudatario'. 
&y che queHo foffe burla , o bugÌLa , che importaua^ , 
poi che io ne cauaua tanto guHo , quanto fe foffe Hato 
nero f* CMolto peggio e adefìoy ch'io mi trouo in neri- 
tà effcre un pouero paggio ^iir domattina mi bifogna C9 

mìncia- 
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. . , Degl'Ingegni. 49 

J ^^^'^^^^^ ^ Jermre a uno.il quale^mentre che io era nel 
, ,1 r? infermità , non hauerei accettato per mio Haf- 

Sfratai!! ^^^^ • 

M 1 importa molto , che ì Filofofi rìceuano tutto 

^. quefto , & credano , che pojja ejfer co fi . ma fe io l'af- 
fermaffi hora con Vhifiorie molto uercy moHrandoyche 
huomini ignoranti (percoffi di quefìa infermità J par- 
larono Latino, fenxa hauere imparato in fanità : Et 
•i' che una donna frenetica diceua a tutte le perfone , che 
""l' l'andauano a uifitare,le uirtùy & i uitij loro, & alcu- 
^ .^^f neuolteaccertaualecofeconlacerte'zz^ay che foglio- 
^'l'J* no dar quelli, che parlano per congetture^ & per indi- 
^mk cijy&per queHo neffuno heueua ardir d'entrare auìft 
i tarUytemedo quelle cofe uercych'ella diceua . Et (quel 
lf«fi che fù cagione di maggior marauiglia ) effcndo iui il 
tà\u barbiero per trarle fanguCydiffe: Tale,auuertite quel, 
"^«M che uoi fate yper che uoi hauete molto pochi giorni di ui 
gijjt ta y (jr uofira moglie ha da prender per marito il tale , 
ifurn £t queTlOy benché detto a cafo,fà tanto ueroyche il prò 
m noflico hebbe effetto prima che paffaffc^ un me%Q 
(,^16! anno . 

jififl Già a me pare di fentir dire a quei , che fuggono 
jwkÌii dalla Fdofofia naturale , che tutto queHo è una gran 
Lg^i burUy & bugia : & chcyfeper uenturafu uero, il De- 
L^Ij monio y fi come è fauioy & fottile (permettendolo 
Jf^ijait DioJ entrò in corpo a quefìa donna , & agli altri fre- 
■ ■ netici detti da noi , & fece dir loro quelle cofe fpauen- 
teuoli : & ancho il confeffar quesìa,è loro cofa grane : 
m0 P^^^^^^ d Demonio nonpuòfaper quelloyche ha da ue- 
■m. nirCy non hauendo ^>irito profetico . Effi hanno per 
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50 Effame 

gagliardo argomento il dire , queHo è faljo : perche k 
non intendoy comepoffa effere : come fe le co je difficili ^ 
& molto delicate fofjero foggette agrmtelletti rintui^ 
%ati , & da quegli ft lufciaffero intenderci . Io non 
pretendo qui conuincer coloro , che hanno difetto d'in- 
gegno : perche quefìo è un durar fatica indarno : madi 
far confi ffarc ad ^Arlfiotele , che gli huomini , hamn- 
do il temperamento , di cui l'opere loro hanno hifogno^ 
poffonofaper molte cofe yfenx^ hauer ne hauuto fcntt- 
mento particolare , (é" fenxa hauerle imparate da nef. 
funo . (JUàlti anchora , perche quel calore e uicinod 
feg^io della mente , fono inuiluppati nelle infermità 
dtìla paT^a^o fi rifcaldano per injìintofnriofoydal (}m 
lefono fatte le fibule y & le bacche, & tutti quegli 
quali (i crede che fieno insìigati da qualche in^nration 
diuina, quando ciò nafce non da malatia, ma da intem- 
perie naturala . ÙMarco cittadino Siracufano eu 
anchora più eccellente Poeta^quando egliperdeua 1% 
telletto : & quelli , ne i quali quel caldo rimeffo s'acco- 
lla manco alla mediocrità , fono certamente del tutto 
malancoliciy ma molto più prudenti . 

In quefìe parole ^rifiotele confeffa chiaramente, 
che , rifcaldandofi il ceruello fuor di modo , molti huo- 
mini uengoììo a conofcere le cofe future ( come fonolt 
fibule J ilche dice ^rifìotele , che non nafce per camion 
dell'infermità , ma per l'inequalità del caldo naturi- 
le . Sty che quella fia utramente la ragione , & la a- 
gione , proua egli chiaramente per un'effempio , dicen- 
do y che {JHarco cittadino Siracufano era più eccel- 
lente Toeta , quando per lo caldo Jmifurato del cer- 
uello 
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^^gll"gegni. 51 

tèi ^^^^ ^J^^/«or dìfe , & quando e^lì tornaua a tem- 
perarft,perdeuaUuerfificare,mareJìaimp'm pruden- 
"^J tCy &famo. Di maniera, che Ariflotele nonfolamen- 
^ ' « te ammette per cagion principale di quefle cofe flraua- 
gantiyil temperamento del ceruello.ma riprende ancho 
. ra quei.che dicono ejfere fiata riuelation dÌHÌna,& non 
cofa naturale^ , 
*k i ^ Il primo, che chiamò quefle cofe marauigliofe , T>i- 
•i uinitàyfu Hippocrate . Et, fe qualche cofa diuina fi 
«fiifi troua nelle malatie y manìfeslarne anchora la proui- 
icffiL den^a^ . Per la qual fenten%a commanda a i medici , 
èitó che, fe gl'infermi diranno cofe dinine Jappìa cono fce- 
^riofw re ciò y cy elle fono , & pronofiicare douehabbiano 
^ da riufcirc^ . Ma quello , che in queflo cafo più mi 
m. fa marauigliare è , che , domandando a Telatone , on- 
\Kk de poffa nafcere, che di due figliuoli d'un mede fimo 
'1 padre yuno fappia far uerfìy ferina che nejfanogli hab- 
I bia inJègnatOy & l'altro affaticando fi nell'arte della 
Ifiiff" po^fi^>^^o^^opofsa fare: egli riifonda, che quello il- 
jggi quale nacque poeta y è indemoniato y l'altro nò . Per- 
tiche ny^rifiotele hebbe ragione di riprenderlo , poten- 
\às3t ào ridur ciò al temperamento , come altre uolte 

\((mf parlare delfrenitico in Latino , fenT^ ch'egli 
àtfdn l'habbia imparato in fanità y moflrala confonanx^L>y 
Uilk'' ^^■'^ fi^ ^'^ lingua Latina con l'anima rationale , & (co- 
e me più innanzi proueremmoj fi troua un ingegno par 
\i ticolare, & accommodato aU'inuentione delle lingue: 
K^p, & i uocaboli latini , & le maniere di parlare di que- 
l^^^iifia lingua Jòno tanto ragioneuoli nell'udito y cheypof- 

D 2 fedendo 
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5Z Eflame 

fedendo l'anima ratìonale il temperamento necefitu 
no, per trouare una lingua molto elegante , fubito s'iru 
contraua in quella^ . Et , che due ritrouatori di Un. 
guepoffano fingerei mede fimi uocaboli (hauendoil 
mede fimo ingegno , & habilità J è cofa chiara,prefup. 
ponendo j che ^ quando ^io creò ^damo y &glipole 
tutte le cofe inan'^iy perche a ciafcuna ponejje il nomcy 
colquale doucffe effer chiamata, egli hauejjè formato 
fubito un altro huomo con la medefma perfettione^ 
& grafia fopranaturalc^ . Hora io domando jfe 
a coììui haucjfe Dio poHo inan%i le medefme cofcj, 
acciò che egli haueffè dato loro il nome, col quale do- 
pteuano effer chiamate , quali nomi farebbono 
queHi f* Io non dubito putito , che hauerebbe pofìo al- 
le cofe i mede fimi nomi, che pofeloro ay^damo:^ 
la ragione è molto chiara : perche ambidue doueuam 
hauer l'occhio alla natura della cofa, laqualenoneu 
più , che una-j. Di quefìa maniera potè il frenitìco 
incontrar fi nella lingua Latina , & parlare in qudk 
fen%a hauerla imparata in fanità -.perche dileguando- 
ft per rmfermità il temperamento naturale del fuo cer 
nello i potè per un pe%z.o farft, come quel medefma 
di colui , il quale trouò la lingua Latina , & finger m 
caholi , come quei mede fimi , ma non con tanto corner- 
tOy & eleganza continuata: perche queflo parrebbe 
fegno,cheH 'Demonio muoue quella lingua , coìnek 
Cine fa infegna afuoi Efforcifìi . Quefio mede fimo di- 
ce ^riflotele efiere accaduto in alcuni fanciulli, i qua- 
li nafcendo hanno detto parole fchiette, <^ poi font 
tornati a tacere ; & riprende i Filofofi nolgari del fm 

tempo , 
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Hto«. , Degl'Ingegni. 5^ 

Uh ^^wpo,c/j^,pcr nonjapere la cagion naturale dì questo 
' " ejfetio^l'attribuifcono al "Demonio. 

La cagione , perche i fanciulli parlano fubìto nati, 
& poi tornano fubito a tacere , non potè ^riflotele 
trouar già mai , fe bene [opra dì ciò egli diffe moltc^ 
cofe-j . dia non gli potè mai entrar nell'intelletto , 
che /offe trouamento del Demonio, ne effetto foprana- 
W turale.comepenfano ì Filofofi uolgari .1 quali, ueden- 
doft attorniati dalle cofefottili i& delicate della Filo- 
* fofia naturale ydanno ad intendere a quei, che fanno po 
cocche DioyO'l Demonio fono auttori degli effetti rari, 
p & prodigio fi y le cui cagioni naturali effi non fanno, & 
non intendono . 
f I fanciulli , che fono generati di feme freddo , & 
fècco ( :ome fono i figliuoli hauuti in uecchiexz.a ) po- 
iitk chi giorni , & me fi dopo teffer nati , cominciano a dì- 
^'à'. fcorrere , &filofofare : perche il temperamento fred* 
f do, & fecco fcomepiàinan'Xiproueremo) èmoltò 
w. appropriato at opere deW anima rationale ; quel , 
che doueua fare il tempo, i molti giorni, meft, fup- 
''i' plifce la fubita temperatura del ceruello , la quale 
m s'anticipò per molte cagioni , ch'ella hebbe di farlo . 
ity^ltri fanciulli, dite CArìHotele, che fubito nafcendo 
IfflUfl cominciarono a parlare , poi tacquero per tutto 
■jjd^; il tempo , che non hebbero l'età ordinaria , <^ conue- 
,ii , ( niente per parhre : il qual effetto ha la medefma ori- 
lèggine, & cagione, che quello raccontato da noi delpag- 
iiÌ.:gio , & di quegli altri infuriati, & frenetici , & di co- 
^f, lui , che parlò in un fubito Latino, fenz^a, che egli Iha- 
j0 uejfe imparato in fanità . Et , che i fanciulli , effendo 
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54 EfTamc 

nel uentre della madre,& fubìtOy che nafcono,po[fano 
patire queHe medefme infermità , è cofa , che non fi 
può re^i^arc^ . 

fJMa , donde poffa nafcere Vìndouinare della don 
va frenetica , io lo darei meglio ad intendere a Cice- 
rone.che a queHi Filofofi naturali : perche eglijdefcrl 
Quei.che^ uendo la natura delThuomo , difìe in queiìo modo 
1^ af fi rhia Animale prouidoy fagace, atto a molte cofe^ acuto 
ma mciaco- memoriofo , piena di ragione , & di conftglio , // cpm- 
rciì' animo chiamiamo huomo . £t in particolare dice tro 
noa fothc uar fi urid natura d'huomim ^ che nel conofcer lecofe 
co!& ad di ^ uenìre fono fuperiori a gli altri . le parole fon 
uino . qucsìe : Imperoche fi troua una certa for^a , & na- 
tura y che predice le cofe auuenire , lafor'XdLy &U 
natura delle quali non è mai Hata esplicata dalloj 
ragione .l'errore de' Filofofi naturali confi fle nel non 
confiderare , f come fece Tlatone , J che Phuomo fà 
fhtto a fmilit Udine di Dio , & ch'egli è partecipe del- 
la [uadiuinaprouiden^ay & ha le potente di cono- 
fcer tutte le tre di fferente del tempo , memoria per b 
paffuto yfentimenti per lo prefente , & immaginatio- 
ve y & intelletto per quelle , che hanno a uenire . Et, 
fi come fi trouano huomini y i quali fono fuperiori i 
gli altri nel ricordar fi delle cofe paffate y & altri nel 
cognofccre le prefenti ; cofìanchora fi trouano molti , 
ì quali hanno più habilità naturale neirimaginarji 
quello, che dee uenire . Fnode i maggiori argomen- 
tiy che sforxaffero Cicerone a creder 1 \he t anima ra- 
tionale ftaincorrottibile y fuil ueder la ccrtexzjiy cm 
U quale gl'infermi diceuano le cofe future, & Ce- 
cini' 
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De gl'Ingegni. 5 5 

f : admente efjendo uìcìnì alla morte . CUa la differeu- 
fit» c^ii , eh' è fra lo Jpirho profetico , & quefìo ingegno na- 
turale , è , cfee </«e/ , che dice Tì 'io per bocca de i Tro- 
^. feti , è infallibile : perche è parola ejpreffa 'di Dio , & 
Idi quel, chepronoHica llmomo con lefor%e della fua ima 
ginatiuay non ha quella certe^z^a^ . 

Quei, che dijferoy che le uirtu , & ì uitij, quali era- 
co/(,c no fcoperti dalla frenetica alle perfone , ch'andauano 
ii?,;: a uifitarla yfojfe artificio del demonio : fappìano , che 
Dio dà a gli huomini certa grafia fopra naturale per 
confeguire , & conofcere quali opere fieno di Dio , & 
]Si quali del demonio , la quale S. Tauolo mette fra i do- 
T^^l ni diuiniy <& la chiama Compartimenti di spiriti . Con 
la quale fi conofce ,Je fia demonio , o qualche ^y^ngelo 
w::: buonoy quel che ci uiene a toccare . Ver che molte uolte 
uiene il demonio ad ingannarci fiotto apparenza d'An- 
kfim S^^^ buono , & noi habbiamo bifogno di quefiagratia, 
'tm ^ quefio dono fopra naturale , per conofcerlo , & 
farlo differente dal buono . 'Da queHo dono faran- 
, no più lontani quei , che non hanno ingegno atto alla. 
Fdojòfia naturale : perche quella fcien%a , & la fopra 
naturale infufa da 'Dio, cadono fiotto una medefiimapo 



ff fftr ^^^V-i^^^^ fi^^^ i intelletto : s'egli è uero , che ( per 
r i!! ^ maggior parte J Dio nel compartir legratie saccom 
7' moda al bene naturale di ciaficuno , come di fiopra fi 
l'^ldifc^. 

"'^ Stando Giacob in termine di morte y ( nel qual tem- 
fpo l'anima rationale e più Ubera a uedere quely che dee 
uenire) entrarono tutti i fiuoi dodici figliuoli a ueder- 
^'^^ /o-, & egli a ciafcum in particolare dijfe le Jue uirtà , 
" ■ * 'D ^ & 
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5(5 Eflame 

& uìtvj, & profetò quanto dì loro ,&deì loro dìfien- 
denti doueua fuccedere . v cofa certa , eh' egli fece tutto 
queflo in fpìrito di Dio : ma.fe la fcrittura diuina , ^ 
la noflra fede non cel'hauefie accertatOy a che hauerel 
bono conofciuto qucHi F'dofofi naturali^ che queflafof 
fe opera di D:0y &y che le mrtù,& i uitij, ì quali dice- 
ua la frenetica a queiy the entrauano a uifitarla/offero 
[coperti inuìrtu del Demonio j affomigliandoft quejld 
cafo in parte a quello di Giacoh . 

CoHoro penfano , che la natura deW anima ratio- 
naie fta molto aliena da quella del Demonio : &yck 
le fu e potente (intelletto , ìmaginatiua , & memo- 
ria ) fieno d'un altra fj^ecie molto differente : & fi fono 
higannati. Terchey fe l'anima rationale informa m 
corpo bene organi%atOy ( come era quello d' t^damo) 
fa poco meno y che'lpiuaflutodiauolo: & fuori yck 
nel corpo ha coft del'rcate qualità come s'habbia eg/i. 
Et fe i demonij antiueggono le cofe a uenire , conget- 
turando y & difcorrendo per alcuni fegnaliy queflo m- 
de fimo pub fhrl'huomo ragioneuoky quando egli /i 
ua liberando dal corpo , o quando egli ha quella dif(- 
ren^a di temperamento , che fa , che l'huomo /?i 
bia prouidenz^ . Terilche tanto è difficile all'imi 
letto il capire, in che modopoffa il Demonio faper qtu- 
§le cofe nafcoHe , quanto l'attribuirle all' anima u- 
tionalc^ . cofloro non cape nell'intelletto , ch4 
poffano trouar fegni nelle cofe naturali , per melodi 
quali fi uengano a conofcere le cofe future : &ioé- 
coy che] fi trouanoindìcij y che ci fanno uenire a noti- 
tia delle cofe paffate, delle prefenti, & congetturar 
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Degl'Ingegni. 57 

re quelle , c/je /:)itwno a ucnire , ^iwcfeo per congiettu- 
rare alcuni fecretì del cielo . Imperoche fi uede , che 
le cofe inuìfìbUì fue fono Hate intefe dalle creature del Rom. 
mondo , per mexo delle cofe , che fono Hate create^ . 
Chi hauerà potenza di far quejìo , lo confegmrà , & 
V altro farà tale , qual diffe H omero : L'ignorante in- 
tende le co jep affate y & non le future: ma il fauio ^ 
C5r difcreto , è la fcimia di Dio , che lo imita in molte 
cofe , & fe bene non le può fare con tanta perfettio- 
ne , ha nondimeno qualche fomigUanza con lui nel fe- 
guirlo . 



Prouafi , che da tre qualità fole, caldo , humido, & fec- 
ce, procedono tutte le differenze de gl'ingegni hu- 



mani . 




J5 S s E N D o l' anima rationale nel corpo, 
è imponibile poter fkr opere contrarie y& 
differenti ,fe per ciafcuna tiene il fuoin* 
'\W^mJxL^ flrumento particolare . QueHo ft uede 
\},inAk^hiaramente nella uirtà animale , la qual fa uarie ope^ 
, re ne ì fentimentì eHerìori : perche ciafcuno ha la fua 
^gi-liiipartìcolar compo fittone . Fna hanno gli occhi , unal- 
jK^^fr^ l'orecchie^un altra l'odoratOyUn altra il tatto. Etyfe 
^i m^ofi nonfoffe , non ui farebbe più , ch'una forte d'ope- 
'gillittirey& il tutto farebbe uedereyguflarcyO palpare: per- 
^jKfiifChe rinHrumento determina, & regola la potenza per 
'J k^na attioney & non per più . 
■.^n Da quefìa cofa tanto chiara, &mamfefla , che 
tifajfa peri fentimentì efieriorì, potremo raccoglierci 
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58 Eflamc 

^«e/ , che fia ne grmtemrì . Con cjnefìa mede fimi 
uìnù animale intendiamo , ci imaginiamo , &cìyI 
cordiamo. Maysegli è uero^che ogni opera ricerca uri 
tnjirumento particolare : bifogna necejjariamente , che 
là dentro nel cerueìlo, fia un organo per rintelletto,uno 
per Vimagmatiua , & un altro differente per la me- 
moria: perche y fe tutto il ceruello fojje organixato 
d'una maniera medefima , 0 tutto farebbe memoria , 0 
tutto intelletto , 0 tutto imaginatione : ma noi ueggia- 
nto, che queHe fono opere molto differenti y adunque 
èfor%ay che fia lauarietà anchora ne gtinfirumen- 
tu (JMa yfe noi apriremo una teflay & faremo anoto- 
mìa del ceruelloy lo troueremo tutto compoflo a un mo» 
do di foHan%a omogenea , & fimile , fen^a uarietà dì 
parti eterogeneey 0 d'altra forte: filo apparì fiono quat- 
tro piccioli finì yi quali (fi ben fi guardano ) hanno 
tutti una medeftma compofitione , & figura , fin^i 
che in me^o s interponga cofa , la quale pofia farle dif- 
ferenti . 

Qualfiatufiy & l'utilità di quelli y &achefer- 
uano nella tefla y non è facile il determinarlo : perche 
Galeno y & gli anotomiHi ( co fi moderni y come anti- 
chi) hanno procurato di trouarne il ueroy & neffu- 
no ha detto determinatamente y né in particolare y A 
cheferuailuentricolodeHroynèil finifìroy nèquelloy 
che è collocato nel me%o di queftì due , ne il quarto , ti 
cui fcggio è nel ceruello , parte di dietro della telìa^ . 
u4ffermaronofolamcntey (benché con paura ) cheque- 
Sie quattro concauità fono i luochi , doue fi cuocono ì 
giriti uitalì, fi conuertono in animali , per dar 
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Degl'Ingegni. 5P 

fentìmento , & mouìmento a tutte le parti del corpo . 
■ '^ ' Nella, qual opera^d'iffe una uolta Galeno, chel uentrì- 

jM tm* lì fVA liinnn fr 



W(IÌ£t, 



co/o i/i w£":(p era il principale , eìr in un* altro luogo fi 
dìfdìjje , affermando^ che quel di dietro era dì maggior 
efficacia^ & ualorc^ . 

C^'ta quella dottrina non è uera , & non è fondata 
nella buona Filofofia naturale : perche in tutto il cor- 
po humano non fono due opere tanto contrarie, nè che 
tanto s'impedifcano , quanto il difcorrere , & il cuo- 
cere gli alimenti . Et la ragione è , perche il contem- 
plare ricerca quiete , ripofo , & chiarezza ne i ?firiti 
• animali, & la Concottione fifa co gran riuolgimento, 
e trauaglio , & da quell'opera s'aliano molti uaporì, 
.^Mi i quali intorbidano y & ofcuranogli jpiriti animali , fi 
Ì|!»M che per effi V anima rationale nonpuò uedere le figure . 

'i Et non era tanto imprudente la natura ^ chedoueua 
j»ri,« congiugnere in un mede fimo luogo due opere y le quali 
fi fanno con tanta repugnan%a . nAmd Telatone loda 
grandemente la prudenza , e'I fapere di chi ci formò , 
i'à per hauer feparato in tanta dìfian%a il fegato dal cer- 
Jj. jf nello : acciò che col romore , che fifa, mefcolandogli 
0t alimentìy & con l'ofcurità , & con le tenebre cogiona- 
te dai uapori negli spiriti animali y non turbafsero T a- 
nima rationale i fuoi difcorfiy& le fue confideratìom , 
'^à iJ^aJenxa che Platone baueffe notato quella Filofo- 
\L fìa > noi uediamo a tutte l'horeper efperien%a , che per 
•Ut' ^ff^^^ il fegato , & lo fiomaco tanto lontani dal ceruel- 
^j^jf: loyf libito dopo mangiarey& un pexz.o dipoi non è huo 
lj^5 mo alcunoychepoffafludiarc^ . 
' La uerìtà certa fopra quefìo fafio è , che*l quarto 
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mntrìcolo ha, per ufficio cuocere, & alterare gli ^m. 
ti uìtalìy & conuertìrgli in animali per quel fine , che 
noi habbiamo detto . Et per ciò la natura llja [epa. 
rato per tanta di fianca dagli altri tre , &fece lo cer- 
nello diuifo da parte , e tanto remoto , quanto fi uede^ 
acciò che con l'opera fua non impedifje la contempla- 
tione degli altri . Itre uentricoliy che Hanno dinanzi, 
io non dubitOyChe la naturagli habbiajùttiy fe non per 
difcorrere, &filofofiire . lìche fi proua chiaramente i 
■perche ne ì grandi fiudtj , & contemplationi , fempre 
duole quella parte della teHa , la qual rifonde a que- 
Sìe tre concauità . La for%a di quefio argomento fi co- 
nofce , confiderandoy che , quando l' altre potente fom 
Hanche dì fiirV opere fite , fempre dogUono grmftru- 
mentìyche in effe fi fono adoperatiyCome nello fmifuu 
to uedere doglionogli occhiy& dal molto caminare do 
gUono le piante de'piedi . 

La difficoltà confine hora in fapere, in qual di que- 
fli uentricoli fia l'intelletto , in quale la memoria , dr 
in quale timagmatiua : perche fono tanto uniti, & «i- 
cini, che per l'argomento p affato , o per alcun altro in* 
dìcio non fi può diHinguere,ne conofcere. Confideran- 
do adunque, che l'intelletto non può operare, fen%i 
che la memoria fia prefente, conforme a quello , bifo- 
gna , che l'intelligente uada speculando le fnntafme: 
né la memoriayfe cov lei non è rimaginatiua, (fi come 
anchora noi habbiamo dichiarato difopra ) intendere 
mo facilmente , che tutte le tre potente Hanno urine 
inciafcunuentricolo: & che non è foUmcnte l'intel- 
letto nell'uno , nèfolamente la memoria nell'altro , riè 
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Degringegni. 6i 

tmaginatìua nel ter%Oy & come s'hanno imaginato ì 
Fìlofofi uolgari , ma quefla unione di potente fi [uol 
fhre nel corpo humano , quando una non può operare 
fen%a l'aiuto deWaltrayComc appare nelle quattro uir- 
tu naturaliyConcottriceyritentricey attratiuaj& Cipul- 
ftuaydoue: perche l'una ha bifogno dell' altre^la natura 
Uenne ad unirle in un mede fimo luogo , & non le fece 
diuifeyO feparatc^ . 

CMaJe quefio è la ueritàya che propofitofece la na 
turai tre uentricoliy & inciafcunod*cJJi congiunfc^ 
tutte le tre poten%e rationali , poiché un folo bafìaua 
per intendere , & far atti di memoria ^ queslo fi 
può rispondere , effer la medefima difficoltà in fapere , 
ond'è y che la natura fece due occhi , & due orecchi ; 
poiché in ciafc uno di effiè tutta la potenza deluede- 
rey & dell'udire , &puoffi uedere con un' occhio folo i 
i^lche fi dicCyChe le potente ordinate a per fettionc^ 
dell'animale , quanto fono in maggior numero , tanto 
è più ficura la loro perfettione : perche per qualche^ 
occafione può mancarne una , o duCy & è bene , che ue 
ne reftino dell'altre della medefima Jpecie , con le qua- 
li fi poffa operare . In una infermità (la quale i medi- 
ci chiamano refolutione , o parali fia di me%o lato ) fi 
perde ordinariamente l'opera di quel uentricolo , d 
quale è dalla parte per coffa: &yfe non re^affero faniy 
dir fen^a offefagli altri due , Ihuomo resterebbe Gioi- 
to y & priuo di ragione : & anchora con tutto quefio 
mancandogli un uentricolo foloy ficonofce nell'opere 
gran diminutionCy così in quelle dell' intellettOy cornea 
deWìmaginatiua , & della memoria : come fentirebbe 
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perdita nella uìHa quelli, che foleua mirare con due 
cechi yfeglie ne cauaffero uno . *Dalche ft comprende 
chiaramente , che in ogni uentricolo fono tutte tre k 
potenx^.-poicheperl'offefad'unfoloft debilitano tut- 
te trc^ . 

Toi che adunque tutti tre i uentricoli fono della me- 
éefma compofttione , & non è fra loro alcuna uarie- 
tà diparti, non pojfiamolafciar di prender per infìru- 
mento le prime qualità y&fhr tanre differenx^ gene- 
rali d'ingegni , quante faranno efie di numero : per- 
che ilpenfare , che l'anima rationale ( effmdo nel cor 
po ) pojfa operare, fenxa cÌjeWhabbia organo corpo- 
rale, che i aiuti, è contra tutta la Filofofia naturale^'. 
CMa delle quattro qualità, che fono caldo, freddo , ìm 
rnìdo , & fecco , tutti i medici leuano uia il freddo , 
€ome inutile per tutte r opere deW anima rationale : on- 
de ft uedeper eTj^erienxa nell'altre facoltà , che,falen- 
dofopra il calore, tutte le potente dell' h uomo, fan- 
no male l'opere fue , nè lo flomaco può cuocere il cibo, 
ne i teflicoli far feme fecondo , nè i mufcoli muouere 
il corpo ,nè licer uellodifcorrere : onde diffe Galeno; 
La frigidità è apertamente incommoda a tutti gli u§- 
cij dell' anima '.come s'egli haueffe detto . La frigidi- 
tà è la ruina di tutte l'opere dell'anima , folamcntcj 
ferue nel covpo a temperare il caldo naturale , & fa' 
re, eh' egli non bruci tanto : & però tarinotele è dì 
contrario parere , quando dice , £' cofa certa, che quel 
fangue è diforxa più efficace, il quale è pìà grojio , <& 
più caldo : ma il più freddo , &più fottile ha poi più 
piena for%a di fentire , & d'intendere : come s'egli hi- 
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Degl'Ingegni. <Jj 

uejje detto , Il j angue grofio , & caldo fa molte foY%e 
corporalìy ma il delìcato,& freddoy è cagione ycheThua 
mo h abbia grande intelletto . Perilche fi nede chiara- 
mentey che dalla frigidità nafce la maggior diferen%a 
d'ingegnoy che fta neWhuomOy cioè neW intelletto, Mo 
ue K^riHotele oltre di ciò un dubbio y&è y perche gli 
huominiy i quali habitanoinpae fi caldi grandemen^ 
tey come neW Egitto, fieno più ìngegnofi , &pìù fa- 
uij y che quelli , i quali nafcono in luoghi freddi . Il 
qual dubbio egli rìfolue in quefio modo y chelofmifu- 
rato caldo del paefe rodey & confuma il caldo natu- 
rai del ceruello y & lo lafcia freddo : perilche uienc^ 
rhuomo ad effer molto rationale . Et per contrario la 
molta frigidità dell' aere fortifica il caldo naturale del 
ceruello , & non gli da luogOy che fi rifolua^. Perilche 
diceegUyChe queiy che fono di ceruello molto caldoynon 
^ojfono difcorrerCy nè filofofare , an^ifono ìnquietiy & 
non faldi in vna opinione . ^lla quale opinione pare , 
che s'accoHi Galeno , dicendo , che la cagione dell' effer 
huomo ìnftabile , eì^ hauere ad ogni momento una 
opinione y è un ejfer caldo di ceruello : & per contrario 
leffereHabiley & fermo y nafce dalla frigidità del cer- 
uello . 

OHa la uerità è , che da quesìa calidità non nafce 
alcuna difftren'X^ d'ingegno , nè L^rifiotele uolfe di^ 
re y cheH f angue freddo , col fuo predominio , faccia^ 
migliore intelletto , ma il men caldo . Che l' huomo 
fia mutabile yè ueroy che nafce dal hauer molto calore , 
Uqualeal^a le figure y che fono nel ceruello y &le fa 
bollire: per laqual opera fi rapprefentano all'anima 
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molte imaghii di cofe , che rmuìtano alla, contempli* 
tiondifejiejje: & ella, per goderle tutte, una ne la- 
fciay & all'altra s'apprende . Et per contrario, acca- 
de nella frigidità, che per premere indentro quelli^ 
figure , & non lafciarle aliare , fk Vhuomo fermo in 
una opinione, & è, perche non fegli rapprefenta urial 
tra,che lo chiami . La frigidità ha quello, ch'ella im- 
pedifce i mouimenti non folo delle cofe corporali , mn 
ancho le figurey& le ifecie (le quali i fìlofofi chiama.' 
no ff^irituali ) fa, che freno immobili nel ceruello : & 
quefla ferme%z,apar più toHo neglìgenxa , che dife- 
renxa d'habilità . ben uero, che fi troua un'altra^ 
differenza di ferme%z.a , la qual uiene dall'hauti 
Vintelletto molto riftretto, & non freddo ceruello. 
Recano adunque il fecco , l'humido , e'I caldo per in- 
firumento della fkcultà rationale . OMa neffun Fìlofo 
fo feppe determinatamente dare a ciafcunadifferemi 
d'ingegno lafua. Eraclito difie , Splendor fecco , ani- 
mo fapientìffimo . Ter la qual fentenxa ci dà ad in- 
tendere , che'l fecco è cagione , che l'huomo fta molto 
fauio: ma non dichiarò di che fpecie di fapere. Il mede- 
Ter hauct fmo intefe Tlat. quando diffe,che l'anima noHra fcefe 
tio"he viTf ^orpo fauiffima : &per la molta humidità , chem 
tò"azzo-b ^^o^òyuenne a frirft fiupida & inetta . Afa confuman 
iigurarpci ^^oft quefia nel corfo dell'età, & acquifìandoft il fecco ^ 
non .-flcrfi l'anima uicne a (coprire il fapcrc , ch'ella haiicuaprì' 
ma . Fra gli ammali bruti (dice eyfriHotele J queifo- 
no più prudenti , che nel fuo temperamento hanno 
più frigidità , & ficcità , come fono le formiche, & 
l'api , che di prudenza concorrono con gli huomié 
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molto ratìonali. Fuordiqueflì neff uno animai bruto 
fi troua tanto humido^ quanto il porco y nechejìadi 
»Wo,i minore ingegno . onde ^Pindaro Poeta , per motteggia^ 
re [agente di "Beotìa , & trattarla da (iolta ,^dijje 
^^kcosì: 

La neghitto fa gente , c'bor fi noma 
"Beotìa yfà già nominata porci . 
Dì più il [angue per la molta humidità (dice (jale- 
no ) fagli huomini femplìci . Et per tali racconta 1 
iaà\ mede fimo Galeno ^ che i Comici fcberniuano ifigiiuo- 
^^éiilidi Hippocrate y dicendo loro y che haueuano molto 
iiicaldo naturale , ilqualeè una foflayi'X^ humiday & 
lii':, molto uaporofa^ . 

Ouefia fatica deono hauere i figliuoli de gli huomì 
T^iliàw^'^ y^///^* ; & pm innanzi dirò donde ciò nafca^ . 
ijUitlai i quattro humori anchoray che noi habbiamOy 

^l^Tiefìuno è tacito freddo^ & feccOy quanto la mclancolia: 
jlW-^ , quanti huomini fegnalati nelle lettere fono flati al 
if.^j^l^'^ondOy dice ^^riflot eie y che fono flati melancolici. 
^ytutti finalmente conuengono ìnqucfloy cheH feccofa 
jlf/buomo molto fauio : ma non dichiarano a quale del- 
^^le potente rationali dia inaggiore aiuto : foto Efaia 
^Profetala chiamò per nome y quando dijfe : Il traua- 
^Jj^^jjg/io da rmtelletto . Perche la m.eflìtia , & lafflìttio- 
\;ne logora , & confuma non folamentel'humido del 
ter Hello y ina difecca l'offa: con la qual qualità l'intel- 
^^Icttouiene afarfipià acuto , & perspicace. Del che fi 
huò pigliar lefiempìo molto chiaro , confiderando 
^^^^ Molti huomini yi quali y poslì inpouertày & affiittio- 
^^\e,uenncro a direte: fcriuer fentcn%e degne dì marauì^ 
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glia. : & poi uenutì nella proifera fortuna , a mangia, 
rcj cìr beuer benCy non aperfcro più bocca-j. l'erìldìt 
la uita delicata , il contentOy e'I buon fuccejjo i&ilue 
dercy che tutte le coj'e fi fanno a uoglia fia , relaffa , jjr 
fa btmido il cer nello : ZT è c^nel , che difìe Hippocra-^ 
te. l'allegrezza relafìa il core , come s'egli hanefie det- 
to, che l'allarga^ &gli dà caldo, & grojfexza-; . Et 
puojjl facilmente prouar di nouo : Perche fé la me!ìi- 
tia, & l'afflittione difccca , & conjima le carni, ^ 
per qucjìa ragione Vhuomo acquisìa maggiore intel- 
letto y è cofa certa, che'l fuo contrario (dico l'allegre:^;- 
%a) fìirà humidoil ceruello, & fcemerà l'intelletto. 
Il cote dcTa Qjui, che confeguono quefla maniera d'ingegno , fuhì' 
ri ineftitL^ ?o fono inclinati a'paffatempi , aconuiti, alle mufiche, 
lì <otc 3 gli & alle piaceuoli conuerfationi , & fuggono il contu- 
i*?au4te"- yio , che in altro tempo folcua dar loro gnjio , & con- 
tento . 

H ormai potrà la gente uolgare comprender da que 
Ho,onde nafca, che, peruenendo l'huomo fauio, mr- 
tuofo a qualche dig7iità grande , e fendo flato prima po 
nero, & bafìo , muta jubito i cojlumi , & la manieu 
del ragionare : & è per hauere acquiftato nouo tempe- 
ramento, humido , & pieno di uapori, dal quale uen- 
gono ad efjer cancellate le fignrc, che prima haueiau 
nella memoria, & rintuzzato l'intelletto . 

Dall' humidaà è difficile il fipere , che diffcren^oj 
pojfanafcere nell'ingegno: poiché egli è tanto contra- 
rio alla facoltà rationalcj . (Almeno fecondo l'opi- 
nion di Galeno , tutti gli humori del noHro corpo , i 
quali hanno troppa bumìdità, fiimio l'huomo floltOi 
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, (ji, CT /oocco : owrfe egli dìjje : La d€flrezz.a deW animo , 
& lapruden^anifce dall'humor colerico: Vhimor 
^J; melancolìco farà auttore di fermcT^a , & di coflan- 
' ^ di fmplicitày& flupiditàda natura fiem 

matica non fa punto a proposto per la politexzxi de' 
cojiumi . 

Di maniera , che il [angue , per effer humido , & 
^ ^la flemma y fanno perdere la facoltà rationale. ma 
queHo s'intende delle facoltà y o ingegni rationali di- 
^ fcorftui , & attiui , & non de i paffìui : come è la me- 
^ morìa , laquale pende co fi daW humido , come rmtel- 
Hetto dal [ecco . Et noi chiamiamo la memoria poten- 
" %a rationale : perche fen'Z^effa rmtelletto , & l'ima- 
^ginatiua fono di neffun ualore . <^ tutte dà materia , 
*^ 'CÌr jigure , fopra le quali fi poffa fillogi^are , confor- 
'^y^we a quel detto d't^riflotelc^ : "Bì fogna , che l'in- 
telligente uada fpeculando ifantafmi . Et l'officio del- 
4a memoria è , conferuare quefii fantafmi , acciò che 
hyd' intelletto poffa contemplargli : & fe quefìa fi per- 
^P</e, è imponìbile , che le potente poffano operare : & 
tì^Hhef officio della memoria non fia altro y che confer- 
mruar le figure delle cofe yfen%a y che a lei sapparten- 
ii/pga il trouarcylo dice Galeno con quefie parole : La me^ 
Mmoria certamente nafconde , & conferua in fe le co- 
fe conofciute dal fenfo y & dalla mente y & è in ciò 
f^ !^ :come una cella , & un ricettacolo di quelle y ^ non in^ 
(ix uentricc^ . Et , fequefloèl'ufo fuOy fi comprende 
f([ui chiaramente y ch'ella dipende dall' humido : perche 
^7;;. quefio fa il ceruello picgheuole : & la figura s'impri-^ 
rTne per uia del flringer . Ter prouar quefio , habbia- 
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mo un'argomento euìdente della puerU'ia , neUaquale 
età l'huomo impara meglio a mente , che in tutte l'al- 
tre: airhorahailceruello humidiffmo . Ondtj 
K^rìfìotelc moue queflo dubbio . Terche nella uec- 
chiexzjt habbiamo migliore ingegno , (& nell'età gìo- 
uenilc impariamo più presìo ì come s'egli bauejfcj 
detto : Qjml è la cagione , cb'cfìcndo noi uecchi, bah- 
biamo molto intelletto t & quando fiamo giouani im- 
pariamo con più facilità ^ {^l che rifonde y cheU 
memoria de i uccchi è piena di tante figure di cofe , le 
quali hanno ucdute , & udite nel corj'o longo deh 
. lor uita y che , uolendo metter uene dell'altre , ella non 
le può riceuere ; perche non ha luogo uoto , douepof- 
[ano capire : ma quella de'giouani , come fono naù 
di frefcoy è molto Jlrigatay c^' per quello riccuonopre- 
Jio, quanto è loro detto y &infegnato. Et lo da d 
intendere , fhccndo paragone della mem.oria deh 
mattina con quella della fera ; dicendo , che la matti- 
na impariamo meglio ; perche in quell'hora la memo- 
ria è uota: & che la fera male ; perche è piena di tut- 
te quelle cofe y che ci fono occorfe il giorno . ^qut- 
fio problema non fa rifpondcre :Arifiotele y & lari- 
gione è molto chiara : perche ,fc le ^ecie , & figure , 
che fono yielLi memoria y haucff 'ero corpo y quan- 
tità per occupar luogo y parrebbe y ihe queflafoffcj 
buona rifpoHa , ma effendo indiuifibili , & ifiritmli, 
non pofiono empire y nvuotare il luogo j Joue fono: 
an^i ueggiamo per c^erien%a , che , quanto più sef- 
fercita la memoria , ( riceuendo ogni giorno figure no- 
ne J tanto più fi fii capace . La rì^oSìa del proble- 
ma. 
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. ma è molto chiara , fecondo la mìa dottrina : & e', 
che i uecchì hanno molto intelletto : perche hanno moU 
J ta ftccìtà 5 & mancano dì memoria , perche ìxinnopo- 
f^ca humidìtay & perqueHo s'indurala fofìan*:^ del 
^ ceruello y & cosi non può ricevere limpreffione del- 
'^le figure , come la cera dura ammette con difficoU 
^ tà la figura del figlilo , & la molle con fiicìlità . Il 
"^contrario accade nei putti ^ che per la molta humidi- 
tà y la quale hanno nel ceruello , mancano d'intellet^ 
^f^to y & abbondano di memoria , per la gran tener exz^a 
^del ceruello : nelcjuale , per cagion deWhumìdo , le 
^'"P/ecie y & le figure , che uengono di fuori , flmno im- 
^^preffione grande y facile , profonda y & bene figu- 
hata^ . 

Che la memoria fia miglior la mattina , che la fe- 
'■fay non fi può negare ; ma ciò non nafce dalla ragione ^ 
vmda quale allega ^^riftotele : ma il fonno della notte 
iàkfajf^ata ha fatto humìdo il ceruello , & hallo fortifica- 
& la uigìlia di tutto ilgìorno l'ha difeccatOy& indù 
ifoiirato. Terìlche dice Hippocrate: Ouciy che hanno 
»Jgran fete la notte , faranno bene a dormire : perche il 
t^i' fonno fahumìde le carni y & fortifica tutte leuirtu , 
^l':che gouernano Ihuomo. Ety che il fonno faccia queflo, 
lAriHotele mede fimo lo confeffk^ . 
jj T^aqueHa dottrina fi comprende chiaramente^ , 
^ijfche l'intelletto , & la memoria , fono potente oppo- 
ne contrarie , di maniera , che l'huomo , il quale 
a gran memoria , patirà mancamento d'intelletto : 
chi hauerà grande intelletto y non può hauerhuo- 
memoria; perche è impofjibiley chel ceruello fia 
i £ 3 i«- 
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ìnfieme fecco,& hum'ido dì fna natura. In quejìa maf 
ftma ft fondò ArìHotele , perprouare , che la memo- 
ria è potenza differente dalla reminifcen%ay & forma, 
l' argomento in quejìo modo . Quei, che hanno moh 
reminifcenxa , fono huomini dì grande intelletto : & 
queijche hanno molta memoria) mancano d'intelletto, 
adunque la memoriay& la remìnìfcen'xai , fono poten- 
te contrarie . La maggiore nella mia dottrina è fai- 
fa : perche quei, che hanno moltareminifcen'xa,fom 
di poco intelletto^ & hanno grande imagìnatiua, come 
ìoprouerò poco apprejfo: ma la minore è molto ut- 
raje bene ArìHotele non conobbe la cagione^nella (fu 
le era fondata l'inimìcitia, che ha l'intelletto con la me 
morìa^ . 

Dal calore^ ilquale è la terza qualità , nafce rimi- 
ginatiua: perche già non è altra potenza rationalcj 
nel ceruello,nè altra qualità, che fele poffa affegm- 
re: oltre che le fcien-T^ y le quali appartengono all'i' 
maginatiua ,fono quelle , che dicono quei , che nellcj 
infermità delirano , & non di quelle , che apparteu' 
gono all' intellettOy& alla memoria ; & effendo la fre- 
nefia , lapa%zja , la malencolia paffioni calde delcer- 
nello y quejìo è grande argomento per prouare , ck 
l'imaginatiua confìfla nel calore . Vna cofa fola mi 
ft fadìffuìle y &èy che l'imagnianua è contraria d- 
l'intellettOy & alla memoria anchora . & la ragiondì 
qucfio non s'ha per l'efperienxa : perche nel ccr nel- 
lo pofjono molto bene unir fi molto caldo y &mob 
fccco : & cofi molto caldo , & molto Inimido in gri- 
do Intenfo: c^pcr qucsU cag^ione potrà Ihuomo hatitr. 
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regrandeuitelletto y 

ta memoria con molta ìmagìnatina : & è neramente 
miracolo , trouare unhuomo di grande imaginatina , 
ìlquale habhìa buono intelletto , buona memoria . 
Et la cagione bi fogna y che fia: perche l'intelletto ha 
bì fogno y che'l ceruello fia compoflodi partì fottiliy 
& molto delicate , fi come noi habbiamo prouato di 
fopr a j fecondo Galeno . £t il molto caldo rode^ eìr 
con fuma il molto delicato , lafcìa ilgroffo , & ter^ 
reflre . Per la medefima ragione la buona ìmagìna- 
tìuanon fi può unire con molta memoria: perche il Quai fi uo- 
caldo ecceffiuo rifolue llmmido del cerifello , & lo la- ^Ì.',^,^'noa 
fcìa duro , & fecco : perilchc non può riccuere facìl- può durare 
mente le figure . DI maniera y che nelThuom.o non fo- loLV^"^^^ 
no più y che tre dijferenxe generali d^ ingegni : perche 
non uì fono più dì tre qualità y dalle quali poffono na- 
fcerc^ . (Jì/U fatto quefle tre dificrenTe uniuerfa- 
liyfi contengono molte altre particolari , per cagion 
de' gradi acceffiui y che può hauer il caldo y Hmmido , 
e l Cecco . 

Se bene non da qualunque grado di quelle tre qua- 
lità rìfiilta una differenza d'ingegni : perche intanto 
grado può eccedere ilfeccoy il caldo , & IhumìdOy che 
può turbare in tutto la uirtà animale y conforme a 
quella fentenxa di Galeno , Ogni fmifurata intempe- 
rie ri f^lue le for%e. £ t è ueraìnente co fi . Perche, fe^ 
bene airintcllettogioua il fecco : nondimeno può effe- 
re , che gli confumi l'opere fue . Ilche non ammette 
Galeno, ne i filofoH antichi : an^i afferw.anOy chCy fe"l ^ 
ceruello deueccìn non fi raffredda fe , non uerrebbono 

E 4 mai 
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mai a mancare y benché diuentaffero fecchi nel quarta 
grado . CMa non hanno ragione per quello , che noi 
proueremo neirimaginatitta: che, fe bene l'opere fue 
fi fanno col caldo, fepaffa il ter^o grado, fubito comin- 
cia a rìfoluerfi : & il mede fimo fa la memoria per llm 
mido fouerchio . 

Quante differente d'ingegni nafcanoper cagione^ 
delle intenfioni di ciafctma di quefle tre qualità , non ft 
può dire hora particolarmente , fe prima non raccon- 
tiamo tutte l'opere , & attioni dell'intelletto , dell'imA 
ginatiua, & della memoria^ . Ma ira tanto è da fa- 
pere, che l'opere principali dell' intelletto Jonotrc^. 
Laprimaè difcorrere , la feconda dininguere , & k 
terxa eleggere. T>i qui è, che ft pongono anchora tu 
differente dell'intelletto. In tre altre fi diuide la memo 
ria : una riceue con facilità,&fubito fi dimentica: l'al- 
tra è tarda a riceuere , ma ritiene molto tempo : 
l'ultima riceue con facilità, & e m.olto tarda a dimen- 
ticar ft . 

Vimagmatiua contiene molte più differente -.per- 
che ha le tre , come l'intelletto , & la memoria , & ài 
ciafcun grado ne rifultano tre altre . Di quefle ragle- 
remo più innanzi con più dìflintione ; quando noi ajfe- 
gneremo a ciafcuna la fcien'^ay che le riiponde in parti- 
colare^ . 

CMa, chi uorrà confiderare tre altre differente dei- 
l'ingegno, trouerà effere habilità in quei, che Hudiano: 
alcune, le quali hanno diTpofttione per le contemplatio- 
ni chiare, & facili dell'arte, la quale apprendono, 
ma , fe tu metti coloro alle cofe ofcure , & molto difi' 
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. cUìyècofa fuperfiuajChe'lmaeftrotrattìdìfar loro la 
figura con buoni ejfempij y né che ejfme faccian urial- 
, tra tale con la fua imawìatìone : perche non hanno ca- 



pacita 



i fua magmatione : perche non hanno ca- 

""^ì^ In queflo grado fono tutti ì catt'iuì letterati dì qual 
fi uoglia facoltà , ì quali , domandati delle cofe facili 
f dell'arte fuay dicono tutto quello y che fenepuò inten- 
dercy may uenuti alle cofe molto fottiliy dicono mille 
"1- fa'Zzje. u4ltrì ingegìù s'al%ano un grado più sii : per- 
' che fono piaceuoli , & facili neW apprender le cofe , 
[g'i & fi pofifono imprimere in loro tutte le regole,& con- 
fiderationi delV arte y chiare yofcure yfacHiy & dlffìci- 
„ lì: ma la dottrina , l'argomento , il dubbio , la ri^ofia, 
il e^r /a difiintione y fono tutte cofe , che bìfogna darle lo- 
wi ro fatte , & leuate di pefo . Qj^^fl^ hanno bìfogno d' li- 
èi dir la fcienxa de buoni maefìri , i quali fappìano mol- 
tOy & d'hauer copia di libri , & Jiudiargli di conti- 
ci nuo : perche tanto meno fapranno , quanto lafcieranno 
di leggere , & d'affaticar fi . Di quclìi fi può uerifica- 
m re quella tanto celebrata fentenxa d' <»Arifiotele: Il no- 
luenrUif Ji^o intelletto è come una tauola piallata , nella quale 
. Jit filli neffuna cofa è dìpintn-j . Perche tutto quello, che han 
x-mà^' «o</^z fapercy & apprendere , bifogna che prima l'oda- 
fSi'' un'altro , & fopra ciò non hanno inuentione al- 
" ' cun^. Nel terzo grado fa la natura alcuni ingegni 
tanto per fettìy che non hanno bi fogno di maefìrìy i qua- 
li ìnfegnino loro y ne dicano in che modo hanno a filofo- 
fare : perche da una conftderatione , additata loro dal 
Dottore i ejfme cauer anno cento; &y fen'Za, cheft 
^JJJr dica, loro cofa alcuna , $ empiono la bocca di fcien- 
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dì fapere . Queflì ingegni ingannarono TUto- 
ne,& lo fecero dircychel nojìro fapere è una certa ife- 
eie dì reminìfcen'Z^ , udendogli parlare , & dir quello, 
che già mai non Henne in conftdcratione apprejfo agli 
huomini . 

L' inuétion quefii tali è permejfo , che fermano libri , ad 
fuomporS ^^^^^ ; perche l'ordine , el concerto , che sha da te. 
i libri, dice nere, acciò che le fcienxf' riceti ano ozni ziorno accre- 

GaIcno,che . , / . ^ . «-^ . 

fifi cói'in- y &perfettion m.^ggiore y e congiugnere U 

tciietto , & noua inuentione di noi , che uiniamo adeffo . con mei . 

con la me- ^; r ■ i- . i- -ri -i ' , ' 

moria, ocó 

cne lajciarono jcnttogli antichi ne i libri loro . Perche, 
v imaginati facendo a quello modo , ciafcuno al tempo fuo , uer- 

ua ima chi ,; ' ^ , . ^ , . r i * 

fctiuce ha- rebbono a crefcer l arti , &gli huominiy i quali hanno 
moria m'Jr ^^^^f^^^^^ > godcfebbono limcntioney & la fatica di 
te cofcnon 7«« > chc uìffcro prima . Gli altri, che mancano d'in- 
licìai no* ^^"^^^"^ » domerebbe la %pp. confentire , che feri- 
na, ueffero libri , ne lafciargli loro ^lampare : perche non 
fanno altro , che aggirar ft intorno alle cofe dette , & 
allefentenxe de gli aiittori granì , tornando a repeter 
le cofe medefime, furando tma co fa dì qua , & pren- 
^ n j-r d^^^one una di là , & neffimo fi troua , che non com- 

Quella dir- ^ , •' . / . „. ^ 

feiéza d'in pongo. mi Opera , (jL ingegni pieni d inuentione , fom 
gegni è moi da Tofcanì chiamati Caprìccioftyperla fimilitudine, 

to oeiicolo- , !•' 

fa p la rheo- '^'^^ oanuo Con la capra negli andamenti , & nel prò- 
rfmé.fcuo "'''^'■''ì^' ^fi^ "<^>^ fi '^'^'^^gra già mai delle pianure, 
dccftar le- ma fempre fi compiace dì camìnar folapcrluo'fìn^e' 
fo!'cheì"cÌ ^'^^^'^fiy ^ ^^"» & auuicinarfi alle gran profondità: 
&' dichiara perikhe non fcgue alcuna uia , &non uiiolcaminare 
iJoika '^.o' compagnia . Fna tal proprietà , quale è qjieHayft 
flw madre. tTuoua nell'anima, rationale, quando ha un cetuelh 

bene 
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bene orgamxa.to , e temperato ; perche non fi ralle" 
grcLgià mai dì contempUtìone alcuna , ma [e ne ua i»- 
quìetay cercando dì fapercy & intendere cofe noue . 
D'una tal anima fi uerifìca quel detto d'Hippocra- 
te : Il caminare dell'anima^ è il penfiero degli ìmomì- 
nì . Terche fono alcuni , i quali non cfcono mai d'una 
contemplatìone , & non penfano , che nel mondo ui fta 
da fcoprire altro. Quefìi hanno la proprietà della pe- 
cora,la quale non efce mai della uia battuta, nè s'arrì- 
fchia caminare per luoghi deferti , & fen^a pejìa ; ma 
foloperle uefligie molto trite, & con qualche guida in 
nan'zi. Ambedue quejìe differente d'ingegno fono mol- 
to ordinarie fra gli huominì di lettere . Alcuni fi tra- 
uano , i quali fono f ubimi , &fuor dell'opinion com- 
tnune ; giudicano, e trattano le cofe con differente ma- 
niera,fono liberi nel dare il fuo par ere, & non fcguono 
quello d'alcuno. Alcmii altri fono raccolti,hu'mdi,&' 
molto quieti, diffidenti di fe Heffi, & arrendeuoli alpa 
rere d'un'huomograue , il quale feguitano, ì cui detti, 

fentenxe hanno per fcien^a, & dimofìratione , e 
tutte le cofe contrarie a quelli giudicano , che fui nani- 
tà, & bugiai. 

Quededue differenze d'ingegno fono molti utili , 
unite : perche, fi come fra una gran mandra di pecore 
fogllono i paHori ?nefcolare una dolina di capre , che 
le guidino , & facciano caminare in fretta a goder no- 
ne paflure , acciò, che non fileno a firetto : cefi ancho- 
ra bifogna, che fta nelle lettere humane, che alcuni in - 
pgnì fieno capriccìofi , i quali fcoprano a gl'Intel let- 
ti pecorini ì nouì fecretì della natura , & porgano lo- 
ro 
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ro le contempUtìonì non mai udite, nelle quali ucfigano 
a ejfenitarft : perche a quefìomodo uanno crcfcendo 
l'arti, & gli huomini fanno ogni dì più . 

Si pongono alcuni dubbij,& argomenti centra la domi 
na del capitolo paflato,& la nfpolb d'elìì . Cap. VI. 

g^^^^ N A delle cagioni , per le quali la fapien- 
^^&éN %^ di Socrate è flata tanto cdebre fino al 
Èm^MÌ ^'fjoggi,fu , che dopo l'ejfere flato giù- 
f«®ISI? dicato dall' oracolo d'ay^pollo per lo pik 
uio huomo del mondo , egli diffe : Io fo quefia cofa fo- 
la, che io nonfo niente . La qual fenten^a , tutti quéi, 
che r hanno ueduta, & letta, l'hanno pajfat a, come co- 
fa detta", per effer Socrate huomo humiliffmo , ^re%^ 
T^ator delle cofe humane,& a cui (ricetto alle diurne) 
cgnicofapareua, chefojfedineffunualore^. {J,u 
coftoroueramente s'ingannano: perche nejfunodegìì 
antichi Filofofi hebbe queHa uirtù dell'humiiità,& 
nonfeppe, che cofa ella fi foffe, finche "Dio uenned 
mondo, & l'infegnò . 

L'intention dì Socrate fu, uoler dar^ ad intendere 
lapocacerteT^a, che hanno le fcien-xe Immane, & 
quanto inquieto, e timido fia ^intelletto del Filofofo 
in quel, ch'egli fa , uedendoper e?perienxa , che'l tutto 
e pieno di dubbij , eJr argomenti , & che a nefihna co- 
fa ft può confentìre , fen%a temere, che fta il contra- 
rio. Terìlche fu detto: Ipen fieri de mortali fono ti- 
midi, & le noUre prouiden%e incerte . Et quegli , che 
dee tenere la ucrafcien-^^a delle cofe , bifogna , che fi^ 

fermo, 




alai 
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fermo y& quieto, fen^a timor e, o dubbio dì poter fi in- 
gannare: & il Filofofoyche non è a queHo modoypotrà 
con molta uerìtà afjermare di non faper niente . 

Qnefia medcfma con fider aliane hebbe Galeno, 
quando dìffe : La fcien'za è una conueniente , & fer- 
ma notitia^ la quale non fi parte mai dalla ragione: 
ìmperoche tu la trouerai prcfìo a i Filofoji, principal- 
mente quando ejfi conftdcrano le nature delle cofe: 
ma certo molto meno nelle cofe della medicina , an'ZJ: 
(per dire in una par ola) ella non arriua pure fino a 
gli huonnni . Secondo quejìo la uera notitia delle co- 
fe rcftò di uenirper tal uia, & all'huamo arriuò fola- 
mente una certa opinione , che lo fu caminare ìncer^ 
tOy & con paura yfe la cofa, ch'egli afftrmayfìa co fi , 
0 nò . Olia quello , che più particolarmente intorno 
a ciò nota G aleno yèy che la Fdofcfiay & la Medicina 
fono le pili incerte dì quanto nu fino gli huomini . Et, 
fequesio c uero , che diremo noi della Fdofofia , della^ 
quale trattiamo adeffo , douc con rmtdlctto ffx ano-- 
tamia d'una cofa tanta ofcura , & dijjìàley quanto fo- 
no le potente y uirtu dell'anima rationale ^ nella 
qual materia s'offerifcono tanti duhbij , & argomen- 
tiy chi non rejia dottrina chiara , fopra la quale fi pof 
fa appoggiare . Fno dei quali y 6" il principale è , 
che noi habbiamo fitto lìntelletto potenza organi- 
ca y come Timaginatìua , & la memoriay & Ihabbia-^ 
ma dato al ceruello fecco per insìromentOy con cui ape 
ri , cofa tanto aliena dalla dottrina d'^Ariftotele , & di 
tuttii fuoifeguaci : i quali y ponendo Tintelletto fepa- 
rato dall'organo corporale , prouana facilmente Vm- 

mor^ 
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mortalità delT anima rationale ; & come ella , UfcìtA 
del corpOyduraper fempre. cìr ejjendo dijputabile la co 
trarla opinione yUÌìa la porta ferata^per non poter prò 
uar quefio . 

Oltre dì queflo, le ragioni, su lequali ft fondò {^rì 
§lotele y per prouar , che l'intelletto non era potenT^ 
organica y fono di tanta efficacia , che non fi può con- 
cluder altro : perche a quejl a potenza appartiene il 
conofceré , & l 'intendere la natura , & lejfer di tut- 
te quante le cofe materiali , che fono al mondo : &Je 
ella fojfe congiunta con alcuna cofa corporale , quel- 
la isleffa impedirebbe il conofcimento dell'altre , co- 
me noi ueggiamo ne i fentimenti esleriori , che fe'lgu- 
Uo V amaro , tutte le cofe , che tocca la lingua , han- 
no il mede fimo fapore: &yfel'humor crijìallino èuer 
de y 0 giallo , tutto quel , che l'occhio uede , giudica^ 
che fia del mede fimo colore . La ragione di queflo è, 
perche la cofa , che è dentro , ìmpedifce quella ài 
fuori . 

*Dice dì pili {^rìHoteky chcyfe l'intelletto f offe me 
fcolato con qualche organo corporale, riterrebbcj 
qualche qualità : perche , chi sunifce col caldo , o col 
freddoy e forxay che pigli di quella qualità . Ma Udi- 
re y che l'intelletto fta caldoyfreddo , humido , o fecco, 
è un dir cofa abominabile all'orecchie de' Filofofi ni- 
turali . 

Ilfeccondo dubbio principale è , che ^riflotele , e 
tutti i Teripatetici , mettono due altre potente oltre 
airmtellettOyaU'imagìnatìuay& alla memoria : chcj 
fono reminifcen'X^y& fenfo commune: fondati fu quel- 
la 
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la regola , c/;e /e poten-j^e fi conofco?wper ma delle.at- 
tioni . Effi tr Oliano , che, oltre aW opere dell'intelletto , 
delVìmaginatmay & della memoria , ne fono due altre 
molto differenti . {^dunque da cinque poten^ nafce 
l'ingegno deWhuomo , & non da tre fole, come babbia 
mo prouato noi. 

. Dicemmo anchora nel capitolo pafiato, ("di mente 
di Galeno) chela memoria non fa altre opere nelcer- 
nello y fuor checonfcruar le^fccie^ ór le figure deUe 
cofe in quel modo , che l'arca conferua , & cufiodifce 
larobba, e tutte quelle coje, cheui fi mettono den- 
tro. Et, ftper tal comparatione habbiamo a inten- 
der l'ufficio di quefta potenT^a^fadi mefiiero metterci 
un altra facoltà rationale , che cani le figure della me- 
rnoria , <ùr le rapprefenti all' intelletto , fi come è ne- 
ceffario , che fa uno , che apra Inarca, & ne caui quel- 
lo , che è flato ripofto dentro . Oltre di queflo di- 
cemmo, che l'intelletto ,& la memoria fono potente 
contrarie, & che l'una caccia l'altra : perche una ama 
il molto ftcco , & l'altra il molto humido , & la mor- 
bidezza nel ceruello . Et,fc queHo è uero : perche dif- 
fe ^risiatele , & alatone , che gli huomini , i quali 
hanno le carni morbide, hanno molto intelletto , efien^ 
do la morbideT^ effetto deWhumidità . Dicemmo 
anchora , che a uoler , che la memoria f offe buona^ , 
era neceffario , che'l ceruello haueffe deWhumido : 
perche le figure fi doueuano imprimere in lui per uia 
della comprefjlone ; &, effendo duro, non ui fipotreb- 
Bono fàcilmente fegnar e. ben uero, che, per riceuer 
k figure con preflezz^a , é neceffario haucrc il ceruello. 

ar- 
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arrendcHole : f:taper corjferuar le/pec'ie molto tempo, 
tutti dicono effer necefjario il duro , e l [ecco : come ap. 
pare nelle cofe eflerìoriy nelle quali la figura y che fm 
imprefja in cofa piegheuole , fi cancella facilmente^ mt 
nel feccoj & nel duro non figuafta mai. Onde mi 
ueggiamo afj'ai huomini, i quali imparano a mente con 
gran facilità, ma fubito fi dimenticano . 'Delche ren- 
dendo Galeno la ragione, dice, che quei tali, perla mol 
ta humidità, hanno la foHan%a del ceruello tenera, ^ 
non feda: pertiche la figura ft cancella fubito: come 
fe uno ftgillajfe in acqua . Et per contrario altri impn 
rano a mente con difficoltà , ma quello , che imparam 
una uolta,non fe lo dimenticano già mai. Terilcheput 
cofa impojfibile , che ui fia quella differenza di memo- 
ria, che noi dicemmo , la quale apprenda con facilità, 
(jr conferui lungo tempo . 

Faffi anchora difficile da intendere , come fia poffi- 
bile, che, figillando fi tante figure in ficme nel ceruello, 
Cuna non cancelli C altra : perche , fe in un pc%z,o di ce- 
ra mollificata s' imprime ffero molti figlili di uarie figu- 
re, è cofa certa , che gli uni cancellerebbono gli altri, 
mefcolandofi quelle figure . Et quello,che non ci fa mi 
nor difficoltà, è, ilfipere onde nafca , chela memoria, 
effer citando ft, fi renda più facile , per riceuer le figure; 
efìendo cofa certa, che non folamente l'cffcrcitio corpo- 
rale, ma io fjnritualc anchora molto pià , difecca , & 
afciuga le carni . 

ancora cofa difficile da intendere , in che modo 
l'imaginatiua fia contraria alllntelletto , fe non ui fta 
altra cagione più urgente^ che dire, come il caldo gran- 
de^ 
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lewflit De gì Ingegni. 8i 

' ^^"^ de rìfolue le pani fottìlì del ceruello ; facendo rimaner- 
fotf *f fcrre^n,cìr ^rci/?e, poiché la melancolìa è uno de i 
l f ìà grojfty e tcrreflri humorì del nojìro corpo . £t Ari 
Hotele dice,che di nefiuno altro ft ferue tanto l'intellet- 
^ to , quanto di lui : & Jùfjì maggiore qucHa difficoltà , 
^ 'JJ* confìderandoychela melacoliaè un'humorgrofìojred- 
^ m do, & [ecco, & la colera ì di fojian:^ delicata , & dì 
"Jf « temperamento caldo , & [ecco : & con tutto quefto la 
melancolìa è più appropriata airìntellettOyChe la co- 
^-leriL^. Il che pare contra la ragione, perche queHo 
^•tfioirj humore aiuta l'intelletto con due qualità , & con una 
'À'i^ fola contraila /eco , & queHa è il caldo : ma la melan 
C'Trii colia aiuta col [ecco , & non con altro, & fe gli oppo- 
a^jii ne col freddo , & con la JoflanT^ g^ojfa , la quale è la 
kmk cofa più abominata dall'intelletto. Perilche Galeno af 
fegnò più ingegno, & prudenza alla coler a, che alla 
t\ìi\ melancolia, così dicendo : La defìre'xz^a, & la pruden 
tàmv^anafce dall' humor colerico : (^l'himor mclancoli' 
jpf^j: co farà auttore d'integrità , & di coflan%a . Doman- 
Umdafi ultimamente la cagione, ondepoffa nafcere, che la 
^j:fktica,& la continua contemplatione dello fludio fk fa 
jtmc'f*^ ^olti , a i quali da principio mancaua la buona na 
\^\iwii^ura di quejìe qualità, che noi diciamo : & dando , & 
^.{friceuendo con Vimaginatìoney uengono a far fi capaci dì 
ugmolte uerità, le quali non fapeiiano prima, & non ha» 
ueuano il temperamento, che per effe fi ricercaua: per- 
che, fei'hauejfero hauuto, non hauerebbono hauuto bi- 

r Tutte quesìe difficoltà,& molte altre,che fi trotta- 
vi è'^^'f"^^^ contra la dottrina del Gap. pajfato : perche la 
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f ilofofia naturale non ha pr'mcìpij tanto certi , quanta 
le fetente mathematìce : nelle quali pub il Af edico, e'I 
pilofofo (cjjendo infieme mathematica ) far fempre k 
jua dimoHratìoneimaucnutopoialla cura conforme 
all'arte della medicina, farà in cffa molti errori, ^ 
non tutte le uolte per colpa fua , (poiché nelle mathe^ 
tnatiche haueua fempre la ccrteT^a J ma per la poca 
certezza dell'arte: per 'dche dìffe zAri itotele. Il medi- 
(0 , benché non fempre fani, non per quello è cattiuo, 
purché non laf ci di fare alcuna di quelle cofe , le quéi 
appartengono all'arte : ma (e queflifacéffe qualche et- 
Tore nelle mathematiche , non hauerebbe fcufa alcuna: 
perche y facendo in quefia fcien^a tutte le diligente, 
fh'ella comanda, è impoffihile,che non fi conofca Hut- 
to . Di maniera , che, fe bene noi facciamo dimoflra- 
(ione di qucjia dottrina, non bifogna dar tutta la colfi 
alnojli o ingegno , nèpcnfare, che fta falfo quel,chm 
diciamo. 

yìl primo dubbio principale fi riifonde, che, fe ìin- 
telletto foffe feparato dal corpo , & non haueffe, che fi 
l^col caldo, coi freddo , con thumido , & colfecco, 
pè con l'altre qualità corporali, ne feguirebbe , che tut- 
ti gli huomini hauercbbono egualintelletto, & che tut- 
ti difcorrercbbono egualmente . Ma noi ueggìmo 
per Ciferien^a, che un'huom.o intende meglio d'un 
nitro, & meglio difcorre : adunque ciò nafcedall'tf 
ferrmtdletto potenza organica , & effcr meglio é- 
Ipofla in uno , che in un altro : & non da ueruna altu 
€agionc^ . 'Perche tutte l'anime rationali , &ìlo- 
TQ ìntelleti ( fcparate dal corpo J fono d'egualpev 
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m, . Degl'Ingegni. 8j 

il fettione , & fapere . Onci , che feguìtano la dottrina 
1^1^ d'Ari^ìotele , ( itedendo per ejperìeri'za alcuni di [correr 
'mi r ' ^^^'^^ ^^S'^ ^^^^'^ ^ trovarono una fcuja apparente^ , 
j^r^ ^^^^ dicendo y cheH dìfcorrer uno meglio d'un altro non fi 
ìkìj^x ^^^^^^^ daWeffer intelletto poten'za organica , & ejjer 
in alcuni huomini meglio di^poHo il ceruelloy che in aU 
I , ; ' tri : ma. che l'intelletto humano ( mentre , che l'anima 
ratìonale Jìarà nel corpo ) ha hi fogno delle figure , & 
^ delle fkntafmey che fono neWimaginatiua^ & nella me^ 



morin^ 



^^!^f- q^er difetto di CUI tt'iene Vìntelletto a dìfcorrer ma- 
■ ky &non per colpa fuay nè per efier congiunto con 
^^}^ ^. materia male organi%ata . tj^ia quefla ri ^pofla c con-r 
■l"*- tra la dottrina del mede fimo <tAri(iotele , il quale prò- 
mn jf^^ f-jjg ^ quanto la memoria farà peggiore , tanto è mi- 
ttnjii:. giioY-g l'intelletto; & quanto più farà eleuata lame- 
' moria , tanto è più debole rmtelletto : & il mede fimo 
hablnamo prouato noi di fopra neirmaginatiua : in 
'À confermation di che domanda otAi^Motele qual fia la 
é. cagione , che , cffendo noi ueccbi , habbiamo tanto cat- 
ima memoria ^ & cofi buono intelletto : & quando 
vftainogiouaniy accade per contrario y che noi fiamodi 
gran memoria, & habbiamo cattiuo intelletto^ Di 
ijTj quefìo fe ne uede feiperienxa in una cofa , & lo nota, 
: m Galeno , che , quando nell'infermità figua(ìa il tempe- 
fcè iframento , & la buona compofitione del cerudlo : mol- 
^ (latte uolteft perdono l'opere dell'intelletto y & resiano 
falde quelle della memoria i & della im.agmatiua : il- 
i( che non potrebbe accadere y fe rmtelletto non haucffe 
iper fe iftrimento particolare fuor di quello y chehan- 
^ F 2 no 
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no l'altre potenze^' {^quejlo iononfoy checofn 
fi poffa rìjpondereyfe non è per qualche relatìone metn- 
fijìca , composìa d'atto , & di potenza , che nè effifan. 
no y che cofa fi uoglìano d'ire , & non è huomo , che^ 
intenda^ . T^jfuna cofa fu maggior danno alla fa. 
pìen^a dell' huomo y che il confondere le fcien^e: ^ 
quello y ch'è della Filofofia naturale , trattarlo nelk 
metafifica , & le cofe della metafìfica nella Fdofofii 
naturale^ . 

Le ragioniffopra le quali fi fonda ay^rìflotekyfom 
dì molto poco 'momento : perche non uale la confequen- 
%a a dire , che l'intelletto , perche ha da conofcercj 
cofe materiali y non dee hauere organo corporale^: 
perche le qualità corporali , che feruono alla compofu 
tione dell' organo y non alterano la potenza y nedaejft 
dSìua* che ^'^^Kf^"^ k fantafme . Si come il fenfibile , poflo fopu 
le potenze il fenfo , che non cagiona la fcnfationc^ . Qitefìo [i 
fi ucde chiaramente nel tatto : perche con l'effercom- 
defima ai- poflo di quattro qualità materiali y & con l hauere in 
gene? p po^ f^ quantità , e tenere%zM , o durezza , con tutto que^t 
tcrio nceuc la mano conofcey fe una cofa è calda, o fredda ; durn^o 
fei SétUmo tenera; grande y opicciola . Et domandando in che ma- 
la terra con do il caldo naturale , che ft troua nella mano , non im- 
iuoVcico! pedifce il tatto y ch'egli nonconofca il caldo y ilquaki 
liquore, l'a- nella pietra, ri^hndiamoy chele qualità Je quali fcruc- 

ria có l'aria, ' t r.- j ii> i i ^ 

t'ì fuococoi no per la compojition dell organoy non alterano il pro- 
fuoco : la- prio orzano y nè da effe efcono (hecie per conoCte\it^> . 

qual fenten «-^ , •". ■' i,* i • '^•i i- 

ea fuappro Comc anchora appartiene ali occhio y ilconofcere tut- 
ri dVcale^ ^^fiV*^^ > ^ quantità delle cofe , & noi ueggiatno, 
ao . che Ncchio ìfìeffo ha la fua propria figura , & quan- 
tità : 



BOB cobo] 
(kàfif 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.23 



De gl'Ingegni. 85 

n^'ità : & degli humori , & pelli , che lo compongono, 
^alcune hanno colori^ & altre fono diafane , & tra^j^t- 
\J^renti : ilche tutto non impedi fcc ^ che noi conia uifla 
^'non cono [damo le figure , & tuniche di tutte le cofe , 
. ^che ci fi parano innan'z\ . Et la cagione e -.perche gli 
^humoriy le pelli, la figura , é^" la quantità feruono al- 
^^^/a compofition dell'occhio , & quefle cofe non poffo- 
no alterare la potenza uifiua , & cofi non turbano , 
C^r non impedifcono il conofcimento delle figure efle- 
■riori . Il mede fimo diciamo deWintelletto , che'l fuo 
^^proprio ifiromento (benché fia materiale,& congiun- 
kkmto fcco ) non lo può intendere : perche da lui non efco- 
v^m ipecie intelligibili, che lo pojfano alterare : & la^ 
è'xagione è y perche l intelligibile pofìo fopraTintellet- 
liyto,non cagiona intendimento:& co fi refta libero yper in 
K: .'. tendere tutte le cofe materiali ejìerioriy fen^a, eh' e- 
\v^li hahhia chi l'impedifca . La feconda ragione/opra, 
micia quale fi fondò <!yfriHotele , é più leggiera della pri- 
mlmia : perche né l'intelletto , nè altro accidente alcuno 
^mtepMoejfer quale : perche per fe fieffinon poffonoeffer 
hàkggetti d'alcuna qualità . Terilche poco importa , 
^ffhe l'intelletto habbia per organo il ceruello , col tem- 
_ per amento delle quattro prime qualità : perche per 
". ^ffo fi chiami qualar: poiché il ceruello y & non 
.^J' intelletto è foggetto del caldo, del freddo y dell'hu- 
'^mid0y& delfecco . f^Ua terxa difficoltà,che metto- 
i Teripatetici , dicendo , che col fnr l'intelletto pò- 
j^^enxa organica, fi leua un principio di queiy cheferuo- 
'^fio, per prouar l'immortalità dell' anima rationale, di- 
Uiamo : che ni fono altri argomenti più fermi , per prò- 

Fi **(^rUy 
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mrUjde ì quali tratteremo nel capitolo feguentcj . 

fecondo argomento fi rlfpondcy che non fjndfi 
uogl'm dìfferenxa d'opere argu'ifce dìuerfità di poten- 
'2^: perche C come noi proueremopm dì fottojrimap. 
natìuafa cofe tanto tirane, che^fe quesìa majjimafof 
fe uera , come tengono ì Filofofi volgari, o hauejfetk. 
terpretatìone , cìjejjì le danno , farebbono nelceruek 
dìecìyO dodec'i potente dì più . CMa, perche tutte (jue- 
fie opere contiengono in una ragion generica , non ut, 
guifcono piàych*una ìmaginatiuayla quale fi dÌHidepoì 
in molte differente particolari , per cagion delle ut 
rie operatìoniych'ella fa . Il compor le specie in prefen- 
%a degli obiettiyO in loro abfen^ay non folamentenon 
arguìfce uarietà delle potente generiche , ( come fo- 
no il fenfo commune , & limagìnatiua ) ma nè anck 
delle particolari . 

ijAlter%p argomento fi rijponde , che la memorìi 
non è altro , che una tenercT^a di ceruello dìi^oh 
con certa fpecie dlmmido a riceuere , & conferum 
quely che limaginatiua apprende : con lamedefim/u 
froportione, che ha la carta bianca y o turchina m 
chi ha da fcriuere: perche , fi come lo fcrittore fcm 
nelU carta le cofe , ch'egli non fi uuol dimenticare, & 
poiché Iha fcrìtte torna a leggerle: co fi appunto fi é 
intendere , che l'imaginatiua fcrìue nella memoria, k 
figure delle cofe cono fciute dai cinque fen fi y & dà- 
l'intelletto , & altre anchora , le quali ella mede firn 
uafahricando . Ety quando uuol ricordarfene (dìtt 
uiriHotele) torna a mirarley& contemplarle^ . ^' 
qucHa maniera di comparatione fi feruì Tlatonej, 
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quando diffc^ che, temendo la poca memoria della uec^ 
n"^' chie%z,a , s'aifrettaua difhrne un altra di carta, (qne- 
Jll fonoi libri ) acciò che egli nonuenijjea perdere lé 
^''■'■Jue fatiche, ma hauejje poi chi glie le rapprefentaffe t 
quando egli uolefìe leggerle. Oucflo mede fimo fà ti- 
maginatiua, di fcriuer nella memoria , e tornare a leg- 
gerc , quando fi uuol ricordare . // primo , che dichia- 
^^\affe queHa fenten-za^fu u4rifìotele: il fecondo Gale- 
Ko , // quale diffe co fi : Imperò che quella parte dell' a- 
I^M tiima , la qual s'imagina , qualunque ella fa , è quella 
^ medefima, la qual par che fi ricordi . 
l<ftm: £t così pare neramente, che fta : perche le cofe , ché 
mjéastiòì ci imaginiamo con molto penfiero , f fijfano bene 
Wy<i dentro alla memoria : & quel , che noi trattiamo con 
ujtit leggiera confideratione j fubito ce lo dimentichiamo i 
Bt, fi come lo fcrittore , quando fu buona lettera, l'affi- 
^àìiicura, che fi potrà leggere: così accade alFimagina- 
mèi: tiua , che s'ella figlila conforma , resìa la f'^ura bene 
t^iin ìmprefia nel cer nello ; altramente , a pena fi può cono^ 
uhm fi^^^ ' Ouefio mede fimo accade anchora nelle fcrittu- 
antiche, le quali i reflando parte intere, & parte 
11(0 guafle dal tempo y non fi poffòno legger bene , fe non 
Lss. cauandone molte parti , & ragioni per difcretionc^ ♦ 
e * QneHo appunto fu l'imaginatiua,quando nella memo- 
WJL^ ria alcune figure rcflano, & alcune fi fon perdute^ . 
^1 : dal che nacque l'error d\Ari(ìotcle, il quale pensò,che 
mtjLf, la r emini fcen%a perquefta ragione foffe potenza dif^ 
ferente dalla memoria, oltre che egli diffe y che colo- 
2^^r YOy i quali hanno gran reminifcen^a , fono di molto in* 
Wl telletto : il che anchora è fai fa : perche l'imaginatim , 
■f F ^ la 
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la quale è quella, che fa la remìnìfcenxa, è contrarltu 
aWìntelletto . Dì maniera, che ilfiir memoria delle co 
fe, & ricordarfene dopo l'hauerle fapute, è opera deh 
imaginatiua : come lo fcrìuere , d tornare a legge- 
re, è opera dello fcriuanoy non della carta. Perilcht 
la memoria reiìaper potenza paffiua , & nonattim: 
come il turchiìio, e'I bianco della carta non è altro,ck 
una commodità di potere fermerei . 

yll quarto dubbio ft risponde j che non fa apropo- 
fito per l'ingegno thauer le carni dure , o tenere, feil 
ceruello non ha anchor egli la medefmta qualità: il (jm 
le noi ueggiamo affai uolte hauer disìmto tempew 
mento di tutte l'altre parti del corpo: ma, quando 
concorre fiero nella medefima tenerexz^a , è mdft- 
gno per l'intelletto , &non meno per rimaginatìone, 
E'.,fe noi conftderiamo le carni delle donne,& de i put 
ti, troueremo, ch'elle eccedono in tenerexz.a quelle de 
gli huomini : & con tutto quefio gli huomini incom- 
mune hanno migliore ingegno , che le donnea . B 
la ragione è naturale : perche gli humori , i quali far,- 
no le carni tenere , fono la flemma , e'ifangue : peref 
ferambidue humidi (come di fopra habbiamo notato) 
& di quefli ha detto g aleno, che fknno gli huom'm 
femplici, & balordi : e per contrario , gli humori, che 
indurifconole carni, fono la colera , &la malencok: 
& di quefli nafce la Prudeni^ , & la Sapienza , cht 
fi truoua ne gli huomini. Di maniera che più tofioè 
cattìuo fegno, l'hauerle carni tenere , che fecche , & 
dure. Et così negli huomini , i quali hanno egual tem- 
peramento per tutto il corpo , è cofa molto facile m- 
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cogliere la ijualìtà del fuo'mgegno,per la tenerexz^a , o il rìfo de Ai 
durex^ delle carni '.perche, [e fono dure , & ruuìdcy "jj^j'iJ.huo 
danno indìcìo o dì buono mtellettOyO di buona imagina tao lo faa- 
tìua:& fe tenerey& morbide^del contrarìo,cioè di bua m° ntc cono 
na memoria, & di poco intellettOy & manco imagina- fc«e . 
tiua . Et y per intendercyje corrisponda il cer nello , fk 
di mifliero confiderare i capelli^ i quali , effendo grofii, 
negrìyruuìdiy& JpeJJl,danno ìndicio di buona imagina- 
tiuayO di buono intelletto : &,fe delie atiye teneriy fono 
fegno di molta memoria y & non d'altro. CMayChì 
uorrà diHinguerey& conofcercyfe fia intellcttOyO ima 
ginatiua (quando i capelli fono di quella maniera) dee 
conftderare di che forma fta il putto nell'atto deiride- 
re : perche qucHa pajfione fcopre moltOy qual fi fta Tt- 
maginatiuo-j . 

Qual fta la ragionCy & la cagione della rifa, hanno 
procurato molti Filofofì di faperlo, & neffuno ha det' 
to cofa y che fipofìa intendere: ma tutti conuengono , 
che^l fangue è un humore , il quale prouoca l'huomo a 
ridere: benché nejfun dichiari, che qualità habbia que- 
fto humore più de gli altri y perche egli faccia l'huo- 
mo dedito al ridere . Le pa^uCy che fi fanno con rifo, 
fono più ficure : ma quelle, che fi fanno con trauaglioy 
fono più pericolofe : come fe haueffe detto : Quando 
gl'infermi uacillanOy & delirando,ridonOy fonopià fi- 
curiy che fe flanno con trauaglio, & angofcia : perche 
ìlprimo fi fa dì /angue, il quale è unhumor benigniffì- 
moy & il fecondo di melancolia : ma noi, fondati fu la 
dottrina,dì cui trattìamoyint^deremo facilmente tutto 
quelloyche in quefio cafo fi de fiderà japere . La cagion 

delle 
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delle rifa non è altroy fai parer mìo) che una approun- 
tionet la quale è fatta daWmaginatìuay uedendo^o 
udendo qualche co fa fatta , o detta , la quale quadri 
molto bene ; & dimorando quefìa potenza nel cerud- 
loy quando alcuna di quelle cofe le dà contento jfubi- 
to lo commoue , & dopo lui i mufcoli di tutto il corpo, 
& coft molte uolte approuiamo i detti acuti , ahhaj- 
fando la tefla . Quando adunque l'imaginatiua e mol- 
to buona, non fi contenta diqual fi uogUa detto y fe 
non è di quei , che piacciono molto bene ; &yfe hanno 
poca corrii}onden%a , & non altro , riceue più tojio 
penayche allegre%z,a.Di qui è.cbegli huomini di gran- 
de imaginatiuayfiueggonoper marauiglia ridere , (& 
la co fa più degna d'effer notatayèyche i dicitoriy & imi 
tatori molto gratiofi , non fi ridono già mai delle face- 
iiCych'effi medefimi diconoy ne di qucllcyche odono din 
da altri: perche hanno tanto delicata imaginatiua, che 
. nè ancho le lor proprie facetie fanno la corrii}onden- 
ch'elfi uorrebbono , 

tiA quesìo s'aggiugne , che la piaceuolexzM. (oltre 
aWhauer buona proportioney & effer detta a propofi- 
to) ha da effer nuoua,& non più uditayne ueduta . Et 
queflo non è proprietà della imaginatiua fola , ma m- 
chora delle altre potente y che gouernano l'huorfio. 
Perilche noi nediamOyche lo Hommaco , quando hxj 
ufato due uolte un medefimo cibo y fubito Caborrifce: 
la uifiayuna medcfima figura, & colore : l'udito, uni 
medefima confonan%a , per buona che fia : ^ rmtel- 
letto una medefima contemplatione . Di qui nafccJ 
melma ^ che l faceto non fi ride delle burle, ch'egli 

dice ; 
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dice : perche prima , che fi le laj 'cì ufcir dì bocca , già 
fa quello y che dee dire. Dalche concludo y che quei ^ 
che ridono ynolto , tutti fono difetto fi d'imaginariua . 
onde qual fi uoglia piaceuolexz^a,& facetia(pcr fred- 
da che fia j corrifponde loro molto bene . Et, per ha- 
uer il fangue molta humiditày (di cui dicemmo^ che fa- 
ceua danno alla imaginatiuaj i molto fanguignifono 
molto ri far di . Vhumido ha ben qucHo^ chcyper effer 
tenerOy & foauCy leua lefor^c al caldoy & fay che non 
bruci tanto.Terilche ha miglior partito col fccco: per- 
che gli agux^a l'opere fue. Oltre di queHoydoue è mol 
to humidoyè fegnoyche'l caldo è rimeffo : poiché 7ion lo 
può rifoluereync confimare:& rimaginatiua non può 
operare con caldo co fi debole . T)i qui fi caua ancho- 
ra y che gli huomini di grande intelletto fono molto de- 
diti al rifo y per effer difetto fi d'imaginatiua . Coma 
fi legge di quel gran Filofofo Democrito , & di mol- 
litr^ ti altrìy che io ho vedutiy & notati . jldunqueper me 
%p delle rifa conofceremoyfe quella.che hanno gli huo-^ 
minilo putti di carne duray& ruuiday& di capelli ne^ 
griyfpeffiyduriyet afpriyfia imaginatiuayO intelletto. Di 
manieray che tarinotele in queHa dottrina ufcìfuor 
diflrada^. 

ey^l quinto argomento fi ri^ondcy che fono due (pe- 
^ eie d'humido nel ceruello : una che nafce dall'aerea ^ 
Ifir (q^^^do queflo elemento predomina nella milione) 
& un'altra daW acqua , con cui s'amm affarono gli al- 
tri elementi . Sei ceruello farà tenero della prima hu- 
midità ; la memoria farà molto buonay facile a riceue^ 
uL II' potente a ritenere le figure molto tempo . Ter- 



'Ufi 

rute 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.23 



.92 Eflamc 

che l'humìdo dell aere e molto morbido , & fieno dì 
grafOi'm cui s'attaccano le ^fecie con gran tenacìtàyCo- 
me fi uede nelle pitture , che fono dlfcgnate a oglio : ie 
quale quali poUe al Sole,& aW acqua no riceuono dm 
no alcuno:& fe noi ^mrgiamo deWoglio [opra qualche 
fcrittura.nonfijpegnegià mai^an^i laguafìa, & quel 
kyche non fi può leggere, con l' oglio ft fa leggibile^ dan 
dolc jj>lendore,& trajj)aren%a . CMa,fe la tenere^u 
del ceruello nafce dal fecondo humidoyl argomento cor 
re molto bene : perche Jè ella riceue con facilità, conk 
medeftma pre/ìe-j^a fi torna a cancellar lafiguraifer- 
chel'humido dell'acqua non hagraffe^z^a , in cui fi 
trattengano le ^ecie . QueHe duehumidità fico- 
nofcono ne i capelli . Perche quella, che uien dall'aere, 
gli fa nafcere ontuofi pieni d' oglio , & di grafo : & T 
acqua gli fa humidi,& molto arrendeuoli . 

yflfeHo argomento fi risponde , che le figure delle 
cofe non s imprimono nel ceruello, come la figura del 
figlilo nella cera,ma ui penetrano per refiarutaffìffe, o 
della maniera, che le pafare s'attaccano al uifchio, & 
le mofche al mele : perche quesìe figure fono incorpo- 
ree, & non fipoffono mefcolare, nè corrompere tum 
con l'altr^Lj . 

nAlla fettìma difficoltà fi rìfponde , che le figure^ 
ammaffanoy & mollificano la 'foflanza del ceruello in 
quel modo , che ft inteneri fce la cera , maneggiando- 
la coi deti: oltre che gli fpiriti uitali hanno uirtà dì 
intenerire, & mollificare le membra dure , &fecche, 
come fail caldo ejìeriore del ferro, & che gli fpiriti 
uitali fagliano al ceruello y quando s'impara a men- 
te. 





Deglìngegni- 

te y già l'habhìamo prouato di [opra . Et non ogni ef 
fcrcitìo corporale , & spirituale difecca , an':^ dicono i 
medici cheH moderato ìngraf^a^ . 

ottano argomento fi rìjponde , che fono due 
jpecìe di melancolia: una naturale ^ laqual è la fec^ 
ùadel fangue y il cui temperamento è freddo^ & /ec- 
co y accompagnato da molta fo fianca groffa: quello 
non è d'alcun ualore perTingegno : an^^ fa gli huomi- 
ni Hupidi , addormentati , & rifardi : perche manca- 
no d'imaginatiua : & un altra , che ft chiama atra bi- 
le y 0 colera adujìa , di cui dlffe K^riftotcley che fa gli 
huomini fapientiffimi , il cui temperamento è uano, co- 
me quello dell'aceto . (Alcune uoltefa effetti di cal- 
do y lieuitando la terra , & alcune uolte ra fredda : ma 
fempre èfecco , & di foftan%a molto delicata . Ci- 
cerone confefa, ch'era tardo d ingegno : perche non era 
• melancolico adufloy & dice la uerità : perche yfefo f 
fe flato tale^non hauercbhe hauuto il dono di tanta elo- 
quenza : perche i melancolici adufti mancano di me- 
^moria y alla quale appartiene il parlare con molto ap- 
parecchio. Ha uri altra qualità y la quale aiuta mol- 
to riniellettOy & quesìa è ìeffere Splendida come la pie 
tra agata , col quale splendore dà luce là dentro al cer- 

- uello , & gli fa ueder bene le figure . Et di quefio pa- 
rere fu Hcr adito , quando egli dife : Splendor fecco , 
animo fapientiffimo . Il quale Jplendore non ha la ma- 

- lencolia naturale , an^i il fio negro è morto . 6t , che 
l'anima ratìonaleh abbia hi fogno la dentro nel cerueU 

, lo di luce y per ueder le figure , & le Jpecie , loprouere- 
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Ky^l novo argomento fi riipondey che la prudenxfi, 
& la defìreT^a dell'animo j la qual dice Galeno , a^. 
fartìene airìmaginatìua y con laqualfi conofcequel^ 
che dee uenìr : onde Cicerone diffe^ La memoria è delle 
cofepaffate , & k prudenza delle fitturc^ . 

La deJìreT^a dell' animo è quella , che uolgarrnm- 
te fi dice , ^cute'xz.a ne i maneggi , & per altri nom^ 
folertia, aHutiay cauillatione ^ inganni: ondeCicerom 
dijjk^ : La prudenza è unaHutìa , la quale con ma 
certa ragione può fiire fielta delle cofe buone y & del- 
le cattiuc^ . *Di quefla forte di prudenxa,& deflrex^ 
7^ mancano gliìmominidi grande intelletto , perbu- 
uer mancamento d'imaginatiua^ . Pertiche noi iiedia- 
moper e^erien"^ ne i gran letterati di quella forte di 
di lettere , che appartengono all'intelletto , che , caun- 
ti di quelle , ìion uagliono niente , per dare , & riceue- 
re ne i traffichi del mondo . Quella <pecie di pruden- 
%a G aleno di f e molto bene , che nafceua dalla colle- 
ra : perche y raccontando Hippocratea Damagetofm 
amico y in che maniera egli trouò Democrito , quando 
l'andò a uifitare per medicarlo ,fcriue , ch'egli eraìn 
campagna fiotto un platano a gambe ignude , &fen' 
za ficarpey appoggiato ad un fiaffo , con un libro in mi- 
nOy & circondato d'animali bruti , morti , & ^l>exu- 
ti . Delche marauigliatofi Hìppocrate ygli domando, 
a^ chefieruiuano quegli animali a quel modo: & egli <i/- 
l'horari?fofie y che andana cercando qualhumorefà- 
ceffe l'huvmo precipitofo , a^ìuto , deslro , doppio , & 
cauillojòy &haueua trouato (fiiccndo anotomiaii 
quelle bcniefduagge) (he la collera era cagione d'u- 
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mproprìetà cofì cattiua^ . Et che ^ peruendìcarfì de 
gli buoniinì aUutì y uoleuci fare in quegli ciò , che ha- 
ticua fatto nella nolpe^ nel ferpente , & nella fcìmìn^. 
Quefla maniera di priidenT^ nonfoloè odiofaagU 
hiiominiy ma di effa diceS. Panolo : La pruden'Z^ del-- 
la carne è nemica di Dio . La cagione è affegnata da 
PlatonCy il cjual dice : Quella fcienxa , la quale è remo 
ta dallagiuflitia , dee più tofloeffer chiamata afiutia , 
che prudenza : come s'egli haueffc detto : 7S(on è ra^ 
gione, ch'una fcienxa , laquale è fcparata dalla giuHi- 
tia jfi chiami fapieni^ , ma aftutia , o malitin^ . Dì 
quefla fi ferue fcmpre il Demonio^ per far danno a 
gli huomini . & S. lacomo dice , che qucfla fapien^x 
non difccnde dal cieloyanxi è terrena y inhumana^ & 
diabolii a^. 

T rouafi un altra ?pecìedi fapieni^a coji ragione^ &. 
femplicitày& conqucHaconofconoi^iihucmini il be^ 
ney & rifiutano il male . ilche dice Galeno , cheappar 
tiene air intelletto : perche in questa poicuT^ non ca- 
pe malitia , doppie%z.a , nè afiutia , & non fa, come fi 
pofia far male, & è tutta retta^giufla, facile , & chia-^ 
ra^ . Vhuomo dotato di quella forte d'ingegno fi chia 
marettOy& femplice : onde, uolendo DemoHhene ac- 
quìflarfi beneuolenT^a preffo a i Giudici , in una ora- 
iìonCy eh' egli fece contra Efchine , gli chiamò retti^ & 
fcmplicijriTj^etto alla femplicità del fuo ufficio y dì cui 
dice Cicerone: L'ufficio è femplice , & fola cagione 
^i tutte le cofe buone . Per qiu sìa forte di fapien^aè 
accommodato infìruw.ento il freddo , e'I fccco della 
fnalencclia: ma bifogna^ che Ufiacompofia di partì 
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fottìlìy & molto delicate^ . 

all'ultimo dubbio fi ri^pondCy che, quando Hjuomo 
fi mette a contemplar qualche uerità , ch'egli uuol fa- 
fere y & non la troua fubito , nafce , perche al ceruello 
manca il temperamento conueniente a lui : ma^Hando- 
fene alcuno rapito in contemplatione , il calor natura- 
le ( cioè gli (piriti uitali , e'I fangue arteriale) fubito 
corre alla teàa,& il temperamento del ceruello s'inaU 
%ayjin chearriua al termine ^ che gli bifogna^ . £' 
ben uero , che la molta Tpeculaticne ad alcuni fa danno^ 
& ad alcuni utile: perche yfe al ceruello manca poco , 
perarriuarea quel punto del caldo conueniente y fa é 
meHierOy che fi fermi poco nella contemplatione: &y 
fepaffa quel punto y fubito fi mette rmtcUetto in ifcom 
piglio yCon la molta prefin'xa degli spiriti uitali : & co- 
sì non uiene ajiotitia della uerità . Perìlche noi uedia- 
mo molti huominiy che aWimprouifo dicono molto be- 
nCy ma penfatamente non uagliano nulla^. Altri han- 
no rintelletto tanto baffo , (oper molto freddo , 0 per 
molto feccoj che bifogna^ che'l caldo naturale flia mol- 
to tempo in teflayaccioche il temperamento s'al'i^a ì 
gradi y che gli mancano ; onde a penfarui dicono me- 
glio, che aWimprouifo. 
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Moftrafi , che , fé bene l'anima rationalc ha bifogno del 
temperamento delle quattro prime qualità , cofì per 
ftare nel corpo , come per difcorrere , & fillogizare , 
non per qucfto fe^ue , che la fia corrottibile, & mor- 
tale. Gap. VII. 



4 




L A T o N E hehhc per CO fa molto nera , 
che V anima ratìonale /offe [oftan^za. in- 
corporea , & Jpìrituale , non foggctta a 
corrottìone , nè a mortalità , come quella 
degli animali bruti : la quale ( ufcita del corpo) pof- 
[tede un altra miglior vita ,&pià quieta : ma queHo 
s'intende j (dice Tlatone ) felhuomo hauerà menato 
Ulta conforme alla ragione : perche altramente fareb- 
be meglio per l'anima reflarfene per fempre nel cor- 
po , che patire i tormenti^ co i quali Dio cajiiga i triflì. 
j^eHa conclufione è tanto illuslrcj i& catholica , che , 
segli la conobbe con la felicità del fuo ingegno^ con giù- 
Sìo tìtolo uien chiamato il diuin 'Tlatone . Ma benché 
la fia talcy qual fi uede y con tutto ciò non potè mai Ga- 
leno dar fi ad intendere , che la foffe vera : an%i l'hebbe 
femprepcr dubbia y vedendo delirar Hmomo fauioper 
lo caldo del ceruello: & ch'egli tornaua in fCy applican- 
dogli medicine fredde . Terilche diffe , che hauerebbe 
hauuto caro , che Platone foffe flato viuo y per doman^ 
dargli y come era poffibilcy che l'anima rationalefofie 
immortale y alter andò fi tanto facilmente col caldo y col 
freddo , con Ihumidoy & colfccco ; maggiormente ve- 
dendo y ch'ella per un granrifcaldamcnto fc riefce del 
corpo y ofalaffandollmomofouerchiamente^ ofacen- 

Cj dogli 
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dogli bere la cicuta , o con altre alterationl corpora- 
li , che Jbgliono leuar la uìta . Et, [e lafoffe incorpo- 
reay & spirituale , come dice Tlatone ; non le fnrebbe 
il caldo ( effendo qualità materiale ) perder le Jue po- 
tente, nè metterebbe in ifcompigiio l'opere fue . Que- 
fle ragioni confufero Galeno , gli fecero defiderare^ 
che qualche Platoìiico gli fciogUejfe queHì dubbtj : ^ 
credo y che in uitafua egli nonio trouaffe: ma^ dopo 
ch'egli fu morto y l'e^erien%agli moftrò quel, che'l 
fuo intelletto non poteua capire. Terilcheè cofa cer- 
ta y che la certe%z.a infallibile deW anima no/ira im- 
mortale non fi caua dalle ragioni bimane y oda gli ar- 
gomenti y che protrano, che ftacorrottibile : perche a 
gli uniy&a gli altri fi può risponder con facilità : fo- 
lamcnte la noHra fede ci fa certiy& ficurì , che ella da 
rapcr fcmpre . Ma non hebbegià ragion (j aleno d'in- 
trigar fi in argomenti tanto leggieri : perche l opere y 
che s' hanno a fare per mexg di qualche infirumento , 
non fi raccoglie bene in Filofofia naturale , che fia di- 
fetto nell'agente principale y per non riufcire accerta- 
te . Quel pittore , che dipigne bene , quando col pen» 
nello che fi richiede all'arte fua, non cade in colpa y 
fe con un pennello triflo fa le figure brutte y &malA 
delineatione : & non è buono argomento il dire , eh 
lo fcrittore haueua mancamento nella manOy quart' 
do y per difetto di penna ben temperata , egli fu sfor» ■ 
Xato fcriuer con uno ftecco . 

Confidcrando Galeno l'opere marauigliofe , che fo- 
no nelVuviuerfoy & la fapien%a , prouidenxa , con 
la quale fono Hate fatte, & ordinate; raccolfcy che 

nel 
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nel mondo foffe D'io y benché noi nonio uedìamo con 
gli occhi corporali , di cai diffe quefle parole : Dio non 
è natofutto in alcun tempo , concio fta , che egli è (iato 
eternamente ingenito, & Sempiterno. Et in un'altro 
luogo dice , che lafabrica , & campo fitione del corpo 
bimano non era fatta dall'anima rationale, ne dal 
caldo naturale: ma da Dìo, o da qualche intelligen- 
za molto fauin^ . Terilche fi può formare un argo- 
mento contra Galeno , & dSruggerlafua falfa con- 
fequen%a , & fia queHo . Tu haìfoifetto , che l'ani- 
ma ratìonale fia corrottibile : perche, fé l ceruello è 
ben temperato, s'addatta molto bene a difcorrere , & 
filofofare ; & , fefi rifcalda , o raffredda più del doue- 
re, delira, & dice mille pa^zj^ . Quello mede fimo 
sinferifce, confiderando l'opere , che' tu dici, efjerdi 
'Dio : perche, fe fa un'huomo in luoghi temperati (do- 
ve il caldo non eccede il freddo , nèl'himido il fecco ) 
lo produce molto ingegnofo , & difcreto : &fe'l paejè 
è temperato , gli genera tutti jlolti e pa'XtSi . Terikhe 
dice il mede fimo Galeno, cheinScithia è miracolo il 
trouar e un'huomo fauio, &in<iAihene tutti nafco- 
no Filof )fì. Jlf ifpettare adunque, che Dio fia corrot- 
tibile , per che con una qualità faccia bene queHe ope- 
re , & con le cotitrarie riefcano male , non può confef- 
farlo Galeno Heffo , poiché di già ha detto , che Dìo è 
fempiterno . 

alatone tiene mi altra uiapiu certa , dicendo, cbe^ 
quantunque *Dio fia eterno , oìinipctcnte , & d'infini- 
ta fapien^a, procede nelle opere fuecome agente na- 
turale, & fi fa foggctto alla diij'ofitione delle quat- 

(j 2 tro 
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tro prime qualità: di maniera, che per generare uìì 
huomo fapientijfimo , & fimile a luì , bifognò y eh' egli 
prouedefje un luogo il più temperato , che fojje in tut- 
to il mondo , doììe il caldo dell aere non ecccdefìe il 
freddo , nè il [ecco llmmido : &però difpLy . OHa 
Dìo , come fìudiofo della guerra , & della [apìen^ay 
haaendo eletto un luogo , ì/ quale haucffe a produrre 
huomini fimìli a fe , uolfe , che quesìo prima /offe ha- 
hìtato. EtyfeDiohauejjeuolutofare un huomo fa- 
f ìentìffmo nella Scithia , o in altro paefe ftemperatOy 
Cjr non hauefie in ciò ufato la fua omnipotenxa : fa- 
rebbe per forxa riufcito pazz.0 , per la contrarietà 
delle qualità primc^ . OHa Tlatotie non hauereb- 
he inferito , (^come fece Galeno J che Dìofofle altera 
bile , & corrottibìle : perche il caldo , e'I freddo grm- 
pediffero l'opere fuc^ . 

Óucfìo mede fimo fi dee raccogliere, quando l'anima 
rationale (per ejìer in un ceruello infiammato ) non 
può tifare la diftrettìoney & la prudenza : & nonpen 
far,cheperque(ìo la fia mortale, & corrottibìle^ , 

Vujcir del corpo , & non poter fopportare il gran 
calore , nè l'altre alterationì , che fogliono ammaxzAt 
gli huominìy dìmojira chiaramente , ch'ella è atto , & 
forma fojìantìale del corpo humano , & , che per di- 
morare in effoy ricerca certe dì^Hifitioni materiali, ac- 
comodate cillcfferc , ch'ella ha , dell' anima : & che 
gl'ìvflromcnti , co i quali dee operare , fieno ben cem- 
pojli; & bene unni, con quel temperamento, ^ 
cui hanno bìfgno l'opere fue: ilche tutto tì/ancado, bi- 
fognaperforxa, che in cfjc crrìy & fi parta dal corp<K 
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Verror dì Galeno confilte in uoler uerìficare per 
uk de iprìncìpij della Fìlofofia naturale /fe r anima 
rationaley ufcendo del corpo ^ muore fubìto y onò: 
efkndo queflìone^ che appartiene ad un altra fcien- 
%a fuperìorey & di principijpìà certi : nella quale noi 
froueremo , cheH fuo non è buono argomento^ & non 
conclude bene , che l'anima delthuomo fia corrottibi- 
le : perche habita nel corpo quieta con quelle qualità , 
(ir fe ne parte , quando elle le mancano . Il che non è 
difficile da prouar e : perche altre fofìan%e ^iritualiy 
di maggior per fettione , che l'anima rationale , eleggo- 
no luoghi alterati da qualità materiali y nei qualipa- 
r e ycheh abitino con fuo contento : & , fe fuccedono al- 
tre dispofttionì contrarie Jìibito fe ne partono : per- 
che non le pojfono [offrire . Ireniche è cofa certa tra- 
uar fi alcune difpofitioni nel corpo humano , le quali il 
Demonio appetifce con tanta anfietà , che , per goder- 
le 5 entra nclfhuomo y in cui fi trouano > onde colui re- 
jia indemoniato: ma corrotte , & alterate con medici^ 
ne contrarie, & fatta alter atione degli ìmmori negri , 
putridi y & fetidi naturalmente uiene ad ufcìrne . F > 
defi quejio chiaramente con fc^erien^za : perche effen 
do una cafa grande y ofcurayjporca , putrida , malen-r 
colica , & fcn^a habitatori , che ui Hieno dentro , fu- 
bito u entrano ì demonij ; ma fe la nettano , & aprono 
le fine/ire , fiicendo^ che u entri la chiarer^a del fole , 
fubito fe ne uanno : & ^j^ecialmente ^fe farà habitat a 
da molte genti y&uifi fiiranno ritrouiy &paj]a tcm^ 
pìy fonando molti injìr omenti muficali . 

guanto l'armonìa, & la buona proportìone offcn- 
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da il Demonìoyft uede chiaramente con Vauttorìtà del- 
la fcrìttura diuina, doue fi racconta , che y pigliando 
Vauìd vnarpe , & fonandola , fubito fkceua fuggire 
il Demonio y & ufcire del corpo di Saul. Et, fc ben que 
^ìa co fa ha ilfuo fentimento fj^iritNale ; io nondimeno 
intendo , che la mufica moleHaffe naturalmente il De- 
monio , onde non lapotejje in modo alcuno fojfrii'c.y . 
// popolo d'Jfrael fapeua già per eiperien%a , chel De- 
monio era nemico della mufica. dr perche di ciò haue- 
uano notitia , differo i ferui di Saul quelle parole : Ec- 
coychelo ^irito maligno di 'Dio ti tormenta: comman- 
di il S gnor nofiro Re , che i tuoi ferui, i quali fono alla 
tuaprefen%a , cerchino unhuomo , il quale fappia fo- 
nar di celerà ; accio che, quando lo i^irito maligno del 
Signore fhauerà prefo , fuo}ii di fu a mano , e tu tela 
faffi più leggermente . In quel modo ifleffo, che fi tro- 
uano parole, & fcongiuri,chefknno tremare il Demo- 
nio,& per non udirgli, lafcia il luogo, eh' egli s'haueun 
eletto per fu a habitatione . Così racconta Giofeffo,che 
Salomone lafciò fcrìtti certi modi di [congiurare , coi 
quali non folamente cacciauano il 'Demonio per aW 
bora, ma non haueua mai più ardire di tornare in 
quel corpo, onde una uolta era Hato cacciato. Olioflrò 
anchora il medefmo Salomone una radice di tanto 
abomincuole odore contra il 'Demonio , che, applican- 
dola alle narici dcW indemoniato , fubito fui^wa . É 
tanto fucido il'Demonio,tanto malencolicolér nemico 
delle cofe nette, allegre , & chiare , ch'entrando Chri- 
fio nella regione de Gene farei , racconta S. C^iattheo, 
che fe gli fecero incontro certi demonij dentro a certi 
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corp? morti, ì quali ejji baueitano cattati de loro fé- 
folcrhgridandoji^ dicendo,Gìesii,figÌuiolo di Daiiid, 
che hai da fare con noi , che tu [ci ucnuto innanT^ tern^ 
fo a tormentarci ì 9^i ti preghiamo y che^fe tufeì 
per cacciarci di queHo luogo , doue noi fiamo , ci lafci 
entrare in quella mandra di porci , che fono colà . Ter 
la qual ragione la fcritura diuina gli chiama ipiriti 
immondi : onde chiaramente fi tiede , che non j'olo l'a- 
nima rationale ricerca le dijpofitioni nel corpo, per po- 
ter informarlo , & effer principio di tutte le opere fue : 
ma anchora n'ha bifogno per foggiornare in lui , come 
in luogo accommodato alla fua natura, i demonij adtm 
que Ceffendo di joHan%a. più perfetta ) aborriscono le 
qualità corporali , & delle contrarie fi rallegrano , & 
riceuono contento. Di maniera, che non è buono argo- 
mento qttel di Galeno , V anima rationale per un gran 
calore efce del corpo , adunque è corrottibile : poiché 
quejlo mede fimo fa il "Demonio , ( jome noi habbiamo 
detto) & non per quejlo è mortale^' . 

C^ia quello , che in quejlo propofito piti s'ha da no- 
tare, è , che'l Demonio non folamenteappetifce luoghi 
alterati con qualità corporali , per foggiornarui a uo- 
glia fua : ma anchora quando uuole operar qualche 
cofa , che molto gl'importa , fi ferue delle qualità cor- 
porali , che aiutano a qttel Jine . perche , s to doman- 
daffi bora , in che fi potè fondare il Demomo , quando , 
uolendo ingannare Eua , entrò piutojìo nel uelenofo 
ferpente, che in un cauallo , in unorfo, in un lupo , o in 
altri animali y che non erano di tanto i]>auentct4ole fi- 
gura ^ Io non fa quel , che fi potrebbe rifondere ; fo 
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bcnCy che Galeno non aminette lefe7iten%e dìAfosé^ 
né di Chrifio noftro redentore : perche dice , che ambi- 
due parlano fcìi%a dimoflrationc . C^ia io ho fempre 
defhlerato faper da qualche Catholico la folutionc^ 
di (juefìo dubbio, & nefjimo me l'ha data^ . 
Ma il fcrpé- Qnejio è certo , ( come già habbìamoprouato ) che 
Ipn?^''.^':" ^'^^^^'^ ^^J'^ y ^ infiammata, è milmmore , che infe- 
male deUa gna ali anima rationale , in che modo s'habbiano afa- 
Tmlnf^ ^ /mr/iwfnri, &gnngamn . Et fra gli animali bru- 
ueua iatti. ti neffìmo è, che tanto partecipi di quefto htmore, 
quanto il fer pente : onde più di tutti (dice la fcrittu- 
raj è afliito , & fcaltrito . V anima rationale , pofto 
cafo , chela fia la più buffa di tutte l'intelligence, ha 
nondimeno la medefima natura delDcmonio,& degli 
u4ì 'geli . Et in quel 7nodo\ che la fi ferue di quefia co- 
lera uclcuofa , per far llmomoaHuto, & fcaltrito; 
coù il Demonio (entrato nel corpo di quella befiia cru- 
c'onofcc u^' ^^J^-^f[f'^^^f'''^''mgH<^y&pià doppio. Qucfla ma~ 
sradezza di nieradi fJofofar:e non ff>auenterà molto iFilofofì na-- 
ìbnXon^i ^''^f^'p(:^^^^^h^^tialcheapparen':^a, che poffli effer 
potente, & ^ofi : maquclchepiu gli farebbe flupire, è, che uo- 
hìHnol^^i ^^J^'^oDìo cauareil mondo d'errore , & infcgnarli fa- 
le fuc crea- cilmente la uerità,C ^P^^^ contraria a qucllalche fece il 
lime' come ^^^^onioj uemicin figura di colomba,& non d'Aqui- 
f " foffe agé- la, nè di pauone , nè d'altri ucelli di più bella fi-^ura^ : 
te naturale, fjputa la Cagione , è , perche la colomba partecipa 
molto dell'humore, che inclina alla rettitudine, alla 
fchiettexz.a, alla ueriìà, & allafemplicità : & manca 
di colera , infìromento dell' aflutia , & della malitia . 
7\(^efuna di qucjìe cofc è ammejfa da Galeno y nè. 
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dai Filofofi naturali: perche non poffono intendere^ 
come t'anima rationale , & il Demonio (efìenio /o- 
jlan%e jpirituali ) fi pojjano alterare di qualità mate^ 
viali ; come fono il caldoy il freddo^ l'humidoy e'I [ecco » . 
perche ^fel fuoco introduce il caldo nel legno , e, /?er*. 
che amhidue hanno corpo , quantità , di cui fieno. 
joggettOy ilche manca nelle foftanxe ^irituali: & am-i 
mejfo , (per cofa impoffibile) che le qualità corporali 
potejfero alterar la fiìflan^a ^'irituale ; che occhi ha^ 
U Demonio , ne l'anima rationale, per uedere ; coloriy. 
C7 le figure delle cofehiè che odorato , per riceuereglì . 
odori^ nè che udito, per la mufica^ nè che tatto,per ri- 
manere offe fi dal molto caldo: poiché per tutto que-, 
ftofk di mefliero hauere organi corporali . Et, fi: l'ani-' . 
ma rationale fep arata dal corpo refla offefii , & rice- 
ue dolore , & meftitia : non èpoffibile, che la fua natu- , 
ra refli d'alterar fi, & uenga a cor romper fi . 

Quefie diificoltà,& argomenti intrigarono Galeno, 
&gli altri Filofofi de'nofiri tempi : inj^Jppreffi) di me . 
non concludono . Terche,quando AriHot. difje,che la 
maggior proprietà , chehauejjela foflanxa , eral'ejfer : 
[oggetto degli accidenti; non la rìfirinfe a corporale, nè 
afpirituale: perche la proprietà del genere è parteci- 
pata egualmente dalle jpecie:& cofi^if^CyChe gli accid^ 
ti del corpo paffano alla fiofian^a dell'anima rationale, 
& quei dell' anima al corpo: nel qual principio fi fon- 
do,per ifcriuere tutto quelych'egli dìjfe della fifonomia : 
maggiormente, che gli accidenti, da'quali fono alterate 
le potente, tutti fono ^firituali,fen%acorpo,fen7^quà ^ 
*ità, nè materia : & cofi uengono a moltiplicar fi in un 
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momento per lo mexo , (&■ paffano per una uetrìata 
fenxa. romperla : & due accidenti contrartj poffono 
effere in un medeftmo [oggetto intenft , quanto èpofji. 
bile y che fieno : per le quali proprietà il mede fimo Ga- 
leno gli chiama Indiuifibiliy & i Filofofi uolgari Interi 
tionali : &y effendo la cofa in qucHo modo , ft pofìono 
molto beneproportionare con la fo^ìan%a ^nrituale . 

Io non poffo lafciar d'intendere , che l'anima ratio- 
vaie , ffeparata dal corpo ) & anchora il 'Demonio 
habbiano potenza uifiua,odoratiua,uditiuay (^palpa- 
bile. Il che mi pare, che fta fàcile da prouare : perchcy 
s'è ueroy che le potente fi conofcano per me%o delle at- 
tioniyè cofa certay che l Demonio haueuapoten%a odo- 
ratiua , quando odoraua quella radice , la quale Salo- 
mone commandauay che sapplicaffe alle narici degl'in 
demoniatì : & ch'egli haueua potenza uditiua, poi che 
egli udiua la muftcayche Dauidfaceua a Saul . // dire 
adunque , che'l Demonio riceueua quefle qualità con 
l'intellettOy non è cofa, che ft pofìa affermare nella dot- 
trina de' Filofofi uolgari : perche quefia potenza è fpi- 
rituale , (^gli oggetti de' cinque fenft fono materiali. 
Et cofi fa di meftiero cercare altre potente nell' ani- 
ma rationaley& nel Demonio, con le quali ftpoffano 
proportionarc^ , 

Et fe nòyponiam cafo, che l'anima del ricco Epulone 
hauefje ottenuto da y^bramoy che l'anima di La%aro 
foffe uenuta ahmndo a predicare a fuoi fratelli y & 
perfuader loro , chefoffcro buoni, acciò che non andaf 
fero in quel luogo dì tormenti , doue egli fi trouaua^ . 

Jo dimando bora, in che modo l'anima di Lazaro 
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^bauerebhe faputo uenire alla città , & alla cafa di co*- 
fioro : & ) fe gli haneffe incontrati per la firada in: 
compagnia d'altri , s'ella gli hauerebbe conojciuti al 
uifo , & gli hauerebbe J'.iputi diftingucre da quei , 
che ueniuano con efji «* Et^fe queHi fratelli del ricco 
Epulone le haueffero domandato , chi era , & chi U. 
mandaua : s'ella hauerebbe hauuto alcune potente ^ 
per udire le lor parole f* // mede fimo fi può domanda 
re del Demonio y quando egli andaua dietro a ChriHa 
noHro Redentore , udendolo predicare , & uedendo i 
miracoli , ch'egli fnceua : òr in quella difputa^ ch'am- 
hidue hebbero nel deferto: con quali orecchie appren» 
deua il Demonio le par ole , & le ri^oHe, che Chrisìo 
gli daua^ . 

ueramente mancamento d'intelletto , il penfa- 
re, che'l 'Demonio y 0 l'anima rationale (feparata. 
dal corpo ) non potrà conofcergli oggetti dei cinque 
fenft y benché manchi d'inftromenti corporali : per- 
che per la medefma ragione io prouerò loro , che l'a- 
nima rationale f feparata dal corpo J non puòinten- 
dere , imaginare , nèfàr atti di memoria : perche yfe, 
efìendo nel corpo , non può uedere , ( priua degl'oc 
chi ) non può anchoradifcorrere , nè ricordafi y fe'l 
ceruelloè infiammato . Jl dire adunque, che l'ani- 
marationale (feparata dal corpo) non può difcorre- 
re, per che non ha ilceruelloy è pa%z,ia molto gran- 
de^ . Ilchefiproua per la medefma hi^oriad'{^- 
bramo: Figliuolo y ricordati y che tuhaihauutodeì 
beni in uita tua , & La%aro ftmilmentedé'mali : ma 
bora queUì è conjblato , & tu fei tormentato . Et ol^ 
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tre a tutto queflo Jra noi y&uoìè fermo un gran caos, 
dì maniera che quei , che uogliono di qui f affare a 
mi , non poffono , nè di coflì uenir qua . Et egli dijfe ; 
Jo dunque ti prego , o padre, che tu lo mandi a cafa 
di mio padre : imperoche io ho cinque fratelli : perche 
egli renda loro teTHmonian%a sì , che non uengano ef 
fi anchora in queflo luogo di tormenti . Dal che io 
conchiudo , che , fi come quefle due anime rogionam 
fra loro : & il ricco Epulone fi ricordò d'hauere in ca- 
fa difuopadre cinque fratelli : & cy^brayno gli riduf- 
fe a memoria la buona uìta, ch'egli haueua menata 
nel mondo , & i trauagli di Labaro ,fen%a, che gli hi- 
fognafìeilceruello: co fi anchora poffono r anime ue- 
der fenx^occhi corporali , & udire fen^a orecchie, 
guflar fenxa lingua , odorar fen^a narici , & toccai 
te fenxa nerbi , & fen^a carne , & molto meglio fin- 
%a comparaùone^ . // mcdefmo s'intende del De- 
monio : perche egli ha la medefima natura , cìx l'ani- 
ma rationalc^ . 

Tutti quefli dubbij fciorrehbe molto bene l'anima 
del ricco Epulone: di cui racconta S. Luca, ch'efìen- 
do nell'inferno, alxògli occhi, & uide Labaro , ilqua- 
le era nel fieno d' {.sbramo , & con noce alta diffc^ ; 
^adre ^Àbramo , habbi mifericordìa di me , manda 
Labaro , che bagni l'eflremità del fuo deto nell'ac- 
qua, &mi refrigeri la lingua mia: perche io fono 
tormentato in quefta fiamma . Dalla dottrina paf- 
fata , & da quanto quiui fi legge , fi raccoglie , che'l 
fuoco dell'inferno abbrucia l'anime, & è materiale» 
come quefio twftro f & che offendeua il ricco Epulo- 
ne ^ 



lit lipòma 
Vili COI 




ti» 




Degringeghi. lop 

ne , & l'altre anime (per dìuìna dijpòfitìonej col fuo:- 
caldo: & che y fe Labaro glihauefie portato vn bìc-f. 
cbìer d'acqua jrefca , egli hauerebbe fentito gran ri- 
creatione daeffa. & la ragione è molto chiara : per-: 
chcyfe quell'anima non potè [offrire diflar nel corpo , 
per lo molto caldo della febre : & quando beueua ac- 
qua frefca^ l'anima fentiua ricreatione : perche non in- 
tenderemo il mede fimo, quando ella è unita con lefiam 
me del fuoco infernale^ ^ L'aliar gli occhi del ric- 
co Epulone , la lingua affetata , el deto di La-^^rOy fo- 
no tutti nomÀ delle potente dell anima: perche fi pof- 
fa e?}Hcar la fcritturo-^ . Quei non uanno per que- 
fta uia-y & non fi fondano nella Filofofia naturale^ , 
dicono ìfiille paT^ic^ , CMa ne ancho s mferifce , 
che.fe l'anima rationale ha dolore y & meHitia^, 
(per effer la natura fua alterata dalle qualità con- 
trarie J ella fui corrottibile , ne mortale: perche le ce- 
neri, conl'effercompo^ìe di quattro elementi ^ &di 
atto, & di potenza , non è agente naturale al mondo , 
che le pojja corrompere , nè leuar loro le qualità , che 
conuengono alla lor natura^ . Il temperamento na- 
turale delle ceneri , fappiamo effer tutto freddo , & 
Jecco. (Jiia, quantunque noi le gittiamo nel fuoco, 
non perderanno mai la frigidità radicale , che^ hanno , 
<^ benché flieno centomila anni nell'acqua, è impojfi- 
bile y che (cauate di quella ) refiino con propria^ hu- 
midità naturale, &con tutto quefiononfi può la- 
fciardi confcjjàre, che col fuoco riceuano caldo , & 
con l'acqua humido. CMa qucsic due qualità fono 
nelle ceneri fuperficiali , & durano poco nel Joggctto : 
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jperc/je tolte dal fuoco tornano fubìto fi-edde , & Cuua 
te deW acqua, non Hanno vnhora humidc^ . 

Ma s'oferifce un dubbio in quel ragionamento, ^ 
dìsputa dei ricco Epulone con Abramo,& è, come l'a- 
nima d'x^bramofeppe più belle ragioni y che quella 
del ricco, ejjendofi detto di [opra, che tutte l'anime ra- 
tionali e uf cite del corpo) fono d'egualperfettìoney& 
fapere <* al quale fi può htponderein una di quefle due 
maniere. Laprimaè, chela fcien%a,enfapere,che l'a- 
nima acquifìò , mentre, ch'ella dimorò nel corpo , non 
fi perde, quando l'huomo muore: an^i uien poip'ià 
perfetta : perche fi fganna d'alcuni errori . L'anima 
d' Abramo partì fapientifiima di quefìa vita , & pie- 
na di moltereuelationi, &fecreti, che Dio le com- 
municò per ejferfuo amico: ma quella del ricco epu- 
lone bifognaua, cheperfor-^ra n'ufciffe ignorante , pri- 
ma per cagion del peccato , il quale crea l'i<^noranxa 
nell'huomo,& poi, perche le ricchexz^e fhnno effetto 
contrario a queUo deUa pouertà: queUa dà ingegno 
all huomfì,comepiu inan^iproueremo , & la profe- 
rita glie lo leua . Tuoffi dare anchora vn altra ri^o- 
^a,jeguendo la noHra dottrina , & è queHa . Che la 
materia , della quale quefle due anime difutauano 
era di TheologiafcolaHica : perche il fapere, fe flando 
nell inferno u era luogo di mifcricordia, &fe LaTa- 
ropoteuapafire dal Limbo all'inferno, efeera cofa 
conuememe , mandare al mondo qualche morto , il 
quale deffe notitia a i uiui de i tor?nenti , che ini pati- 
nano i dannati : tutti fono punti fcolaHici , la cui de- 
^ime appartiene aWintelletto: fcome inan'iQ proue^ 
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rhj & frale qualità prime neffuna è, che tanto fcom" 
figli quefìapoteni^ y quanto lo fmij'urato caldo, dal 
quale era così tormentato il ricco Epulone^ . 
l'anima d'aAbramo dimoraua in un luogo tempera* 
tiffimo , doue fentiuagran diletto , & ricreatione .-per^ 
ilchenoneragrancofa y ci) ella di?jmtajfe meglio . Io 
concludo adunque y che l'anima rationale y eH demo- 
ilio fi feruono nell'opere fue delle qualità materiali : 
CjTche d'alcune reHano offefe y & d'alcune altre rice- 
uono contento . Et per quejìa ragione appetirono dì 
§ìare in alcuni luoghi , sfuggono da alcuni altriyfen" 
%aef[er corrottibili » 



4 : ' 





Come fi dia a ciafcuna differenza d'ingegno , la fcienza, 
che gli rifponda in particolare, & le gli leni quella, 
che e repugnante ,& contraria. Cap. Vili. 

V T T E l'arti f dice Cicerone) fonopo- 
jle [otto certi principij uniuerfali , i qua- 
li apprefi con fludÌ0y& confaticay fi uien 
^ , finalmente a confeguirle . Ma l'arte del- 
la poefta è in queflo tanto particolarCy che, [e ^Dìoy o la 
natura non fanno l'huomopoetay pocogiouainfegnar 
gli i precetti,& le regole da far uerfi : onde egli dice co- 
sì : Gli Hudij y & la dottrina dell'altre cojè confijlono 
ne iprecetti , & nell'arte : Ilpoeta uà perfua propria 
natura , & è juegliato dalle forxe della mente , & co- 
me infamato da un certo jpirito diurno .May in quefio nm fta 
Cicerone non ha ragione : perche neramente non cfcien dJ°móffo U 
•za nè arte trouata nella Rep. che , fc l'huomo fi mette foco. 
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a HudìarU ( mancandogli Tingegno J ul faccia buom 
rìujcita y benché per tutto il tempo della fua aita s'af- 
fatichi ne i precetti) & regole di quella : ma, fe s'appli- 
ca a (jueUay che conuiene alla fua habilità naturale; uè 
diamoy che l'impara in due giorni . // medefmo dicia- 
mo della poefìa fen^a alcuna differenza y che yfe chi 
nha la natura commodatay fi dà a compor uerfiy lo fa 
€on gran per fettione ; & fenòy è fempre cattiuo poeta . 

Effendo queflo così , parmi hormai , che fia tempo 
fapere per uia dell'arte , qual differenza di fcien%a a 
^ual differenza d'ingegno rifonde in particolare; ac- 
ciò che ciafcuno intenda con difiintione (poi che haue- 
rà conofciuto la fua natura) a qual arte habbia di?}>o- 
fttion naturale, L'artiy & le fetenze , che s'acquiUano 
con la memoriay fono le feguenti . Grammatica Lati- 
na y 0 di qual fi uoglia altra lingua : la Theorica delle 
leggi : la Theologia pofitiua: & l't^ritlmetica^ . 
■ Quelle y che appartengono all'intelletto y fono: la 
Theologia fcolajìica: la Theorica della medicina: k 
Dialettica : la Filofofia naturale , & morale : la pr at- 
tica delle leggiy che noi diciamo , ^uuocare . Dallas 
buonaimaginatiua nafcono tutte l'artiy & fcienzcy 
che confinano infiguray corrijpondenzay armonia, & 
froportione. Oncjlc fonOypoefiayeloquen%a , mufica , 
&faper predicare. La pr attica della medicinay /o» 
mathematiche , l'^fìrologia , il gouernare ima Rep, 
l'arte militare , il dipingere y il difegnarc , lofcriuere , 
il leggere, Vefìer huomogratiofo yfiiceto , polito , acu- 
to ne i ìnancggi : e tutti gl'ingegni , & machinationi , 
che fanno gli artefici : olire a unagratia , di cui il uoU 
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go fi marauigl'iciy <& è : dettare a qmttro^che fcrìuano 
ìnfieme ^materie dinerjè,c^ farle rìufcìr tutte molto he 
ne ordinate . Di tutto queflo non pojjìamo fare euìdcn- 
te dìmojìratìone^ ne prouare ogni cofa per fe jìefìa:per' 
che farebbe un non finir mai:ma nondimeno facendo la 
proua in tre , o quattro fcicnxe , ci uarràpoi neW altre 
la medefima ragione^ . 

7<ljl catalogo delle fcienxe , che noi dicemmo ap- 
partenere alla memoria , ponemmo la lingua Latina , 
& l'altre , che parlano tutte le nationi del mondo : il- 
cheneffunhuomo fanio può negare : perche le lingue 
furono ritrouate dagli huomini , per potere communi- 
car tra loro , & ^negare l'uno aW altro i fuoi concet- 
tiyfen%a che in efte fia altro misierio , nè princ:pij^ na- 
turali, d'efferfi accordati i primi inuentori , & a. bcr.e 
placito (come dice (tAnjiotele) formar le uocì, & da- 
re a ciaf 'cuna il fuo fignificato. "Da queflo rifultò tan- 
to g^r annumero di ucci , & tante maniere di parlare y 
tanto feriT^a regolarne ragione , che^ fe Vhuomo non ha- 
ueffe buona memoria, farebbe impojfibile impararle^ 
con alcuna altra potenT^ . Quanto faccia poco a pro- 
pofito rmiaginatiua , & rmwlletto , per imparar lin- 
guey & maniere di parlare: lo proua facilmente la fan- 
y ciullexz.ay la quale , efi'cndo l'età , nella quale l'huomo 
più manca di quefie due potente, nondimeno diceAri- 
fiotele, che i fanciulli imparano meglio qual fi uoglia 
lingua , che gli buomàni maturi , benché habbianopià 
dijcorfo di ragione . Et fen^a che fi dica altro , hi\>e- 
rien%a ce lo mostra chiaramente ; poi che noi uedia- 
moy cheje in Caftigliauicne ad habitare un Bifcaglino 
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di trenta , 0 quaranta anni, non impara già mai quejìci 
lingua : ma , /e [ara putto , i« due, 0 tre anni par nato 
in Toledo . // mede fimo accade nella lingua Latina y 
&in tutte f altre del mondo '.perche tutta linguaggi 
hanno la medefma confiderationc^ . <sy^dunque ,ft 
ìieWetà , nella quale più regna la memoria , & meno 
l intelletto y & rmaginatiua , s'imparano le lingue^ 
meglio, che quando sha difètto di memoria , & saboti 
da d'intelletto; ècofacerta, che con la memoria s'ac- 
quìfianoy & non con alcuna altra potenzia-, . 

Le lingue, dice zAriftotele, che non fi pojjono cauor 
re per ragione : & non confijìono in difcorfo , nè in di- 
spute : onde è necefiario udire da un altro il uocaholo , 
&lafignification, ch'egli ha , e tenerfelo a mente : & 
così prona , che, fe Ihuomo nafce fardo, è neceffarìo , 
che fia anchora muto : perche non può udir da un al- 
tro l'articolation de nomi ,nè il ftgnifìcato, che fà dit- 
to loro da chi gli trottò . Che le lingue fieno tm bene- 
placito, &unghiribÌ7^deglihuomini, & non altro, 
fi protra chiaramente .-perche in tutte fipoffòno inse- 
gnar le fcien%c, & in ciafcuna fi dice , & fi dichiara^ 
ciò , che qtieW altra uolfe infi^rirc^ . Terilche nejfim 
de gli auttori grani attefe a cercar lingue firanierc^ , 
per dar ad intendere i fiioi concetti : an^ i Greci fcrif- 
fero in Greco , i %omani in Latino , gli H ebrei inìm- 
gita H ebraica , & i CMori in Arabica , & co fi faccio 
io nella mia Spagnuola , per fapcr meglio quefìa , che 
neffuna altra . / Romani , (come Signori del mondo ) 
ucdendo efìer necefiario haucre unaìmgua commune, 
per me%o di cui tuttcle natiGnipotefJiro hauer corner- 
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. -410 ìnfi€me,& effi udircy & intendere queìyche uenìuA- 
«'pff» ; no a domandar gmflitìa, & cofe appartenenti alfuogo 
^là uerno: commandaronoyche in tutti i luoghi del loro ìm 
' ^i! perio ft tenejje [cola , nella quale s ìnfegnafìe la lingua 
'^i . latina, & co fi è durata Vu[an%a fino a i nosìri tempi, 
iti LaTheologia fcolaHica è cojà certa , che appartiene 
mk^ . flU'intelletto ; prefuppoHoy che t opere di queTla poten- 
■ KfJ fi^noy diflinguerey concludere , difcorrere , giudica- 
ih; re y & eleggere : perche nefìuna cofa fi fa in quejìa fi- 
coltày che non fìay dubitare per inconuenìentiyri^onde- 
M re con diflintione,& contra la rijpofla concludere quel, 
Jk,#i (^he fi raccoglie in buona confequen^a : e tornare a re- 
oi/uté plicareyfin che l'intelletto fi quieti . CMa la maggior 
»<«: pyouay che in quefto cafo fi pojfa fkrey èy dare ad inten- 
\,ìm^ à^^^ > <^on quanta difficoltà sunifce la lingua Latina-^ 
ìiàìtt con laTheologia fcolafticay & come per l'ordinario 
I, decade y che uno fia buon latino , & profondo fio- 

laHico . Del quale effetto marauigliandofi alcuni ch- 
riofiy che hanno dato in quefto yprocurarono di cercar 
Jfftiii cagionCy onde potè jfe nafcerey & ^ modo loro troua- 
t ^[ièk rowo, cheycffendo la Theologia Jcolafticafcritta in una 
'^aiàé •i^ngiidfkciley & commune: & hauendo igran Latini 
~ ' .afuefatto l'udito al faporito , & elegante ftile di Cice- 
rone : non fipoffono accommodare a quella. CMa ben 
farebbe per i Latiniy fe queUa fojfe la cagione : perche, 
I .sforzando l udito co l'ufoytrouerebbono rimedio a que 
Jla infermità . ma, parlando in uerità , èpià toHo dO' 
,lordi tefla, che male d'orecchie^ . 

Queiy che fono u alenti nella lingua Latinayè for%ay 
m '(he habbiatic gran memoria: perche altramente non 
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fotnhhonor'iufctr tanto fegnalatì in una lingua j che 
non era fu a. Et, perche una grandey & [elìce memoria 
è come contraria al grande, & eleuato intelletto^ in un 
[oggetto lo rimette, & lo caccia di luogo . 

Òi qui èjche, chi non ha coft alto , & jublime in- 
tellctto, (potenza, a cui appartiene il dijlinguere, con- 
cludere, di [correre, giudicare , &• eleggercj non accjui- 
Sìa fubito la notitia della Theologia [colajiica. Chi non ^ f"** 
s\^ppagadi queHa ragione, legga S. Thomajo, Scoto, 
Durando, el Gactano,che [onoi primi di quesìa facol- 
tà , & nell'opere loro tr onera cofe molto belle , dette, 
(ir jcritte in una lingua Latina molto fàcile , & com- 
mune. £t non altro ne fu cagione, fe non che quefli aut- 
torigraui hehbt ro fin da [miciulli molto debole memo 
ria per far profitto nella Iwgua Latina . Ma , uenuti 
alla Dialetica,alla Metafj[ica, & alla Theologia [co- 
lajiica, fecero quelgran frutto, che noi uediamo: per- 
che hau e u ano grande intelletto . ;„ jia 

Io fo dire d'un Thcolrgo [colafìico , (& lo fanno (frjj^ 
molti altri, che lo conobbero , & conuerfarcnofecoj il 
quale, e fendo il principale in quefìa facoltà , non fola- 
mente non parlaua elegante , non con claufule pulite^ 
all\mitatìone di Cicerone : ma , mentre ch'egli legge- in^( 
ua in cathedra , i f wifcolari lo nctauano , ch'egli^ ha- • rjii " 
ueffe men , che commune notitia della lingua Latina . 
Perilchc lo con figliarono , come huomini , che non fa- 
penano quefla dottrina, che fccrctamente furaffe qual- 
che hcra del giorno allo §ìudio della Theologia fcoM 
ca,&l'impicgaffem legger Cicerone. Uguale, co- 
nofcendoefjcrconfiglio da buoni amici , nonfolamen- 
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te procurò dì rimediar i^i d'i najcofìo: maanchora pn- 
blicamente .dopo eh' egli hatieua letto U materia del- 
la Trinità , & eome il Verbo dhùno potè incarnar ft , 
entraua ad udire una lettione di lingua Latina : & fu 
co fa degna di confideratione , che'^in molto tempo , 
ch'egli fece cofi , non folaniente non imparò cofa al- 
cuna di nouo: ma uenne qitafi a perdere quella poca La 
tinità commune , ch'egli haueua prima : perilche fu. 
poi forcato leggere in uolgarc^ . Domandando Tio 
Quarto, quali Theologi erano riufdti più fegnalatì 
nel Concilio di Trento : gli fu ri^'l'osìo effere fiato mio 
fmgolar Theologo Spagnuolo , le cui foL'ticnì , argo- 
mentì , riTpofìe , & difimtionì erano degne di maraui- 
glìa . Defiderando per tanto il Papa di uedere , & co- 
nofcere mihuomo tanto fegnalato , gli mandò a dire , 
che fene ueniffe a 'Roma , &gH de/se cento di quanto 
nel Concilio s' era fatto . renne a Koma , & il Papa 
gli fece molti fnuori ,fra ì quali gli commandò , che fi 
■ coprì ffhy & prendendolo per mano, lo menò paffeg- 
giando fino a Caftel S. (Angelo , &, parlando tutta, 
uia in lingua Latina molto elegante , gli diede conto dì 
certe fahriche , le quali egli ui faceua aWhora , per ri- 
durre quel Cafiello pili forte : domandandogli in alcu- 
ni particolari il fuo parere . (JMa egli ri7pofe al'Ta- 
pa tanto intricatamente , per non faper Latino , che 
l' Ambafciator di Spagna, il quale in quel tempo era 
Don Luigi di Requefem , Commendator maggiore di 
CaHiglia , ufcì in campo a fauorirlo con la fua Latini- 
tà, &a riuoltare ì ragionamenti del Papa in altra^ 
materia digerente . Il Papa finalmente diffe a i fuoi 
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tamerìerìy che non erapoffibìle , che un'huomo ( comè 
effi dìceuano ) fapeffe tanta Theologia , poiché haueui 
cofi poca intelligen%a della lingua Latina . Ma^fe 
(come egli lo prouò in quejia lingua^ la quale è opera 
di memoria , & in difegnarey'& edificare , cheappar- 
tiene alla imaginatiuaj l'hauejfe tentato in cofe ap^ 
partenentiairmtelletto,gH hauerebbe detto diuinecon- 
ftderationi. 

TS^el Cathalogo delle fcienxe , che appartengonó 
àirimaginatiua , ponemmo da principio la poefia , & 
non a cafo^nè per difetto di confideratione : ma per da-> 
te ad intendere quanto fieno lontani dall" intelletto 
ioloro , che hanno molta uena di poefia . Terikhe noi 
trotteremo^ chela medcftma difficoltà, che ha la lingua 
Latina nel congiugner fi con la Theologia fioLiflica , 
fi troua anchora , & molto maggiore fen^a campa- 
rationefra qucfia fhcoltày& l'arte del far uerfi . Et è 
tanto contraria airintelletto , che per la mede fma ra- 
gione , per la quale alcuno riufiirà in cffli fegnalatOj 
può tor licenze da tutte le fi:ien'X^y che appartengono 
a quefìapoten'zai& anchora dalla lingua Latina, per 
la contrarietàyche la buona imaginatiua ha con la mol 
ta memoria^ . 

Della prima di queHe cofi^ non trouò ^riHotele la 
ragione: ma confirma la mia opinione con una e^e- 
rienxa , dicendo : ijliarco , cittadino Sìracufano eri 
poeta più eccellente , quando egli perdeua rintelletto : 
& la cagione éy perche la dì feren^a della imagmati^ 
uay (a cui appartiene la pocftaj è quella , che ricerca 
tre gradì di calorè: & queHa qualità cofi intenfa (cù^ 
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me habbìamo detto di /opra J fa perdere l'intelletto 
del tutto. Il che fu notato dal medcfmo Arìjlctek: per 
I. Ui che dice.che quel Ai arco Sìracu [ano, temperando fi, ha, 
iài^ ueua megliore intelletto : ma che non arriuaua a com- 
porco fi bene per difetto dal calore ^ con cui opera quc- 
iJito|(| fta differenza dell' i-rmginatiua. Della quale manca- 
h&ki Cicerone^quandOyUolendo fcriuere in uerfo i fatti he 
rotei del fuo Con folata , & il felice naj cimento di Ro- 
ma, per effer gouernata da lui,dife co fi : 

O fortunatam natam me confale Romam. 
n^erilche Gìuuenale, non intendendo, che a unhuo- 
mo di tale ingegno,qnale era Cicerone, Li poefia era co- 
fa repHgnante, uolfe Satiricamente morderlo, dicendo. 
Seal fuono di cofi cattiuo uerfo tu hanejfi recitato le 
Fdippiche contra OHarco Antonio , non ti farebbe co 
flato la uitit-> . 

TeggioTintefe Platone, quando diffc, che la poe- 
fia non era fcienxa humana , ma riuclation dÌMÌna-> : 
cerche , non e/fendo i poeti fuor di fe, o pieni dì Dio , 
ìon poteuano comporre , nè dir co fa, che haueffe del 
buono . Et proualo con una ragione , dicendo , che , 
mentre l'huomo fe ne fla nel fuo giudìcio libero , non 
può far uerfi. Ma i^riflotele lo riprende , ch'egli 
dica , che l'arte della poefia non è habilità humana^ : 
ma riuelation diuina . Et ammette , che l'huomo fa- 
uio, & che fianel fuo libero giudicio , non pub effer 
poeta . Et la ragione è , perche , doue è molto intellet- 
to y bifogna per forxa , che ui fia mancamento d'ima- 
gmatiua , a cui appartiene l'arte dei comporre . Il- 
, che fi può meglio prouare , fapendofi , che dopo , che 
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Socrate hebbe imparato V arte poetica , con tutti ìfm'i 
precett},& regole^non potcfkre un uerfo: & nomiìmt- 
710 fu dall'Oracolo d't^pollo giudicato il più jamo 
huomo del inondo . 

Io dunque tengo per cofa certa , che'l putto , il qua- 
le riufcirà di notahiluena in far uerfiy & a cui per 
ogni leggiera con fideratione offerirono confonanxe y 
■per l'ordinario corre rifico di non imparar bene la lin- 
gua Latina^ Dialettica, la Filofofia , la OMedicm^ 
la Theologia fcolaHica , & l'altre artiy& fcien^e^ che 
appartengono aWintelletto y & alla memoria. Tcr- 
ilche noi uediamoper ejperienxa , che , fe noi diamo il 
carico a uno di quefii putti y che impari un nominati- 
«0 a mente^non l'imparerà in due,tiè in tre giorni : &y 
fe farà un foglio di carta fcritto in uerfiy per recitar 
qualche comedia y in due occhiate felo fiffa nella me- 
moria . Quefli fi perdono , per leggere in Cauallerie , 
in Orlando , in Bofcano , in 'Diana di Monte maggio- 
rCy & in altri libri tali : perche tutte queflc fono opere 
deWimaginatiua . Che direm o dunque dell' armonia de 
gli organiy & de'maeflri di Cappella,i cui ingegni fono 
di futi lijjìmi per la lingua Latin a y & per tutte l'altre 
fcien%ey che appartengono all'intelletto y & alla me- 
moria . La medeftma ragione uale nel fonare , (jr in 
ogni forte di muftca . "Ter quePà tre efjempii che hah- 
hiamo datiy del Latino , della Theologia f olaftica, & 
della Poe ftay intenderemo qmfta dottrina cjfcr ueray 
& che noi habbiamo fatto bene queHo compartimen- 
to, Je bene dell' altre arti non facciamo particolar men- 
tionc^ , 
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Lofcrìnere fcopre anchor egli Hmagìnatìuay & co- 
fi uediamo , che pochi huomini di buono intelletto firn- 
no buona lettera : & a queHo propoftto ho io notata 
molti effempi. Et fpecialmente ho conofciuto un TheO" 
Ugo fcolaftico dottijjimo , che , uergognandofi di uede- 
yc, quanto cattiua lettera eglifaceua , non haueua ar- 
dire di fcriuer lettere a neffnno^ nè di rifondere a quel- 
le , che gli erano mandate , intanto ch'egli fece delibe- 
ratione di fhrfi uenir fecretamente un maeììro a cafa , 
che gl'in fegn affé a fare un carattere ragioneuole j che 
poteffe paffarc^ . Et, hauendo per molti giorni dura- 
to fatica in quejìo : fu tempo tanto perduto- y che non 
fke frutto alcuno . Terilche come infaflidito , lafciò 
rmprefa , e quel maeflro , che gtinfignana rcfiò 
pito di uedere unhuomo tanto dotto nella fua profef- 
fionc, ejjer così inetto allo fermerei . (Jl^la io, che fo- 
no molto certo , che lo fcriuer bene c opera della imagt^ 
natiudy l' hebbi per effetto naturale^ . Et, fe alcuna 
lo uolefie uedere , & notare , confideri gli fcolarì , che 
fi guadagnano il uiuere nelle Fniuerfità col copiarci 
fcritti in buona forma y etrouerannoy che fanno poca 
Grammatica y poca Dialettica y & poca Filofofia^. 
Et yfe (iudiano Medicina , o Theologia , non pefcano 
troppo al fondo. Il putto adunque y che con la penna 
fapràdifegnareun cauallo bene al naturaley& unhuo 
mo con buona figura ; &farà un buon par difcarabo- 
toUi y non accade impiegarlo ad alcuna forte di lettere , 
ma metterlo con un pittore , il quale con f arte faciliti 
la fua natura^ . 

Il legger bene , &con facilità fcuopre anchor egli 
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ma certa fpecìe d'ìmagmatìua :&yfeè cofa molto no^ 0 
tabile, non accade confumare il tempo in lettere , ma ^0 
fargli guadagnare il fuo uiuer , con dargli a legger prò- 'iSkh^ 

In queflo s'ha una cofa degna d'effer notata , &èy. 
che la differenza dell'imaginatiua , lacuale fagli Imo- 'rj^^ 
mini eloquenti , & faceti , è contraria a quella , di cui 
ha hifogno l'huomo per legger con fhcilita : onde neffu-. 
noy chefia molto arguto, può imparar a leggcreyfe non 
intoppando , & fingendo di fua te!ìa^ . 

Jlfaper giuocare a primiera , & fare inuitifàlfiy 
& neri : & il tenerla , & non tenerla , quando è tem- 
po: & per congetture conofcere il punto del fuo con- 
trario y & il fapere fcartare : fono tutte opere della^ 
imaginatiua^ . 

Il mede fimo diciamo del giuoco del cento, &dci 
trìonfetti: benché non tanto , quanto la primiera di 
tyflemagna : & non folamente faproua , & dimoHra 
tione della di ferendo, dell'ingegno: ma fcopre ancho- 
ra tutte le uirtu , & uitij delfhuomo . Perche ad ogni 
momento s'oferifcono in queflo giuoco occafioni, nel- 
le quali l'huomo fcopre quel, ch'egli farebbe anchora 
in altre cofe di maggiore importanza , quando ni fi 
trouajfc_j . 

Jl giuoco de gli fiacchi è vna delle cofe , che più fco- 
prono l'imaginatiua: pcrilche colui, che hauerà ti- 
ri più belli ,& dieci, 0 dodici colpi infieme nel tauo- 
liero y porta pericolo nelle fcìen^e , che apparten^o^ 
no all'intelletto y & alla memoria : fi non è, chejùc^. 
eia unione di due , 0 tre potente , come ^ià habbìa- ^^j^ Z 
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ino notato . Et ,/e un Tbeologo Scolaflico dottìffì? 
^ mio conoscente baucfie bauuto qucjia dottrina^ ^ 
farebbe uenuto a notìtìa d'una cofa , cì^'egU dubìta- 
Ua. Quejlìgiuocaua^feffoconun fuo feruìtorey & 
perdendo , gli d'iceua con alterat'ione , Che uuol dì* 
Ye^ 0 taky che mi non fapete Latino , nè Dialettica^ ^ 
fièTheologia: benché noi habbiate studiato y &uin-^ 
cete me , che fono fieno di Scoto , & diS. Thomafo ^ 
E^poffibiley che uoi habbiate miglior ingegno di me^ 
Jo neramente non pojjb credere ,fe non, che'l Dìauolò 
ui riueli quejii tiri . CMa la cagione era , perche il 
patrone haueua grande intelletto , col quale appren* 
deua le cofe fottili di Scoto, & di S. Thomafo : ma poi 
mancaua di quella differenza d'imaginatiua , con la 
quale figiuocaagli [cacchi , & il fer nitore haueuà^ 
cattino intelletto , & cattiua memoria : ma imagìna^ 
tiua molto bella . Gli Scholari , che hanno i libri bes- 
tie affettati , & la camera bene acconcia , & pulita^ > 
tutte le cofe al fuo luogo , & al fuo chiodo : hanno 
certa differenXii d'imaginatiua molto contraria al- 
l'intelletto y & alla memoria . // medefmo inge- iiueftimS- 
gno hanno gli huominì politi y & bene ornati y chc^ J^o/dlin*?»' 
uanno cercando un peluxz.oper tutta la cappa,& han- do au'huo 
no diifiacere delle brutte pieghe della uefle : queHo 
è cofe certa , che nafce dall'imaginatiua . Terchc^ , 
fe unhuomo non fàpeua far uerfi , & era inetto ,yc>> 
per forte s'innamora , dice alatone , che fubito dtuen- 
ta poeta y& molto attillato y & pulito: perche l'a" 
more rif calda y & difecca il ceruello , & quelle fono 
Qualità , che amìuano l'imaginatiua , Il medefmo. 
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nota luHcnale, che cagiona lo [degno , laqual pajjìone 
[calda anchor ella il ceruello : 

Sdegno [a il H€r[0y [e natura il niegn^ . 
7 gratìofi dicitori , (<r imitatori , & che [anno dar 
la baia , hanno certa differenza d'imagìnatiua molto 
contraria aWintelletto y &alla memoria . Terilche 
non riefcono mai nella Grammatica, Dialetticay Theo 
logia Scolaftica , CMedicina , nè Leggi . Se adunque 
[ono acuti ne i maneggiydeftri in qual fi uoglia co[ay che 
prendono a fare , preHi nel parlare , & nel rifonde- 
re a propofìto: queHi [ono atti a [eruire inpaLi%z,o per 
follecitatoriy procuratori di caujfe , per mercadantiy & 
negocìatoriyper comprare y &peruendere: ma non 
per lettere^. Inquefto s'inganna molto là gente uol- 
garey uedendoglì tanto deflri in tutte le cofèy & par lo- 
rOy che y[e[i deffero alle lettere , riufrirebbono ìmomi- 
ni grandi : ma realmente non è alcuno ingegno più re- 
pugnante alle lettere di qucflì . 

^ / fanciulli y che [aranno tardi a parlare , hanno hu- 
mìdità nella lingua , & anchor a nel ceruello : ina con- 
[ummatafì poi in proceffo di tempo , rie[cono eh- 
quentifftmì , & gran parlatori , per la gran memo- 
rìay che [anno , moderandofì llmmido . Jl che lappia- 
mo per le co[e dette di [opra , e[fcr accaduto a quel 
[amofo Orator Demosihcncy di cui dicemmo y che 
Cicerone fi marauigliò , perche da [anciullo era co- 
fi ro%p nel parlare , & da grande riufiì cofi elo- 
quent<L^. 

1 fanciulli anchor a yì quali h anno buona v oce y gjr 
gorgheggiano molto di gorgia , [ono incttijjimi in tutte 
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le fcìen%e : & la ragione perche fono freddi, ^ hu- 
tnìdi. Le quali due qualità, efìendo unite, dicemmo dì 
fopra, che fanno perder la parte rationale . Gli fcolari, 
che apprcderamio lalettione appunto come il maelìrù 
la dice, & cofi la reciteranno, è indicio di buona memo 
ria : ma l'intelletto l'ha da pagarci . 

S'oferifcono in quefìa dottrina alcuni problemi, & 
duhbijila rifjmfìa de' quali darà forfè pm lume y per 
intendere , che quanto noi diciamo è la uerità . 

Jl primo è, onde nafca, che i grandi Latini fono più 
arroganti, & prefuntuofinel fapere ,chegli huomini 
molto dotti di quella forte di lettere, che appartengono 
all'intelletto^ "Di maniera, che ilprouerbio , per dare 
ad intendere, che cofa fiagrammaticoy dice, che' Igram 
matico è l^ arroganza ifìef[k-> . 

// fecondo e, onde nafce, che la lingua Latina è tan- 
to repugnante all'ingegno degli Spagnuoli: e tanto na- 
turale a i Franccft,ltaliani , T edcfchi , Inglefi , & al- 
tre naiioni Settentrionali f* come fi uede ìicW opere lo- 
ro, che dalla buona Latinità [ubilo conofciamo l'autto 
reefìereforeHiero, & per la barbara, & nial compo- 
Jla lo riconofciamo per Spagnuolo . 

// ter%p è , in che modo le cofe , che fi dicono , & fi 
fcriuono in lingua Latina , fucnano meglio , fono più 
gonfie, & hanno maggiore eleganza, che in qualfi iio- 
glia altra lingua, per buona , che la fia^ hauendo detto 
di fopra, che tutte le lingue non fono altro , che un ghi- 
ribi%zo, & un beneplacito di coloro , che le trouarono: 
fen%a. hauer fondamento nella naturd^. 

ji quarto dubbio è, in che mcdofi compati fra , choy 

effendo 
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£jj€ndo ferine in Latino tutte le fcìen%e , che apparten- 
gono all'intelletto : (jr che quei^che mancano di memo 
ria , le pojfono leggere , Hudiare ne i libri , ejfendo 
ferquefla ragione la lingua Latina repugnante loro . 

^l primo problema fi risponde t che , per conofcere, 
fe un' huomo ha mancamento d'intelletto, nonèfegno 
più certo, che uederlo altiero, gonfio, prefuntuofo, ami 
co delThonore, appuntatore, & pieno di cerimonie^ . 
Et la ragione è, perche tutte queHe fono opere d'una^ 
differenza d'imaginatiua, la quale non richiede più y 
fhe un grado di calore,col quale fi compatifce molto be 
ne la molta humidità , che fi ricerca perla memoria-, 
perche non ha for^adi rifoluerla^. 

"Per contrario è indicio infàllibile, ci) ejfendo uri 
huomo naturalmente humile, {prezz.ator di fe, & del- 
le cofefue ; & che non folamente non fi uanta , & non 
fi loda , mafente dispiacere delle lodi , che gli fono date 
dagli altri , & fi uergogna de i luoghi , & delle ceri- 
monie honorate : fi può molto bene additare per huo- 
mo di grande intelletto: ma dipoca imaginatiua , & 
Si trouano memoria . Biffi T^aturalmente humile ; perche , s'egli 
m&t^. ^ ^^^^ artificio, quello non èfegno certo . Di qui è, 
mente s'hu chc , come i Grammatici fono huomini di ^ran memo- 
hanno'°p^ ^'^."^ ' €^^^««0 unionc con quella differenza d'imagina- 
le lor ixiCce- tiua : è for%a , che manchino d'intelletto , e tali , quali 
"'■4»n^. ^^m^ prouerbio . 

^l fecondo problema fi rifonde , che, cercando Ga 
Uno l'ingegno degli huomini per uia del temperamen- 
to del paeje , che habitano , dice , che quei , che dimo- 
uno lotto Settentrione^ , hanno tutti mancamento 
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d'intelletto . OMa quei, che fono fttuatì fra Setten-^ 
money & la xona torrida ,fonoprudentìjftmi . Il qual 
fito risponde appunto alla nojir a regione^. Etècer^ 
to così : perche la Spagna , non è tanto fredda , come i 
luoghi [oggetti al polo , né tanto calda , come la xonfu^ 
torrida . La medefima fentenxa adduce f^friftotele , 
•domandando per qual cagione quei , che habitano ter- 
re molto fredde, fono di minore intelletto , che queiyche 
nafcono nelle più calde : & nella ripofla tratta molto 
male i Fiamminghiy : Tedefchiy gl'Jnglefì , & i Fran 
cefi y dicendo , chegVingegni di cofìoro fono come quei 
degtimbriachi : per la qual ragione non poffono cerca- 
rcy nè fapere la natura delle cojè: & di quello nè cagio 
ne la molta huraidità,che hanno nel cerucllOy&neW al- 
tre parti del corpo. Il che ft conofce dalla biancheT^^a 
del volto y & dal color dorato de' capelli , & dall' ejier 
miracolo il trouare vn Tcdefco caluo : & co tutto que 
fio fono tutti grandi , & di lunga Haturayper la molta> 
humidità , che fa dilatar le carni . (JMa ne gli Spa- 
gnuoli fi troua tutto il contrario tfono alquanto bruni, 
hanno il capello negro , di fiaturadi corpo mexaniy & 
per lo più gli uediamo calui . La qual difpofitione di- 
le GalenOy che nafce daWeJfer il cer nello caldo , & fec- 
co . Ety fe queHo è uerOy bifogna perfor^a , che hab- 
biano cattiua memoria , & grande intelletto : ma ì T( 
defchi gran memoria y & poco intelletto . PenlchegU 
uni non poffono faper Latino , & gli altri l'imparano 
con gran facilità . 

La ragione , che adduce (^riflGtele, perprouareil 
f oco intelletto di quei , che habitjno folto il Setten- 
trione^ , 
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trioncjèyche la molta frigidità delpaefe richiamagli ed 
do naturale in dentro per contrapofiiione , & non lo 
lafciadijjlpare: pertiche ha molto bumido i & molto 
ealdo: ^ coloro unifconogran memoria per le lingue, 
^ buona imaginatiua , con la quale fanno horiuoli , 
conducono l'acqua a Toledo , fabricano machine, òr 
opere di molto ingegno , le quali non poffono fabricar 
gli Spagnuoli per difetto d'im.aginatiua : mapofìi alla 
^Dialettica , alla Filofofia, alla Theologia fcolasiica, 
alla (JÌ4edicina , & alle Leggi , pìà belle cofe diccj 
m'ingegno Spagnuolo co i fuoi termini barbari,che un 
forefiiero , fen%a comparatione : perche cauati que- 
gli deW eleganza , (jr politeT^a dello fcriuere , ìion 
dicono cofa , che habbia ìnuentione , o che fa efquì- 
ftta-^. 

In confer mattone dì quejìa dottrina dice Galeno. 
In Scithia unhuomo folo diucntò Filofofo,ma in k_A- 
thene fono molti tali . quaft uoleffe dire , che nella Sci- 
thia , la quale è prouincia fotto Settentrione , era mi- 
racolo uedere un Filofofo , ma in ^thene nafcono 
tutti prudenti , & fauij . CMa , fc bene a quefli Set- 
tenrriovali repugna laFilojofia,& l'altre fcien%e det- 
te da noi : nondimeno rìefcono molto bene nelle CMa- 
thematìche, & ìieU\AHrologia -.perche hanno buoni 
imaginatiua . La rifpofìa del ter%o problema dipende 
da una queflionc , la qu.ale è fra ^Platone , & AriHo- 
telc, molto celebrata : firn dice trottar fi nomi proprij, 
i quali di lor natura fignificano le cofe,& che fa di me- 
filerò haiier molto ingegno , per trouargli . £t qucfìa 
opinione è fauorita d.iìU dinina fcriliura , la qiial di- 
ce^, 
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€6 , che (tAdamo ponma a cìafcuna cofa dì quelle , che 
Dìo gli mìje dinanzi i il proprio nome y che le conmù- 
ua . ma Arinotele non uuol concedere , che in lingua 
alcuna fi trouì nome , ne maniera di parlare.che d'ifua 
natura fignìfichi la cofa : perche tutti i nomi jono fìnti, 
fatti fecondo il capriccio^ & la volontà de gli imo- 
mini . Onde fi vede per esperienza , che'l uino ha più 
difeffanta nomi il pane altrettanti y in ciafcuna-t 
Unguailfuo , & dine ffuno fi può affermare , che fa 
il naturale , & conueniente : perche di quello fi fer- 
uirehbono tutti gli huominì del mondo: ma con tutto 
quefìo la fenten%a di Platone è più uera : perche , po- 
llo cafo , che ì primi ritrouatori fìngeffero ì uocaholi a 
lor beneplacito y & uolontà , fu nondimeno con insìin- 
to rationale y communìcato con l'udito , conia natu- 
ra della cofa y con la gratiay & piaceuolexz.a delpro- 
nuntiare : non facendo ì uocaholi breuiy nèlunghiynè 
sformando amofìrar bruttezza nellabocca y nel tem- 
po del pronunciar e fermando l'accento nel fuo luo- 
go conueniente y & offeruando altre condicioniy che 
dee hauer la lingua , per effcre elegante , & non bar- 
bara-j . 

T)i quefla opinione di Platone fu un Caualiero Spa 
gnuolo y il cui paffa tempo era fcrìuer libri dì caualle- 
ria : perche haueua certe differente d'imagmatiua , 
che inuita l'huomoafintionì , & bugie . Di co fluì fi 
racconta , che , introducendo nell'opere fue un Gigan- 
te f urto foy s'andò molti giorni ìmagìnando un nomCy 
il quale riipondefje interamente alla fua brauura: né 
già mai ni fi potè incontrmy finche, giocando ungior- 
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no alle carte, in cafa d'un fuo amico , [enti d'ire al pa-. 
Tra qui tan droìi dì ca fa: O là ragazzo tra qui tantos . // canalìero 
portaquJft ^^^^ hehhefentìto cjuefìonome Tarquìtantos jfubì- 
gni. tolloebhe per noce dì buona confonan^a all'orecchie ^ 
& fen^a guardar più yfileuòydìcendo : Sìgnoriyìo non 
giuoco più : perche c molti giorni , che io uado cercan- 
do un nome , che quadrajje con un gigante furiofo , che 
io introduco in quefli uolumi, ch'io compongo, ^ non 
l'ho potuto trouare,fin , ch'io non fono uenuto in que- 
Sìa cafa, doue io riceuo femper ogni cortefia. La curio 
jìtà di quello caualiero , in chiamare il gigante TrU' 
quitatitos , hebbero anchor ai primi , che trouaronola 
lìngua Latina: perche ritrouarono un linguaggio di co- 
fi buona confcnan^a aW orecchie. Perilche non è da ma 
rauigliarfi, chele cofe, le quali fi dicono, & fi fcriuono 
in Latino, fuonino tanto bene, & nell'altre lingue tan- 
to male : perche ifuoi primi ritrouatori furono barba- 
ri L'ultima dubitatione fono flato sforzato metterla , 
per fodisfare a molti , che hanno dato in effa , eficndo 
molto facile la folutione : perche quei, che hanno gran- 
de intelletto, non fono al tutto priui di memoria; con- 
cio fia, che non l'hauendo , farebbe impojfibile,che l'in- 
telletto , diftorrejfc, oformafe ragioni : perche quella 
potenza è quella , che tiene in mano la materia, &le, 
fhntafme,fopra le quali bifogna ^l^ecularc: ma per effer 
ella rimefìa , dì tre gradi di perfettione a i quali fi può 
arriuare nella lingua Latina (quefli fono intenderla, 
fcriucrla, & parlarla bene) nonpuòpafj'are il primo, 
fe non male , & intoppando , 
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C:k^ Come fi proni, che Teloquenza, & la politezza del pan. 
'Q^^. lare non può elfere ne gli huomini di grande intcl. 
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A delle gr atte , per le quali più fi per- 
fuade il uolgo, & penfa , che l ìmomo fm 
oltofa 



auioj & prudete 
lare con grande eloquen^x^: hauere orna- 
mento nel dire: copia di uocaboli dolciy& foaui: portar 
in me%o molti ejjempij accoìnodati alpropofito^per cui 
fhnno dì mefliero : ma queflo uer amente nafceda una^ 
unione , che fa la memoria con l'ìmaginatiua in ungra 
doy & mexo dì calore , il quale non può rìfoluere I hu- 
mido del ceruellOy& ferue ad al%ar le figure , & far- 
le bollire iperilche fi [coprono molti concetti , & cofe 
da dìrc^ . In quefia unione è impoffibìle , che fi tro- 
ni difcorfo : perche di già habbiamo detto , & prò- 
uato dì [opra , che quefia poteti^a abhorrifce grande- 
mente il caldo ^ & lahumìditànonla può fopporta- 
rc^ . La qual dottrina fe haueffero faputagli ^^the 
niefi y non fi farebbono cofi marauiglìati di uederc^ 
unhuomo tanto fauio y quanto era Socrate y che non 
fapeffe parlarci. 7)i cuidiceuano coloro , che in- 
tendeuanoil molto y ch'egli fapeua , chele fue paro- 
le y & fentenxe erano come un fortiere di legno ab- 
hoxzAtOy & non polito di fuori : ma y che neW aprir- 
lo y haueffe dentro difegnì y & pitture degne di mara- 
uiglia^. Klellamedefima ìgnoran^^ fono fiati colo- 
ro y ì quali y uolendo render la ragione della ofcurità , 
& cattìuo Hile d'^riflotdey dìjferoy che a bello fii^^ 

I 2 dio^ 
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dio y & per uolere y che le opere fue haueffcro autto- 
r'ità , fcrìfìe fono enigmi , & con tanto mal ornaynen- 
to di parole j & maniera di parlarci . Et,Jc noi con- 
fideriamo anchora il procedere tanto duro disiato- 
ne t & la breuità , con cui egli fcriue , la ofcurità 
delle fue ragioni y la mala collocation delle parti dell' 
oratione , troueremo non efferne cagione altro . Poi- 
ché cefi anchora leggiamo t opere d'Hippocrate y eri 
furti y ch'egli fk de' nomi y & de' uerbiyla mala di- 
ipofitione dejiwi detti, & delle fue fenten^e y il cat- 
tino fondamento delle fue ragioni, per empirei luo- 
ghi noti della fua dottriniti . Che più f* fe non ch'e- 
gli y uolendo dar molto minuto ragguaglio a Dama- 
getofuc amico , che ^rtaferfe %e di Terfia , l'haue- 
ua mandato a chiamare , promettendogli quanto oro, 
& quanto argento egli haucf e uolutOy & l'hau creb- 
be hauutofra i grandi dclfuo %rgno , hauendo Jo- 
praqucHo molte domande ri^>ofìe y dìffe coft : Il'Ke 
de' Pcrfiani m'ha mandato a chiamare , non fapen- 
do y che appreffo di me è maggiore il rifletto della 
fapientiay che quel dell'oro. Stafano. La qual ma- 
teria Jefofe pafjata per le mani di qual fi uoglìa al- 
tro huomo di buona imaginatiua, & memoria, non 
gli farebbe baciato y per difenderla , «w /o^/io di 
carta-j . 

C^!a chi haueria ardire d'addurre effempij in que- 
Ha dottrina dell'ingegno naturale di S.'Fauolo: & 
affermare y ch'egli foffe huomo di grande intelletto y 
& di poca memoria : & che con quelle fue for%e non 
poteuafaper lingue y nè parlare in efìe con ornamen- 
to, 
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fo, &polÌ!e'X^a: s'egli medejìmo non haueffe dettò 
cofi: Io non mi tengo d'h.vier fatto meno dei gran- 
di zAposìoli : imperoche , fe bene io fono ignorante nel 
parlare , non fono nella fcien'Xa : quafi uole(ìedir<L^ : 
Io confejfo bene di non faper parlare , ma di fcienxa , 
di fapere neffimo ^poflolo de' grandi mi paff^' » 
La qiial differenza d'ingegno era tanto appropriata 
alla predicatione dell' Euangelio , che non ft potendo 
eleggere cofa migliore t perche l'cfcr predicatore elo- 
quente , & l'haucr molto ornamento di parole , non 
eracofaconuenetiole: perche la for^ade gli Oratori- 
di quel tempo , fi fcopriua in far fentire a gli auditori 
lecofe falfe per nere : &qtiely che'ltiolgoteneuaper 
buono y & giouemlet ufandoejfii precetti della lo- 
ro arte ^ perfuadcuano il contrario: & folìentauano 
ch'era meglio effer pouero , che ricco ; in fermo , che 
fano ; pax^o , che fauio ; & altre cofe , che vnanife- 
flamente erano contra l'opinion del uolgo . Verilche 
dagli H ebrei erano chiamati Geuagnin.cìoé inganna- 
tori . Della medefima opinione fu Catone.il Maggio- 
re : hebbe per pericolofa la dimora di qucfli in 
ma , uedendo , che le forile dell'Imperio %2maì?.o era- 
no/ondate nell'armi. & queflicomincianano già aper 
fuadcre ejfer bene.che lagiouentu Ro?nana le lafcìaffe, 
& fi defte a quella forte di fapien^^a. Pertiche gli fece in 
breue bandir di Roma ; uietando, che potè ffcro più tor- 
nami . 

Se Dio adunque hauefìe cercato d'un predicatore 
eloquente , che haueffe ufato ornamento nel dire , & 
foffe entrato in Athene , 0 in "Roma , affermando , che 
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in Gìerufalemme ì Giudei baucuano crocefipourihm 
mo , il quale era uero Dìo , & ch'egli era morto di fuo 
proprio uolere , per ricomperare i peccatori ; che 
rifufcitò il terxp giorno , d?" afcefe in Cielo , doue bo- 
ra egli fiede : cbe doueuano penfare gli auditori , [e 
noncbe queflecofe fofJeropa%zie y &uanità diqueU 
le , cbe gli Oratori fogUono perfuadere con la for%a^ 
della lor artc^ . ^erilcbe S. Pauolo dijje : Impero- 
cbe CbriHo non mi mandò a batte%are , ma a predi- 
car l'Euangelio : & non in fapienxa di parole , acciò 
cbe non rimanefìe uana la croce di CbriHo . L'inge- 
gno di S. Pauolo era appropriato a quello minìHerio: 
fercbe egli baueua grande difcorfo , per difendere , & 
prouare nelle Sinagogbe, & frai Gentili, cbe Giesi^ 
CbriHo era il A^efjiay promejjò nella legge, c^r nonaC' 
cadeua affettarne un altro : e con queHo era di poca-» 
memoria: &però non potè faper parlare con orna- 
mento delle parole dolci, & foaui : & queHo era 
quello , di cbe baueua bifogtio la puhlìcatione dell' E- 
uangclio . Io non uoglio dir per queHo , cbe S. Ta- 
volo non baueffe il dono delle lingue , ma cbe egli par- 
laua in tutte in quel modo, cbe nella fua: ne ancbo- 
ra fono di parere, cbe per difendere il nome di Cbri- 
Ho baHaffcro le for%e del fuo grande intelletto , fe 
non ui foffe flato il me%p della gratia , & L'aiuto par- 
ticolare, cbe "Dio per dògli diede : baflami folamen- 
L'epiragii Udire, cbe ì doni fopranaturali operano meglio, 

doS'pa* ^^^^"^^f'^P^^'^^^^^^^^^^^f"^^ y cbe fel'buomo fof 
ociol lu^ha P^^ fi fl(^Ifo inetto , & goffo . queHo alluder 
uutomoiti, quella dottrina di S. Girolamo , laquale è in quel proe- 
mio. 
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nnOy che egli fa [opra Ifaìa , & Gìcrcmia, domandati' 
doy.qualfta la cagione , che^ efkndo il mede fimo Spiri- 
to fanto quely che parlaua per bocca di Gìeremiay 
d' E fata y uno di loro propone lecofcy che egli feri- 
ue y con tanta eleganza , & Gìer ernia a pena fa par- 
lartL^. 

o// qual dubbio ri^ponde^ che lo Spìrito fanto s'ac- 
commoda alla maniera naturale del procedere di eia- 
finn Profeta , fenu^ , che la gratia uari'j la lor natura , 
0 infegni loro il linguaggio , con cui hanno a publicar la 
profetia . Pcrilche è da fapercy che Sfaia era un caua- 
liero illuflrey alleuato in cortCy & nella città di Gìeru- 
falemmey & per quefla cagione haueua ornamento ^ 
& polite%z^a di parlare . (JÌ4a Gìer ernia era natOy & 
alleuato in una uilla di Cjierufalemme^chìamata (^na 
thochites y goffo , & roTo nel procedere , come Conta- 
dino: & dì queflo mede fimo flile fi feruì lo Spirito fan- 
to nella profetia che gli communìcò . Il medefmo 
fi dee dire deWEpìftole di S. Pauoloy che lo Spìrito fan- 
to dimoraua in lui , quando egli le fcrlueua , accio-- 
che non poteffe errare : ma il lìnguaggìoy & la manie- 
ra di parlare era naturale di S. Pauolo , accommoda- 
to alla dottrina, ch'egli fcrìueua : perche la uerità dcL 
la Theologia fcolajìica abborrifce la moltitudine delle 
parole^ . 

Congiugne fi mollo bene con la Theologia pofitiua 
la pr attica delle lingue, & r ornamento, & la polìteTc 

del parlar e: perche queHa facoltà appartiene aU 
la memoria , & non è altro , che una maffa di detti , 
^di fenten%eCatholiche^ tolt? da i facri Dottori^ 

7 4 & 
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& dalla d'iuìna fcrittura , cottferuate in queHa pò- 
t€n%a,come fa il Grammatico co ì fiorì de' Toetty Vìr» 
gìlio, Horatìoy Terent'w, & altri anttori Latini , che 
^^^}^^Sg^' Ugnale conofcendo l'occafione di recitar- 
gli , efce /libito con un Braccio di Cicerone , o di Quin- 
tiliano y col quale mofiraa gli auditori quel, cbee-> 

gli f(Lj . 

Queiy che fono dotati di quefla unione d'imaginafh 
uà y & di memoria , é^" s'affaticano di racorre ilgra^ 
no di tutto quelloy che già e Hato dettOy &fcritto nella 
fua profeffione y & fene feruono nelle occafioni con- 
uenienti , con grande ornamento di parole , &gratio^ 
fe maniere di parlare : perche già in tutte lefcieìn^ , 
fono Hate trouate tante cofcy che parca coloro y che 
non fanno quefta dottrina y che fieno dì gran profon- 
dità , hauendo in uerità molto deWafino : perche feft 
uienea tentargli ne i fondamenti di quello y che dico- 
no y & a fermanoyfcoprono il difetto , che hanno . Et 
la cagione e; perche tanta copia di dire con tanto or- 
namento di parole , non fi può unire con l'intelletto , a 
cui appartiene fapere dal fondamento la uerità. Di 
queflì di f e la diuinafcrittura: Douefono molte paroky 
mi è del continuo pouertà: come s'haueffc dettOy che l' 
huomo di molte parole manca ordinariamente d'intel- 
lettOy & di prudenx^ • 

Quei y che fono dotati di queHa unione d'imagina- 
tiua y & di memoria, entrano con grande animo ad in- 
terpretare la diuinafcrittura y parendo loroy che per 
faper molto bene la lingua H ebraica , la Greca , & k 
Latina , habbiano lajìrada pianata , per cauar lojpi-, 

rito 
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rito uero delle lettere : ma neramente fi rumano . Tri- 
may perche i uocaboli del tcHo d'mnoy & le fue manìe.- 
re di parlare hanno molti altri fignificati , oltre a que- 
^lìyche feppe Cicerone in Latino . Etpoìy perche a que- 
lli tali manca rmtelletto , la qual potenza uerifica 
uno fenfo fu CathoUcOyO deprauato:& quefla èquelUy 
che può eleggere ( con la gratta fopr anaturale) di rf«e,p 
tre fenfty che fi c aitano dalla letteraj quello ci/ è più ne- 
ro, & Catholico . 

Gl'ìnganniy dice Platoney che non fuccedono mai nel 
le cofe dìjfimìH,& molto differenti : ma quando occor- 
rono molte cofe , le quali hanno gran ftmilitudine :per- 
chcy fe a una uiHa perspicace noi metteffimo inanxi un 
poco di faky di xuccherOy di fùrina, & di calcina , tut- 
to ben macinato , & paffato , & ciafcuna cofa fepara- 
tamente : che farebbe unhuomo , il qual mancaffe dì 
guHo y fe con gli occhi haueffe a cognofcere cmfcuna di 
quelle polueri fen^ fare errore ì dicendo: Queiio è 
fale : queflo è 'Recherò: quefla è farina : quefla e calci- 
na . Io per me credoyche $ ingannerebbe, per la gran fi- 
miUtudinCy che hanno quefle cofe fra di loro . CMayfe 
fofle un monte di grano : uno di biada : uno di paglia : 
uno di terra :& un'altro di pietre: è cofa certa y che 
non s'ingannerebbe in dare il fuo nome a ciafcuno di 
quei monti, benché la uifla fojfe debole: perche eia* 
fcnno è di cofi uaria figura. Ilmedeftmouedìamo ^ 
che accade ogni giorno ne i fen fi , & spiriti y che dan* 
no i Theologi alla diuina fcrittura : che uedutone due , 
otre, inprima fronte tutti hanno apparenza di Ca- 
iholici, &di confonar bene conia lettera: mauera^ 

mente 
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mente non fono nello Spirito fanto,uolfe dir quello. Per 
eleggere il migliore di queTli fenfty & rifiutare il catti- 
uoyè cofa certaycheH Theologo non fi ferue della memo 
ria , nè dell'imaginatiua , ma dell'intelletto . Terilche 
dicoyche'l Theologo pofitiuo dee configliarfi con lo Sco 
laflico, & domandargli y che di quei [enfi elegga egli 
quelloyche gli parrà il megliore:fe non uuole andar all' 
Inquifnione . Per quella cagione gli heretici abhorri- ti^tàfk 
[cono tanto la Theologia fcoìafiicay & fi sformano ban 
dirla del mondo-.perche difiinguendo /inferendo yfi)rman imìsn, 
do ragionìy& giudicando yfi uiene a faper la ueritày & k, w • 
fcoprir la bugiai . k,M^ 

Come fi prouÌ,che la Theorica della Theologia appartie 
ne airintelIctto,& il predicare,ch'è la Tua pratiica,al 
laimaginatiua. Gap. X. ì^aR 



Problema molto domandato y non fo- [nti ffoijfjjf 

lamente dalla gente dotta , & fauia : ma Miglili. 

anchoragU huomini uolgarìy hanno uolu fmD&fc 

to metterfi in do^ena y & mettono ogni Htkhm 

giorno in queUione , per qual cagione efìendo un Theo {^^y^^ 

logo grande huomo difcolcin disputare acutotin rijpon ^^^Igi 

derfiicile: & nello fcriucrey& leggere di mirabile dot- \ ^ |J| 

trina : Salito poi in un pergolOyUon fa predicare: & per ì 

contrario riufcendo leggiadro predicatore , eloquente , 1 L^^^- 

^ratiofoy & che tira la gente a sè : è miracolo, s'egli fa ' 

molta Theologia fcolaììica . Perìlche non ammettono ' 

per buona confequen%a : il tale è gran Theologo fcola- JJTì 
iìicoy adunque farà gran predicatore : & co fi per con- 

' trario " 
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trarlo nonuoglìono concedere: egli è gran predicato^ 
re , adunque fa molta Theologìa [colaHìca . perche per 
disfnre htna confeqHen%a^ & Valtra , sofferìrebbono ^ 
a cìafcuno più ìnfianxe^che non ha capelli in teflon . 

Neffuno fino adeffo ha potuto rìfpondere a quejla do 
manda y fe non cofe ordinarie y cioè attribuire il tutto 
a DiOy & alla diiìributione delle fitegratie. Etparmiy 
chefhcciano molto bene y poiché non ne fanno cagione 
più particolare . La ri^ofia di quefìo dubbio (in qual 
che maniera J è fiata data da noi nel capitolo prece- 
dente y ma non co fi in particolare , come conuiene . Et 
fu y che la Theologia fcolaflica appartiene airmteUet- 
to : ma hora diciamOy & uogliamoprouare , che' l pre- 
dicare y eh' è lafua pr attica , è opera deWimaginatiua • 
Et y fi come è difficil cofa unire in un medefmo cerueU 
lo gravide intelletto , & molta imaginatiua : così an- 
chora non fi può compatire , che uno fta gran Theo- 
logo fcolafiico , & fnmofo predicatore^ . Et , che la 
Theologia fcolaHica fia opera dell'intelletto y già sè 
prouato di fopra , quando prouammo la repugnan%a , 
ch'ella haueua con la lingua Latina , T'erilche non fa- 
rà neceffario prouar di nouo il medefmo . S oh mi ba- 
Ha dare ad intendere , che lagratia , & la piaccuolex^ 
Xa y che hanno i buoni predicatori , con cui tirano a fc 
giiauditorìy &gli tengono contenti, &fo(peft , tutto è 
opera della imaginatiua y& parte di ciò della buona 
vnemoria . Et, acciò che meglio io mi poffa dichiarare ^ 
ii:^ farlo toccar con mano y fhdi mefliero pref^upponer. 
primay che l'huomo è animai capace di ragione y di com 
pagnia , & cìuiltà ; & acciò che lafua natura fi ren- 

deffe 
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</# p/« hahik con Vane , i Filosofi mùch'i ntroum- 
no la Dialettica , per infegnarli come egli doueua for- 
himanJS ^^-^"^ ragioni y con quei precetti , & regole , come 
iiftcindSc doueua diffinir la natura delle cofe y diflinguerey diui- 
^l omììo] concludere y argomentare y giudicar e,& eleggercy 
& nella di! fcn^^ le quali opere è impojjìbile , che l'artefice poffa-, 

iccZ'f^ ^'^^"^^^ • P^^ P^^^^ efferfociabiley & ciuile, 
haueua bifogno di parlare , & di dare ad intendere a 
gli altri ìmomini i concettiy ch'egli fiformaua nell'ani- 
mo .Sty perche egli non le mandafie fuorafen^a diij>o~ 
fitione y & fen%a ordine , trouarono un'altra artCy la 
quale chiamano Retorica , che co i precetti , & regole 
fue abbellifce la fua fauella con uocaboli politi y con 
eleganti maniere di dire , & con affetti , & colori ^ra- 
no fi . May fi come la Dialettica non infegna aWÌmo- 
mo a difcorrere , & argomentare in una fcìenxa fola, 
rnaìntutte fen^adimmione : cofi anchora la %ttO' 
rica infegna a parlare nella Theologia, nella medici- 
nay nella prudenza delle leggi, & in tutte l'altre fcien^- 
'^e, & conuerfationi , di cui fi tratta fi-agli ìmomini . 
2)i maniera , che , fe noi uogliamo fìngere un perfetto 
Dialettico , 0 confumato Oratore , norifì potrebbe con- 
fiderare y fen%a ch'egli fapefìe tutte le fetenze: per- 
che tutte fono di fua giurifdittione : & in qual fi uo- 
glia d'effe fenz^a difiintione potrebbe effercitare i fuoi 
precetti . T^on come la medicina , la quale ha lafua^ 
materia limitata , di cui ha da trattare : coft anchora 
la Filofofia naturale , morale , metafiftca , ajìrologia , 
& altre : & però Cicer. diffeyche l'oratorCy douunque 
Jt fermiyfi ferma nel fuo. Et in un altro luogo dice: Nel 

per- 
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perfetto oratore fi troua ogni fcien^a de' Filofofi . Et 
perciò difìe il medefimo Cicerone , che non era arte la 
pili difficile, che quella dell' oratore perfetto: & con piU 
ragione l'hauerebbe detto , s'egli haueffe faputo con 
quanta difficoltà s'uniuano tutte le fcien'^ in unfog- 
getto particolare^ . 

(Anticamente i Dottori di legge s'erano fatti belli 
delnome d oratore: perche la per fettion dell' auuoca-^ 
re ricercaua la notitia , & la fofficienxa di tutte l'arti 
del mondo : perche le leggi giudicano tutti . Olia, per 
faper la difcfa riferbataa cìafcuna arte per feftefsa,era 
necefjario battere particolar notitia di tutte . onde Ci- 
cerone di ffe: 7<ron dee alcuno effer tenuto nel numero 
debili Oratori, che non ftabene ammaefìrato in tutte 
l'arti . Olla uedendo, ch'era impojfibilc imparar tut- 
te le fcienxe , prima per la hreuità della uita ,&poi, 
perche l'ingegno dell'huomo è tanto limitato , lo lafcia- 
rono cadere, contentando ft della neccffità , con dar cre- 
dito a i periti di quell'arte , di cui fanno profeffione , & 
non pili . Dopo quefìa maniera del difender le caufe , 
fucccffefubitola dottrina euangclica, la quale fi poteua 
perfuadere con l'arte oratoria meglio,che quante fcien- 
Xefono al mondo , per efier la più certa , & uera : ma 
Chriflo nofiro redcntor mandò S. Pauolo,chenonla 
predicale con fapienxa di parole; acciò che le genti 
non pcnfafero , che la fofìe una bugia bene ordinata , 
tome quelle, che gli oratori folcuano perfuadere con la 
forra della loro arte . U\U, poi che la fede fu riccm- 
ta , per molti anni dapoi ,fu ben permeffo il predica- 
re con luoghi retorici , & fcrulrfi del dire , 6- de par- 

lar 
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Zar , per non ejjere bora in confideratìone Vìncon- 
uenìente , cìjeray quando predicaua S. Tauolo . .v^rt- 
7^ Mediamo, che fk più frutto quel predicatore , il qua- 
le ha le conditioni di perfetto oratore , & hafeguito di 
f là gente , che chi non fe ne feruc^ . Et la ragione è 
molto chiara . Terche , fe gli antichi oratori dauam 
ad intendere alpopolo lecofe fnljè per le uere y ffer- 
uendofi dei precetti y & delle regole loro J meglio fa- 
rà conuinto l'auditorio CÌMHiano , perfuadendogli 
con artifìcio quel medefmo , ch'egli già intende, & 
crede. Oltreché lafcrittura diurna è (incerto mo- 
do) tutte le cofe : &, per darle uera interpretationc^, 
fkdimeHiero hauer tutte le fcienxe , conforme a quel 
detto tanto celebrato : Mandò le fue damigelle a chia- 
mare alla rocca-j . 

QueHo non accade, che fi ricordi a i predicatori de* 
noHri tempi , nè auuifargli, che già poffbno furio : per- 
che lo fiudio loro particolare ( oltre al frutto , cìjeffi 
pretendono di fare conia lor dottrina ) è cercar un 
buon (oggetto , al propofito di cui poffano applicarci 
molte fentenxe uaghe , tolte dalla dìuinafcrittur^, 
da ifacri "Dottori , daiToeti, dagthifiorici, da i me- 
dici, da i leggifti , fen%a perdonare ad alcuna fcien%a , 
parlando copiofamente con eleganza, & con parola 
dolci . Et con tutte quefie cofe uanno amplificando, & 
gonfiando la materia un bora, 0 due , fe bifogno-, . 
7)i qu€fìo appunto dice Cicerone, che fhceua profcffio- 
ne l'Oratore defuoi tempi . La forxa dell'oratorc,(di- 
ceeglij & l'arte ifiefia del ben dire , pare , che fi to- 
glia pcrimprefa, & prometta, che parlerà con co- 
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fìay& ornamento dì qual fi uoglìa cofay chele farà pra 
poàa. i_y^dunque,fenoìproueremo,chelegratìei& le 
condìcìonìj le quali dee hauere il perfetto oratore^ tutte 
appartengono alla imagìnatiua,& alla memoria: fape 
mo anchorayChelTheologOyil quale ne farà dotato, far 
rà molto gran predicatore : ma poUo nella dottrina di 
S. Thornafoy & di Scoto, ne faprà molto poca: per ef- 
ferefcienxayche appartiene altintelletto:nella qual po- 
tenza èforxa, che egli uaglia poco . 

Quali fieno le cofe , che appartengono airmagina- 
tiua , & con quai fegnali shahhiano da conofcerc^, 
già l'habbiamo dettogli fopra, & hora torneremo a 
replicarle, per rinfrefcarle nella memoria^ . Tutto 
quello, che dirà buona figura , buon propofito , & ap- 
parecchio ,Jarà per gratta deirmagìnatiua , come fo- 
no le facetìe , le fmilitudini , ì motti , & le compara- 
tioni , 

La prima cofa , che ha da fhre il perfetto oratore, 
(hauendogìà la ìnateria per le mani) è cercare argo- 
menti , &fentenxe accommcdate , con cui s allarghi, 
& proui: & non con ogni forte dì parole, ma con tali,, 
che facciano buona confonan'ia ali orecchie, &pero 
diffe Cicerone : Io penfo,che colui fia oratore, il quale 
poffa ufarenefuoi ragionamenti parole gioconde da 
udire,& fenten%e accommodate a prouare . Questo c 
cofa certa,che appartiene alla imaginatìua : poiché m e, 
la confonanxa delle parole gratìof e, & il buon propoli-, 

to nelle fentenxc-^ • » ; • 

La feconda gratia , dì cui non bìfogna , che manchi 
il ùerfetto oratore , e, l'bauer molta inuentione, 0 mol- 
* ta 
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ta kttìone : per chcys" egli è oblìgatto allargar fi, spro- 
nar qual fi uoglìa materia con molti detti, & fenten%e 
tirate a quelpropofito: biJogna,ch'egH h abbia una ima 
gìnatiua molto ueloce , ^fia come un bracco , che gli 
cerchiy&gli dia la caccia in mano: & quando gli man 
cheràyche dìre.lofingaycome fefofe co fi. Per queHo di 
cemmo di fopra.che'l caldo era l'inUrumentOy con cui 
operaual'imaginatiua: perche quefla qualità, aliale 
figure , & le fa bollire . Di qui fi fcopre tutto quello^ 
che in effe fi può uedere : & quando non ni fia altro da 
confiderare , quefta ìmaginatiua ha for%a nonfolamen 
te decomporre una figura poffibilecon un'altra y ma 
unifce anchora (fecondo Cordine della natura ) quelky 
che fono impojfibiliy& di quelle uiene fare monti d'oro, 
& buoiy che nolano. 

In luogo deirinuention propria , poffonogli oratori 
ualerfi della molta lettione; poi che manca loro l'imagi 
natiua : ma alla fincy quanto infegnano i librij capita- 
le finito, & limitato : & la propria inuentionCyC come 
la buona fonte yla quale da fempre acqua frefca,& no- 
ua . Per ritenere le cofe lette, è necejfario hauer molta 
memoriat&per recitarle alla prefenxa degli auditori 
con facilità, fi può fare feni^ la medefma potenza: 
perilchc dijfe Cicerone : Colui farà oratore (al parer 
minjdegno di cofi importante nome,che con prudenza^ 
con copia , & con ornamento reciti a mente ogni cofa , 
che fa degna d'efjer udita-> . 

Di foprahabbiamo già detto, & prouato, chela 
prudenza appartiene alla imaginatiua : la copia del 
leparole,& delle fentcn^e alla memoria : l'ornamen- 
to, 
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tOj&la. foUte%z.a aWìmaginatìua . // recitar tante 
cofe [en%a intoppare , nè ripofarfi , e co/it cma , cbc^ 
fi. fa con la buona memoria . ^ proposito di questo 
difìe Cicerone , che'l buono oratore dee recitar a men- 
te , & non ligiere . K^on farà fuor di propofito ilfa- 
perey cbe M aefiro Antonio di Lebrifìa era uenuto per 
la uecchiexza a tanto mancamento di memoria , che 
dcggeua in un foglio la Uttion dì "Retorica a'fuoi fcola- 
riy & come egli era tanto eminente nella jua profejfio- 
ney & haueita la fua opinion ben prouata , nonpenfa- 
ua ad altro : ma quelloyche non fi potè fopportare y fuy 
che morendo in un fubito d'apoplcfia , Wnìuerfità 
d'Alcala raccommandb la fua oratìon funerale ad un 
famofo predicatore : d quale trono , & di?jwfe quel , 
ch'egli doueua dire , meglio che potè , ma il tempo fà 
tanto breue , che non gli fu pojjibilc imparare ogni co- 
fa a mente : onde monto in pcrgolo col foglio in mano, 
& cominciò a dire in quefio modo . Quii , cbe usò di 
fare quefl'huomo illuftre , mentre ch'egli leggtua a 
fuoi fcolari , ho deliberato di far io ancora a fua imita- 
tone : perche la fua morte è fiata co fi repentina, & il 
commandamento , che m'è fiato fatto di recitare in 
quefìe fue effequie , tanto fubito , che io non hò hauuto 
luogo , ne tempo di fludiare quel, che bifognaua dire , 
ne d'impararlo a mente . Tutto quello, che io ho potu- 
to mettere infieme col trauaglio di quella notte , porto 
adeffo fcitto in queHa carta . Si^pplico le uoflre figno- 
rie , che m'afcoltino con patien%a , & mi perdonino la 
mia poca memoria-^ . 

Ì>i^>iacqiietantoa gli auditori quefta maniera di 
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recitare , con gli ferini in mano , & con la carta , cht 
non fi fece altro, che forridere , & mormorare. TeriU 
che d'ifle molto bene Cicerone , che bifognaua recitare 
a mente, &non leggere . Quefio predicatore non ha- 
ueua neramente propria inuentione : ma il tutto gli bi- 
fognanacauar dai libri :& per farquefìo ni bifogna 
molto fludio , & molta memoria . UHa quei , che fi 
cauano di tejìa i concetti, non hanno bifogno di fludio, 
di tempo,nè di memoria : perche fi trouano il tutto det 
tOy & leuato di pefo . QueUi predicheranno a i mede- 
fimi auditori tutto il tempo della vita loro , fen'x^ in- 
contrar fi mai nelle cofe, che haueranno dette uenti an- 
ni a dietro, & quei, che mancano d'inuentione , in due 
quarefme sfiorano tutti i libri del mond 0, & danno 
fondo a quanti fcartafkcci , & fcritti fi trouano : ^ 
alla terxa bi fogna, che ft uadano aprouedere noui au- 
ditori, fe non uogUono, che fia detto loro , Qucfto me- 
defimo ci predicaste l'altro anno . 

La ter%a proprietà , che dee hauere il buono Ora- 
tore , èjfaper dif^or la materia, collocando ogni paro- 
la, & fentenxa al fuo luogo , di maniera , che il tutto 
fi risponde conproportione, una cofa chiami l'altra. 
Et a queflopropofito diffe Cicerone^: La difpofitio- 
ne è un'ordine , & una diHìibution di cofe , che mo- 
Ura , qual cofa, & in quai luoghi debba effer colloca- 
ta , La qualgratia , quando non è naturale ,fuol dar 
molto trauaglìo ai Predicatori : perche dopo lo haucr 
trouato ne i libri molte cofe da dire , non tutti l'accom- 
modano fàcilmente all'apparecchio conuenicnte di eia- 
fcuna cofa^ . Quefia proprietà d'ordinare , & di- 
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f2n^/«Ke , ^ cofa cena , e^er oper^ deV:ma<(inath 
ua : poiché non uuol dir altro , che figura , &corri- 
^^ondenzjuj . 

La quarta proprietà, che debbono hauereì buoni 
Oratori y & la più importante di tutte, è l'attionc^ , 
con cui danno teffere, V anima aìlecofe, che dicono, 
<T con la medefima muouonogli auditori, &gli inte- 
nerifcono a credere , che fia uero quel , che effi uorran- 
no perfuaderc^ . Onde Cicerone dijfe : L'attionc^ , 
thedeeejjergouernata dalmouimento del corpo, dal 
geflo, dal uolto, & dalla confermatìon della uoce : co- 
me fedir uoleffe: Vattione fi dee regolare , facendo i 
mouimenti , & ige^i, che fi ricercano, per le cofe, che 
fi dicono , alxaìido la uoce, & abbafiandola, fdegnan- 
. dofi, & tornando fubito a pacificar fi : una uolta par- 
lando in fretta, un'altra adagio : riprendendo , & ac- 
carex^ndo : mouendo il corpo , hora a quefla parte , 
bora a quella : raccogliendole braccia, & diflendendo- 
le : ridendo , & piagnendo : & in certe occafioni bat- 
tendo le mani . Quefla gratia è tanto importante ne ì 
Predicatori , che con effa fola ,fenxa hauere inuentio* 
ne,nè di^ofitione ,dicoJèdipoco momento, &uol- 
gari , fanno una predica , ch'empie di mar auiglia, chi 
gli afcolta : perche hanno quella attione , che per altro 
nome fi chiama ^irito, o pronuncia^ . 

In quefìo è una cofa notabile , nella quale fi fcopre , 
fuantopofia quefla gratia , & è, chele prediche, le 
quali piacciono perla molta attione, & per lo mol- 
to {pirito , pofle in carta , non uagliono niente , & non 
fipoffono leggere : ^ quefto nafce , perche con la pen* 
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Ha, non è poffibìle ritrarre quei mouimenti , & quel gè- 
ftiy co i quali piacquero tanto in Pergolo. tyfltre predi- 
che paiono molto buone ne gli {cartafacci , & predica- 
te nonftpojfono udire : perche non è data loro quella 
attioncj che fi ricerca a i loro pafii . Et per quefio dif- 
feTlatoney cheloflile ycon cui fi parla y è molto dif- 
ferente da quello ^ con cui fi fcriue bene : onde noi ne- 
diamo molti huomini , che parlano molto bene,& det- 
tano male una lettera : & altri, per contrario ,fcriuo- 
no molto benCy ragionano molto malc^ . Jlche 
tutto fi dee ridurre aWattione : & lattione è cofa cer- 
ta, eh' è opera dell' imaginatiua : perche tutto quello, 
the di lei habbiarno detto , fa figura, corri^onden%A, 
CÌr buona confonanzjL^ . 

La quinta gratia è, fapere affomiglìare , & addur 
buoni efiempijy & comparationi: del che hanno più 
gu fio gli auditoriy che d'altra cofa : perche con un buo- 
no effempio intendono facilmente la dottrina, &fen- 
'j^a efo il tutto efce loro di mente . onde L^rijìotele fa 
quefla domanda : Onde nafce , che gli huomini , oran- 
do, fi rallegrano più tofto de gli efiempif , & delie fa- 
uole, che de' concetti '.come s'egli haueffe detto: Ter 
qual cagione coloro , che flanno ad afcoltare ^li Ora- 
tori , hanno più caro fentir gli efjempij , &le fam- 
le,cbe ejfi adducono perprouare le cofe, ch'effi uo- 
gliono perfuadere, che gli argomenti , i;^' le ragioni, 
ch'effi formano f* Etaquefli rijponde , che con gli ef- 
fcmpij, &conlefauolegli huomini apprendono me- 
glio , per eficr proua, che appartiene al fenfo : ma non 
giàgli argomenti, & le ragioni ,per effer opera , cht 
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uuole molto intelletto . Et per queflo Chrìfto nojìro 
Redentore ne' fuoìSermonìufaua tante parabole^ & 
comparattoni : perche con effedaua ad intender mol- 
ti fecreti diuinì . Qtte(ìa co fa di finger fauole, & com- 
parationij cofa cer tacche fifa con rmagmatiua : per- 
che è figurati dinota buona corri^onden%ai & fimi- 
litudinc^ . 

La fefla proprietà del buon Oratore^ H'hauer buo- 
na lingua propria , & non affettata , uocaboli politiy e 
molte maniere di parlar gratiofe : delle quali gratiedi 
foprapìà uolte s'è trattato, prouandoyche una parte di 
quelle appartiene all'imaginatiua, & l'altra alla buo- 
na memoria-^ . 

La fettima proprietà del buono Oratore , è quella 
che dice Cicerone : AmmaeUrato di uoce , d'attione, 

di uaghexza * La uoce piena, & Jonora,grataagU 
auditori, non a^fra, non roca, nè fattile . Et, fe bene è 
uero , che quello nafce dal temperamento del petto, & 
della gola , & non dalCimagmatiua : è cofa certa , che 
dal medefimo temperamento , da cui nafce la buona 
imaginatiua , (che è il calore J sal^a anchora la buo- 
na uoce : & per l'intention noHra importa molto il 
faperqueHo: perche i Theologi fcola^ìici, pereffer 
di freddo , & fecco temperamento , non pofiono hauer 
buono organo di uoce , & queHo è gran difetto in un 
. pergolo. 

Queflo mede fimo proua i^riHotele , allegando C 
effempio de'uecchiy per cagione del freddo , & del fec- 
ce, ^er la uoce fonora, & piena, fi ricerca molto 
caldo, che allarghi le uie, & humido mediocre , chc^ 
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gVìnteneri fca, , &glì mollifichi . Et però K^rìflotele 
mone queìlo dubbio . Onde nafce , che tutti quei che 
fono di natura caldi , foglìono mandar fuora gran 
noce . Terilche noi uediamo il contrario nelle don- 
ne , & negli Eunuchi , i quali , per lo molto freddo del 
fuo temperamento , dice Galeno , che hanno la gola^, 
& la uoce molto delicata , di maniera, che quando noi 
udiremo qualche buona uoce y hormai fapremodire, 
chelanafca dal molto caldo y &htmidodcl petto. 
Lequali due qualità, fe arriuanofino al ceruello , fan- 
no perder Tmielletto y & crefcer la memoria, &U 
buona imaginatiuay che fono le due poten-^e , dellequa-. 
li fi ferue il buon predicai ore , per contentargli audi-. 
tori. 

Vottaua proprietà del buono O 'atore, dice Cicero^ 
ney che èy Ihauer la lingua fciolta , prefia , & beneef- 
fercitata , la qual gratta non può cadere negli huomi- 
ni di grande intelletto : perche , per effir prefia , bifo- 
gnay ch'ella habbia molto caldo, & mediocre fecco . 
Et queHe non può cadere ne i melancolici , cofi nattt-, 
rally come per adufìione . Troualo L^rìHotele , co- 
fi domandando: Onde nafce y che gli impediti di lin- 
guajono tenuti dall' habito melancolico. <iAlqual pro- 
blema rifonde molto male , dicendo , che i melancoli- 
ci hanno l'imaginatiua gagliarda, & la lingua non 
può correre a parlar tanto in fretta, quanto Hmagina- 
tiua uien dettando : onde la fu intoppare, <^ cade- 
re^ . Ilche altronde non procede, fenon, che ime-, 
lancolici abbondano fempre di molta acqua , & filli- 
ua m bocca, perla qual diq>ofnme hanno lalinguA^ 

hu- 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.23 



Degringegni. 151 

humìda , & molto rcUjfata : laqual cofafipuò uedPf 
chiaramente^ , confiderando , il molto pittare dì 
ijucfli tali . Quejla mcdefima ragione diede (syfriflO' 
tele i quando egli domandò : Onde tiafce , che alcuni 
fono tardi di Imgua^ & risponde, chequeHi hanno 
la lingua molto fredda , & humida : lequali due qua- 
lità la ritardano , & la fìinno paralitica . & cosi non 
può fegutre rmaginatiua . 'Ter queUo dice effere uti- 
, - le rimedio , il beucre un poco di tmo , ouero gridar 
forte inanxiy che uadano a parlare alla prefen^a de 
gli auditori : perche la lingua fi rifcaldi , & fi di 
fecchi . 

Ma dice di più Arifìotele, che'l non parlare fchiet- 
to può nafcere daWhauer la lingua molto calda , & 
molto fecca: & dà Veffempio de i colerici, ì quali , 
quando fono in coltra, non pofìono parlar e: quan- 
do fonofenxa pajfione , & colera , fono molto eloquen- 
ti : al contrario de gli huomini flemmatici : i quali , ef- 
fendo in pace , non poffono parlare : & quando fono a- 
dirati, dicono fenten%€ con molta eloquen^a^ . 

La ragion di queHo è molto chiara ; perche, fe bene 
è uero , chel caldo aiuta rmaginatiua , & la lingua 
anchora : nondimeno può anchora farle danno : prima 
per nonfouuenirle detti , & fenten'ze acute , & perche 
la lingua non può articolare per lofmifuratofecco : on- 
de no) uediamo, che nmomo,beuendo un poco d'acqua^ 
par la meglio. ^ 

/colerici , Piando in pace , parlano molto bene : per 
che air bora fono a quel fegno di caldo , di cui ha hifo- 
ino la linztia , & la buona imaginatiua : ma nello fde- 
^ K ^ gno 
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gno il caldo s'alia più di quelloyche conuìerìùy & man- 
da [otto [opra tmaginatiu^ . I flemmatici y efiendo 
fen^ [degno , hanno molto freddo , & htmido ilcer- 
nello: & però non sofferìfce loroy che direy& la lingua 
érelajfata perla molta humidità . (JHa , quando fo- 
no [degnati y& in coleray il calore fi lena fu in un trat- 
to y & al%a rimaginatiua : pertiche [egli offeri[ce mol- 
to che dire y &la lingua non l'impedifie, per e(ìer[t 
già rifcaldato. Que§ìi non hanno molta ucna perfàr 
uerfi : perche fono freddi di ceruello , i quali fdegnati , 
fanno uerfi migliori , & con più facilità contra coloro , 
che gli hanno irritati , & a queflo propofito difìe Giu- 
nenalc^ : 

Fa [degno il uer[oy[e naturali nega-^ . 
^ Ter quesìo difetto di lingua non po([onogli huomi- 
ni di grande intelletto effeib noni oratori y nè predica- 
tori y & ^ecialmente , perche l'attìone ricerca il parla- 
re hor altoy & hor bafio : & queiy che fono tardi di lin- 
gua y non poffono orare, fe non dando <iran uociy& gri- 
dando : & qucfia è una di quelle co[e] che pià Hracca 
gli auditori. Onde z^/ifiotele moue qiicfìo dubbio: 
Onde nafte , che gli huomini tardi di lingua non [anno 
parlare con noce bafia . o// qual problema rin>onde 
molto beney dicendo , che la lingua y la quale è attaccata 
^palalo y per cagione della molta humidità , meglio fi 
ipicca con impeto , che mettendoiti poche for^e : è co- 

[e uno uolef^e aliare una lancia pi'ìjiandola per la 
punta , che meglio lal^a con un colpo) & con impeto , 
che leuandola apoco apoco, 

Tarmi d'hauereabaiìanxa proum.che le buone 

qua- 






Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.23 



Degl'Ingegni. 153 

qualità naturali , le quali dee hauer H perfetto OratO' 
r€y nafcono per lo più dalla buona magìnatiua , & al- 
cune dalla memoria . Ety s'egli è uero^ che i buoni pre- 
dicatori de" noHri tempi contentano gli auditori : per- 
che hanno qucHi doniyìie fegue molto bene, chcy chi fu- 
ri gran predicatore , faprà poca Thcologia fcolafli- 
ca : & il grande fcolaftico non faprà predicare , per la 
contrarietà , che l'intelletto ha con rmaginatiua , & 
con la memoria^ . 

'Ben conofceua i^rìflot. con l'e^erien%a in mano , 
cheyfe bene l'Oratore imparaua Filofofia naturale , 
moraky CMedicinay MetafificUy Leggiy Mathematì- 
chcy jiHrologiay e tutte l'altre artiy & fcienxe: nondi- 
meno di tutte non fapeua più , che i fiorì , & lefenten- 
Xe definite yfen^a hauer dalla radice la ragione , & la 
cagiondi neffhna: ma egli penfxuay che'lnon fapere^ 
la Theoricay ne quella cagione delle cofe , cheft chia- 
ma il propter quid , nafcejfe dal non hauerui attefo : 
onde egli domanda cofi : Terche crediamo noi , che 
i'huomo Filofofo fia diferente dall'Oratore ì j4l qual 
problema r/f onde y chel Fdofofo mette ogni fuoflu- 
dio infaper la ragione , & la cagione d'ognifuo e fet- 
te : & l'Oratoreìn conofcer l'effettOy & non altro . Et 
neramente non uien da altro , fe non , che la Filofofia- 
naturale appartiene all'intelletto , della qual potenza, 
mancano gli Oratori : & però della Filofofia nonpof- 
fono faperefen%a la fuperficìe delle cofe . iQuefia tue- 
deftma diferenxa è fi-a'l Theologo fcolafiico , elpofr* 
tino : che l'uno fa la cagione di quello, che importa alla 
fua facoltà, & l'altro le propofitìonì uerificatey& 

non 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.23 



154 Eflame 

nonpìà, Effendo adunque cofi , ù cofa molto perìcO' 
lofa y che' l predicatore habbìa ufficio, & auttorità, 
dtinfegnare al popolo ChriHiano la uerità, &gliaU' 
ditorì fieno obligatì creder loro: &poi manchino di 
quella poten-x^ , per cui fi fa dalla radice il uero : po- 
tremo dir di loro ffen-^ mentire J quelle parole di 
moùtl^ ^^pfi^ ^^fl/^ ^^dentore : Lafciategli andare -.fono eie- 
fcientfa al- ^ > & guidc di ciechi : &,fe un cieco guida un altro 
h notici . ciecoyambidue cadono nella fofa^ . E" cofa intolerabi- 
le , il uedere con quanta audacia fi mettono a predica- 
re quei, che non fanno parola di Theologia jcolasii' 
ca , & non hanno habilità naturale , per poterla im- 
parar . 

*Di queHi fi lamenta S. Tauolograndemente^dicen- 
do : (j^ta il fine del precetto, è la carità di cor puro, & 
confidenza buona , &fede non finta , dalle quali uera- 
mente errando, fi fono conuertiti al parlar uanoyuolen- 
do efiere dottori della legge , & non intendendo le cofe , 
che parlano, né di quali affermino . 

Lauanaeloquen'X^, e ciccalamento de i Theolo<^l 
Tedefihi, Inglefi , Fiammenghi , Fr ance fi, & di tutti 
gli altri popoli Settentrionali , fu la ruina degli audi- 
tori Chriniani, col faper tante lingue , con tanto orna- 
mento , & gratia nel predicare : perche non haueuano 
intelletto , per cono fiere la uerità . CMa , che queHi 
manchino d'intelletto ,già habbiamo prouato di fio- 
fra di mente d'Arifiotele : oltre a molte altre ragioni , 
& efperienxe allegate da noi a qucflo fine . Ma, feglì 
auditori Inglefi, & Alemanni hauefiero hauutoautter 
tenxa a quello, che S. Pamlo fcriffe a i Romani, quan^ 
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doejji anchora erano ^lìmolatida altri fnlft predica^ 
toriyforfcyche non fi tcfio ft furebbono ingannati : Io ui 
prego fratelli (dice egli.) che uoi offeruiate coloroy i quA 
li fufcitano difcordie, & brighe contra la dottrina^ che 
uoi hauete imparata : & guardateui da loro ; perche 
quefti tali non fono feruidi Glefit ChriHo nostro Sh 
gnor e , ma del fuo uentre , & col me%o dei ragiona* 
menti , & delle benedittioni dolci ingannano i cori de 
gl'innoceìiti . Oltre di quejlo habbiamoprouatodifo* 
prayche quei^ che hanno molta imaginatiua yfono cole' 
rici,afiutiymaligniy& cauillofiy& fempre fono inclina 
ti al male , & lo fanno fare con molta deHrexz^a , & 
prudente . 

"Degli Oratori del fuo tempo ^rijlotele fu queHa 
domanda: Cerche habbiamo per coftume chiamare 
afluto l'Oratore, & non diamo queHo nome al CHuft 
C0y& al Comediante . £t più farebbe crefciuta la diffi^ 
coltày fe aAriJìotele hauejfe faputo , che la mufica , &■ 
la fcena fono opere della imaginatiua . L^lqual pro^ 
blema rifionde, che i mufici , & i comedianti non han^ 
no altro fine y che di dar piacere a chi gli afcolta-^, 
CMa Foratore tratta d'acquiftare qualche cofa per 
fe : & però gli conuiene ufar ahutìe, & de^rex^.ac* 
ciochegU auditori non conofcano il fine , & l'intention 
loro. 

Tali proprietà y quali fonoqueficy haueuano quel 
falfi predicatovi de' quali d'iffe S. Pauolo , fcriuendo a' 
iCorinthij: CMaio temoy che (ft come il Serpente 
ingannò Eua con la fua aftutia ) i uoftri fenfi non fie^- 
no corrotti . Tercioche quejìi falfu^po^ìoli fon& 
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operai ingannatori y che fi trasformano ìn<!Apofloli 
di ChriHo . Et queHo non è marauìglìa : perche Sa- 
tanaffo fi trasforma in i^ngelo dì luce , & però 
non è gran cofa , fe i fuoi minÌHri fi trasformano, co- 
me mimflri di giuflitia , il cui fine farà l'opera loro : 
comefe dir uoleJf<L^ : Io ho gran paura , fratelli mìei, 
cheyficomeilferpente ingannò Bua con l'ajìutia , & 
& malitiafua , cofloro non u'intrighino il uojìro giù- 
dicioy &fentimento: perche quefti fai fi yipofloli fo- 
no comemineflradi uolpe, predicatori, che parlano 
fono inganno , rapprefentano molto bene una fanti- 
tà y paiono jipofloli dì Gìefu Chriflo, & fono difcepolt 
del^ Diauolo , il quale fa tanto bene rapprefentarc^ 
un'angelo di luce , che ui bìfogna un dono fopranatu- 
raley per difcoprire chi egli fia: air, poi cheilmaeflro 
loja co fi benfare , non è gran cofa , che lo facciano co- 
loro y ì quali hanno imparata la fua dottrina : il fine di , 
^ueHì non farà altro , che l'opere loro . Tutte quefie Uhm 
proprietà , fi conofce molto bene , che fono dell'imagi- ^ i;!- .' 
natiua : & che ^rìflotele dìffe molto bene , che gli ora- 
tori fono afiuti, & defiri: perche fempre trattano d'ac- um 
qmft are qualche cofa perfe fleffi . 

Quei , che hanno gagliarda imagìnatìua , già dìfo- 
pra habbiamo detto , che fono di temperamento mol- v_ 
to caldo . & da quefia qualità nafcono tre principali fZ? 
utt^ dell huomo yfuperbia, goUy & luffurìa : perìlche [ti, 
difiel ^pofiolo: Quefìi tali nonferuono a Gìefu Chri- 
fio noHro Signore , ma al fuo ucntre . Pertiche s'affa- 
ticano d'interpretare ladiuina frittura di maniera y 
m tornì bene alla loro mclmation naturale y datida 
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ad intendere a quei , che fanno poco , che t Sacerdoti fi 
pojfono maritare^ & che non accade,, che fi fhccìa qua- 
refìma , nè digiuni , ^ non conuiene manìfeHare a un 
confefore i peccati^ che noi commettiamo contra T)io . 
Ety ufando quefta aflutia, con le fcritture male allega- 
te yfnnno , che l'opere cattìue, & uitij loro paiono uir" 
tu , & fifhnno tener fanti dalla gente . Et , che quefle 
tre male incrmationi nafcano dal caldo y & le uirtU 
contrarie dal freddo y lo proua fArìfiotelCy cosi dicen-' 
do: Et perche ha lamedefima for%a di formarci co- 
fiumi : perche il caldo , e'I freddo più d'ogni altra cofa , 
che fta 7}el nofìro corpo condìfce i coturni : c^- però ci 
Hampa , & ci forma della qualità de' coftumi , come 
s'egli haueffe detto : Dal caldo , & dal freddo nafco- 
no tutti i cofìumi dell' huomo : perche qucfte due quali- 
tà alterano pai la natura nofira , cheneffuna altra^ . 
Terilchc glihuomini di grande imaginatiua fono per 
l'ordinario cattiuìy& uitìofi : perche fila fciano guida- 
re dalla loro inclination naturale , & hanno ingegno , 
habìlitày per far male . Onde il mede fimo aAriflo- 
tele domanda, onde nafcCy ch'cffcndo l'huomo tanto am 
maefìratOy è il più ingiufio di tutti gli animali^ Alqual 
problema rifj^onde , che l'huomo ha molto ingegno , & 
grande imaginatiua : & per queHo troua molte uie dì 
far male y &f come egli di fua natura appetì fce ì di- 
letti y & l'effer fuperìore a tutti , & di maggior felici- 
tà J è forT^ay che offenda : perche quelle cofe non fi pof- 
fono confeguìre yfe non facendo ingiuria a molti . CMa 
^rìflotele non feppenè formare il problema y nè dar- 
gli la YÌ^ojìa. conueniente . Meglio hauerebbe doman- 
dato ^ 
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daxo^ perijual cagione ì trìflifono ordinariamente dì 
grande ingegno : & fra queHì , coloro , che hanno mag 
giorehabilitàj fanno maggiori uigliaccherie : quando 
farebbe douere , che'l buono ingegno , & l'habilità in- 
dina jfe rhuomo anxi alla virtù , & alla bontà , chea 
i uitij y&ai peccati . La ri^ofia di qneflo e, perche 
^ueiy che hanno molto calore , fono huomini digrande 
maginatma,(& la medefima qualità , che gli fa inge- 
gno ft , gVinuita ad cffer trifìi , & uitioft. t^Ma, quan- 
do predomina l'intellettOy inclina ordinariamente limo 
moalla uirtù : perche quejìa potenza è fondata nel 
freddo , & nelfecco , dalle quali due qualità nafcono 
molte uìrtù , come fono : continenza , humiltà , e tem- 
peran-x^ : & dal caldo le contrarie : Etfe Arinotele 
haueffefaputo quejìa Filofofiay hauerebbe Japuto ri- 
fondere a quel problema^ che dice: Onde nafce^che 
quella forte d'huomini , che fi chiamano artefici di 
'Baccoy 0 comedianti y fono per lo più di mali coflumi i 
ijuafi uolefje dire : per qual cagione quei , che ft guada- 
gnano il uiuere col recitar comedie, gli hojli , & i bec^ 
€aiy& quei che fi trottano a tutti i conititìy& banchet- 
ti, per mettere a ordine le uiuande , fono per t ordina^ 
rio trifliy & tiitiofi i ^y^lqual problema rifj'onde , di- 
cendo, che quefiitaliypereffcre occupati inquefli uffi- 
cij baccanali , non hanno hauuto tempo dijìudiare , & 
però paffarono la lor uita nella incontinenT^ . 4 
quefio aiuta anchora la pouertà , la quale fuol portare 
molti mali : ma ueramente non è queHa la ra^wn^ ; 
ma il recitare infcena,& il mettere a ordine ibanchet- 
tinafceda ma differenza dmaginatiua, laqualcj 
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;«MÌr^i rhiiomo a quella maniera di uìuere . £ty perche 
quella differenza d'ìmaginatìua confijie nel calore^ , 
tutti hanno molto buoni ftommacbi , & con molto ap- 
petito di mangiare, & di berc^. Queftiyfe bene fi def 
fero alle lettere, non uifarebbono frutto alcuno . Et , 
quantunque foffero fiati ricchi, nondimeno hauerebbo- 
no in ogni modo poHo ajfettion a quelli officij , anchor 
che foffero più uili : perche l'ingegno , & l'habilità ti' 
ra ciafciino a quell'arte , che gli riifonde in proportìo- 
vc^ . Ter quefio Arifiotele domanda , qual fia la ca 
gione , che fi trouano huomini , i quali più uolentierì 
attendono a quelle profeffioni , che s hanno elette , ben 
che alle uolte indegne, che alle honorate^ come per 
cffempio , d'efierpiù tofìo bacattelliere , comediante , 
0 trombetto, che sy^ftrologo , ouero Oratore ^ ^Iqual 
problema risponde molto bene , dicendo , che l'huomo 
fiibitofente a qual arte egli è difpofto,& inchinato 
per fua natura : perche ha dentro dife chi glie l'infe- 
gna. Stia natura può tanto coifuoìflimoli , che , 
quantunque l'arte, & l'ufficio fia difdiceuole alla di- 
gnità di chi l'impara, s appende a quello, & non ad aU 

tri più honorati . 

OHa , poi, che 7wihabbiamo rifiutato quefla ma- 
niera d'indegni per l'ufficio della predicatione,& fia- 
no obligati dare , & compartire a ciafcuna differenza. 
d^habiUtà le lettere ^ che le rifpondono in particola- 
re , bifo^na determinare , che forte d'ingegno dee tener 
colui, a cui fi dee confidar l'ufficio della predicatio- 
ne, ilche è quello, che più importa alla Rep. Chri* 
fiiana . Perilche è da fàpere, che , fe bene di fopra noi 
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habbìamo prouato y cì?e naturalmente repugna il tro- 
vare grande intelletto con molta imaginatiuay & me- 
moria : nondimeno ella non e regola tanto uniuerfale 
in tutte l'arti , che non habbìa la fu a eccettione , cìr al- 
le uolte non fhlli . penultimo capitolo di qucfla 
opera , proueremo a lungo , che , trouandoft la natura 
con le forxe , & non hauendo cofa alcuna , che l'im' 
fedifca y fa una differenza d'ingegno tanto perfetto , 
che unifce in un medefmo foggetto grande intelletto 
con molta imaginatiua , & memoria , come fe non fof 
fero contrarie , & non haueffero oppofition alcuna na- 
turale^ . 

Quefia farebbe hàbilità propria , & conuenientCy 
per l'officio della predicatione , fe ui foffero molti fog- 
gettiy che ne foffero dotati y ma (come noi diremo nel 
luogo allegato) fono tanto pochi y che io di centomi- 
la y ch'io n'ho fquadrati , non ho trottato altro , che 
uno. Terilche bifognerà cercare un' altra differenza 
d'ingegno più familiare, benché non di tanta perfet- 
tione y di quanta è la prima^ . Terilche è da fapere , 
che tra i Medici , & i Filofofi è gran di^arere nel de- 
terminare il temperamento , & le qualità dell'aceto , 
della colera aiufla, & delle ceneri , uedendo , che que- 
iìe co fe alle uolte fanno effetti di caldo y & alcune dì 
freddo ; & però fi dimfero in differenti fette : ma la 
uerità è y che tutte quelle cofe y lequali patifcono adu- 
stione y & il fioco l'ha confummate , & arfe , fono di 
uario temperamento . La maggior parte del foggetto 
è freddo y & /ecco : ma ui fono altre parti intramef 
fe , tanto foitili , & delicate , ^ di tanto femore , & 
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calore : che , quantune^ue clic fieno inpiccìola quanti' 
tà: nondimeno fono pi à efficaci neir operare y che tut- 
to il rejìo del foggetto . Cefi uediamo, che l'aceto , & 
la melancoliaper adulìione aprono , & fanno lieui- 
tar la terra per cagion del calore y & non la ferra' 
no, benché la parte maggiore di queHi himori fiecj 
fredda^ . 

T>i qui fi caua , chei melancolici per aduflione ac- 
coppiano grande intelletto con molta imagmatiua : 
ma tutti fono deboli di memoria: perche la molta a- 
dujìione feccò, <jr indurò molto quelceruello . Quefìi 
fono buoni predicatori , o almeno i migliori, che fi pof- 
fono trouare , fuor che quei perfetti , che noi dicem- 
mo : perche , fe bene manca loro la memoria , hanno 
per fe fie(fi tanta iniient'ione , che l\maginatiua iiìef- 
fa ferue loro per memoria , & per reminifcenxa , & 
miràftra loro figure , & fentenxe da dirCyfenxa chc^ 
d'altro habbiano bifogno . // che non pofìono farc^ 
quei, che hanno imparato la predica a parola per paro 
la:iquali,abbandonatida quelle, refiano fitbitoperdu- 
ti,fen%a hauere chiproueda loro di materia,pcr pajfar 
innanzi . 

Et, che lamelancoUaper adufiione habb':a quefia 
varietà di temperamento , freddo , & fcccoper l'in- 
telletto,& caldo per rmagmatiua, lo dichiara K^ri- 
Hotelecon quelle parole : Gli hucminì melancolici fo- 
no uarij, & incquali : perche la fòrza della colera adu 
fta è uaria, & inequale: come, ihe la medcfmia pofia. 
far fi grandemente e calda , e fredda : & c come fe ha- 
uefie detto: (jli huomini melauiolici per aduflione 
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Ma , quido 
piacque^ a 
Dio, eh e ri)i 
leparò dal 
ucnirc_-> di 
intamadrr, 
& mi chia- 
mò pcigra- 
tia Tua , per 
nudare in 
me il fuo fi 



fono uarij , & dif uguali nella compie jfione : perche U 
colera adufl a è molto di/uguale, concio fta y che alcu- 
ne mite ella fia caldiffima , & alcune fredda foprtt 
modo. 

I fegnali , co i quali fi cono fcono gli huomini di qut- 
fio temperamentOyfono molto manifefii . Hanno il co 
lor del uifo uerde ofcuro , o incenerito^ gli occhi molto 
infiammati : per i quali fu detto : huomo ; che ha 
fangue nell'occhio : I capelli negri , & calui : Le car- 
ili poche, ruuide , & piene di peli : le uenne molto lar- 
ghe :fono di molto buona conuerfatione , & amabili , 
ma luffurioft, fuperbi, altieri , beftemmìatori , asìuti , 
doppijy ingiurio fi, amici di far male y &defiderofi di 
uendett^Uì . QueTlo s'intende , quando la malencolia 
s'accende : ma,fela fi ra ffredda ,fubito nafcono in lo- 
ro leuirtà contrarie : Caìlitày humiltày timore, & ri- 
ueren-za di Dio : carità, mifericordiay &gran ricono 
fcimento de'fuoipeccatiy con fo^iriy (jr con lagrime^: 
per ilche uiuono in una perpetua guerra , & contefa > 
fen'^a hauer mai quiete , né ripofo . ^lle uolte uince 
ineffiiluitioyalleuoltelauirtù: ma con tutti quelìi 
difetti fono iplà ingegno fi y & habiliperlo miniflerio 
della predicatione , & per tutte le cofe di pruden^a^ , 
che fono al mondo : perche hanno intelletto , per cono- 
fcer laueritày &grandeimaginatiu4,perfapcrlaper- 
fuadere. Onde noi neghiamo quello , che fece Dio , 
quando uolfe formare unhuomo nel uentre difua ma- 
drcy afincy che foffe habile a fcoprireal mondo la ue- 
nuta de! filo figliuolo y & hauefie maniera di pr ono- 
re, & pcrfuadere, che Chrifio era il {Jliefjia promejfo 
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neUalegge:pcrcheyfacendob di grande intelletto, & 
di molta ìmaginat'iua , fu for^a, ( feruando l'ordine net 
turale) che lo facejje colerico , & cidusìo. Etiche que- 
llo fia il ueroy fi lafcia intender facilmente da chi confi- 
derà ilgranfujoco, & f urore col quale perfeguitaua la 
^ „ Chiefa, la pena , che riceuerono le Sinagoghe , quando 
l^**' lo uiddero conuertito : come quelle , che haueuano per^ 
duto unhuomo di grande importami^ , di cui la parte 
contraria haueua fatto acquifio . 

Conofceft anchora da gl'indicij della colera rationct' 
'^^^ Uy con laquale parlaua, & njpondeua a i Vkeconfolt^ 
& Giudici, che lo prendeuano, difendendo la fua perfo 
na, & il nome di Cbrifto con tanta arte,& dc^ìre%T^ 
che tuttigli conuinceua . Tatiua anchora difetto di Un 
gua, (& non era molto fedito nel parlare, la qual pro- 
prietà diffe K^riHotele effer de i mclancolici peradu- 
ftionc^ . 

Juitij , ch'egli confefia d'hauere (innanxi alla firn 
contierftone ) mostrano d'hauer quefta temperai ura-f. 
Era beflemmiatore , ingiuriofo , & perfecutore : ilche 
tutto nafce dal molto caldo . CUa il fegno più euiden- 
te , che mosìra, ch'egli fu colerico adufio, ficaua da 
quella battaglia, ch'egli mede fimo confeffa hauer den- 
tro fefieffofra la parte fuperiore , & inferiore, di- 
cendo : Io ueggo un'altra legge nelle mìe membra , re- 
pugnante alla legge della mia mente, la qual mi gui- 
da in feruità del peccato . Et quefta mcdefma conte^ 
fa habbiamo prouato di mente a'aXriHotele , effere ne 
i melancolici per aditftion^ . ben uero , che alcu- 
ni eMcano (& molto bene) quefta battaglia,& nafce 
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dal diford'me , che fece il peccato originale fra lo jf>iritOy 
<Ùr la carne : benché tanta e tanto grande io uoglio cre- 
dere ancbora , che nafcejje dalla colera adufla^ ch'egli 
haueua nella fua compofitione naturale^ . Terche il 
real Profèta Dauidparticipaua egualmente del pecca 
to originale,& non fi lame?itaua tantOy quanto facem 
S. Pauolo : an-xj. dice, che trouaua la portione inferio- 
re d'accordo con la ragione y quando fi uoleua ralle- 
grar con Dio. Il cor mìo, (dice egli) & la carne mia , 
fecero fefìa in Dio uiuo come noi diremo nel pe- 
nultimo Capitolo , Dauid haueua il miglior tempera- 
mento di (juantine può far la natura: 1^ diquefìopro 
ucremoy d'opinione di tutti i Fdof 'ofi,che ordinariamen 
te inclina thuomo ad effer uirtuofo yfenza molta con- 
tradittion della carnea . 

Munqne gChigegni , che s' hanno da eleggere per 
predicatori .fono prima quei, che unifcono grande in- 
telletto con molra imaginatiua , & memoria : i cui fé- 
gn: faranno pofii nel penultimo Capitolo. Mancan- 
do quelli , fuccedono in fuo luogo i melancolici per adii 
filone^ . Quefii unifcono grande intelletto con molta 
imaginatiuay ma pati fcono difetto di memoria: onde 
nonpofìono hauer copia di parole , né predicar con 
molta abbondanza alla prcfcn^a de' popoli . Nelter- 
%o luogo fuccedono gli huomini di grande intelletto , 
macbe habbiano dfetto nell'imagmatiua y & nella 
memoria^ . Quclii hauer anno molto mala iratia^ 
nel predicare: ma infegneranno la uerità. Gli ulti- 
mi , a i quali io non raccommanderei l'uccio della 
fredlcatione, fono quegli, che unifcono molta memo- 
ria 
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rh con molta ìmagìnatim : hanno difetto d'intel- 
letto . CoHoro tirano a fe tutti gli auditori , &gU tcn- 
<^ono fo<pefii & contenti : ma, quando meno cel penfia- 
' mo , fe ne uanno alla Inquifitione : perche per uia de i 
* ^.^ dolci ragionamenti & benedittioni,ingannano i cori de 
gl'innocenti . 



far 

41: 




Che la Theorica delle leggi appartiene alla memoria: 
&rauuocare, c'I giudicare ( che fono la lor prattica ) 
all'intelletto, c'ì gouernare una Rep. all'imagina- 
tiua. Cap. XI. 

Ella lingua Spa^nuola non dee man- 
car di mifterio , ch'effendo queflo nome 
Letterato , termine commmie per tutti 
^ gli huomini di lettere , c-.^ft Theologi , co- 
me Leggifti, Medici, Dìaletticì,Filofoji,Oratori,Ma- 
tbematiciy & Ajirologi : nondimeno , dicendo, il tale à 
letterato, tutti intendiamo di commune confenfo, che la 
fua profèjjione fta di leggi: come fe queflo fofkfuo tito- 
lo proprio, & particolare , & non degli altri . La ri' 
fpoHa di quefìo dubbio, fe bene è facile, nondimeno, per 
darla tale, qual fi conmene, fa di meHierofaper prima, 
che co fa fta legge , & che obligo habbiano quei , che fi 
mettono a fìudiar quefiaprofeifione, per feruirfene poi, 
effendogìudici,o auuocati. La leggefchi ben confiderà) 
non è altro, che una uolontà ragioneuole del Legi flato- 
re,per la quale egli dichiara, in che modo uuole,che fie- 
no determinati icaft, i quali fuccedono alla giornata, 
nella Rep. per conferuare i fudditi in pace , & infcgnar 
loro, come hanno da uiuere , & da quai cofe s' hanno a 

L 3 V*^"^' 
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guardare. Dìffi Volontà ragìoneuole:perche non bajla, 
che'l%ey 0 1 Imperatore (ì quali fono la cagione effi- 
ciente delie leggi) dichiari la fua mlontà in qual fi ho- 
glia modoyperche ella fia legge : concio fra thejè la non 
e iuHa , (jr con ragione , non fi può chiamar legge , & 
non è : come non farebbe huomo colui , che mancajfe 
d'anima rationale . Terilche è cofa fiabilita d'accor- 
doyche i %cfhcciano le lor Uggì col conjenfo degli huo- 
mini molto fauij , & intendenti^ acciò che elle fieno ret 
te , gìufle , & buone : & ifudditi le ricevano di buona 
mglia , <&fieno più obligati a offcruarle , & ubidirle. 
La cagione materiale della legge y e, che fi fàccia di 
quei cafi , che ordinariamente fogliono accadere nella 
p^P fecondo l'ordine della natura : & non fopra cofe 
ìmpcjfìbili, 0 che fogliono accader di rado . 

Lacagion finale è y ordinarla uita dell' huomo y & 
ìnfegnarli , che cofa egli debba fare , & da quai cofe 
fi debba guardare: acciò che formato nella ragione y 
laRcp. ficon ferui in pace^ . Ter queila cagione fi 
uede , che le leggi fono fcritte con parole chiare^, 
non equiuoche , non cfcure , non uarie di (enfi -.fen- 
^ cifre y air fenxa abbreuiature : & tanto facili y & 
manifefieyche, chiunque la leggerà ypoffa facilmen- 
te intenderle , & ritenerle nella memor a-^ . Et , per- 
cheneff'uno pretenda ignoranza y le fainw bandir pu- 
hlicamente, acciò che y chi poi le romperà y fia cali- 
gato. 

Rispetto dunque alla cura , & diligenza , che ufano 
ibuoniLegiflatoriy perche le lor uggì fiejio giuflc^ , 
& chiare , hanno commandato a i giudici ,&agli au-. 

meati. 
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uocath che nefjìmo nelle attìoni , 0 ne i pudici] fifertm 
del [ho fenfo , ma fi lafci guidare dall' auttorità delle 
leT^'ii. comefe dir uolejjèro : Noi commandiamo , che 
nìjfiin giudice , uè auuocato adoperi il fuo intelletto , 
& non s intrometta in determinare ,/e la legge fta giù 
ftayO iniuftaynè le dia altro fenfo,che quello,chefi con^ 
tiene nel tefto della lettera . Ne fegue adunque , che i 
Le^ifli hanno a conjlruire il teHo della leggey& pren 
dere il fenfo t che fi caua dalla conHruttione ^ &non 
altro . 

TrefuppoHa queHa dottrina, è hormai cofa molto 
chiara , per qual cagione il Leggila fi chiami lettera- 
to , & non gli altri huomini di lettere : perche quefìo 
nome uiene quaft da Lettera dato, che uuol dire. Imo- 
mo , che non ha libertà di penfare conforme al fuo in 
tellettOyma è sformato feguire la compofitione della let 

Et , per hauerlo co fi intefo ì molto pratichi di que- 
fla profejfione, non ardifcono negar, ne affermare cofa 
alcuna, la quale appartenga alla determinatione di 
qual fi uoglia cafo , fe non hanno innanxi la legge, che 
lo decida ne i prcprij termini . Et,fe alcuna uolta par- 
lano di lor tejla, interponendo il fuo decreto , & ragio- 
ne, fen-^ra fondar fi nella legge , lo fiinno con timore, & 
con uergogna : onde hanno per prouerbio molto trito : 
Noi diuentiamo rofji , quando parliamo fen^a la leg- 
7e. I Theologi non fi poffono chiamar letterati m que- 
fiofi'mìficato: perche nella diurna fcrittur a la lette- 
ta uìcide, & lo spirito dà la uita . E' molto minerio- 
fa,piena di figure, e di cifre : ofcura , & non mtefa da 

^ I, 4 tutti. 
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ciafcun di 
uoi cièche 
ui paté be- 
ne, ina !a 
méte quel , 
che io vi co 
ira do, séz4 
aggiugner- 
uiioftcmat 
ne. 
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tutti . H amo ì fuoi uocabolì , & maniere dì parlare 
molto differente fignijicato da quello, che fanno gli huo 
mini uolgarì,& di tre lingue . "Ferilche^chi fi metterà 
a conflruir la lettera, & prenderà il fenfo , che refulta 
da quella conflruttìone Grammaticaley cadcrà in mol- 
ti errori . 

I medici anchora efft non hanno lettera , a cuifotto 
metter fi: perche,fe Hippocrate, & Galeno, e gli altri 
autori graui di quefia facoltà dicono, & afermano 
una co fa, &h7lmixa, & la ragione moHrano il 
contrario,non fòno obligati feguirgli: perche nella me- 
dicina ha piufor^a l'e?perìenxa,che la ragione ; ^ la 
ragione pià,che l'auttorità. tjìia nelle le^^i accader 
tutto il contrario : perche la loro auttorità, & quello 
ci/ elle determinano, ù di più for%a,& uigore,che tut- 
te le ragioni , che fi poffano addurre in contrario 11 
checfìendocofi, noi habbiamo già laHrada aperta 
per afregnareringegno,cher]ccrcano le le?<ri -perche 
fe un Lcggifìa ha da tener l'intelletto , &fima'rìnati. 
uà legati afcguir quel , che dice b %f , fen7Ìleuar- 
ne, o aggiugnerui, è cofa certa , che qiufia facoltà ap- 
partiene alla memoria : & che la cofa, m ila quale bi- 
fognaafaticarft, è , fapered numero delle lem, & 
delleregole, che fono nel tefìo .& ricordar (idi ciafcw 
na in particolare, & riferir da capo la fuafentenra, 
&determinaticne: accò che, oferendofi U caCo, fap- 
fiano efferui legge, che lo determina, & in che forma 
&di che maniera . Perilche mi pare , che fia miglior 
differenza d ingegno per un Leggi fia , fhauer molta 
memoria , &poco intelletto , che molto intelletto , & 

poca 
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poca memoria . Perche , fe non gli accade feruìrfi del 
fuo ingegno y & habihtày &ha da tener conto di fi 
gran numero di leggi^che ui fonone tanto lontane luna 
dall' altra: con tante eccettioni^limitationi, &ampUa- 
tioni : più uale il fapere a mentCy che cofa fia fiata de- 
terminata nelle leggi per ciafcuna cofa , che s'offerirà, 
che il difcorrer con l'intelletto , in che modo fi potreb- 
he determinare-.perche l'una di quejìe cofc è necejfaria, 
& l'altra impertinente , poiché non ha da ualere altro 
parere , chela determmation della legge. Tcrilche 
è cofa certa y che la Thcorica legale appartiene alla 
memoriay & non all' intelletto j né alla imaginatiuii-j . 
*?f r la qual ragione , & per efft r le leggi tanto pofiti- 
uCy & perche ì Leggi fli hanno l'intelletto tanto legato 
alla uolontà del legiflatore , & nonpoffono interporuì 
il fuo decreto , fe non fono certi della determination 
della legge , quando alcuno litigante piglia il loro con- 
figlioy hanno auttorità , & licenza di dire , io uederò 
queflo cafo ne' miei libri . la qual cofa fe diceffe il me- 
dico y quando è dimandato di rimedio per alcune in- 
fermità ; & il Theologo nelli cafi della confcienxa , 
gli teneremoper huomini y che fappino poco della fa- 
coltà di cui fanno profeifione. & la ragione di que- 
flo è y che dette fetente hanno principij uniuerfali y& 
definitioni , fatto le quali fi contengono li cafi partico- 
lari: ma nella fncoltà legale y ciafcuna legge contie- 
ne un fuo cafo particolare , fenxa hauer , chefur con 
lafeguentCy fe bene ambidui fieno pofte fotto un mede- 
fimo titolo . per la qual cofa è necejjario hauer cogni- 
tione dì tutte le leggi , & Hudiare ciafcuna in partìco- 

lare» 
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làrcy & conferuarle difi'mtamente nella memori^L^ , 
Macontraqueflonota Platone una, cofa degna di 
gran confideratìone y&èy che al fuo tempo shaueua 
a foretto un letteratOy che fapeffe molte Leggi a men- 
te juedendo per cjperìen%ayche quefli tali non erano tan 
to buoni giudici , cìr auuocati , quanto prometteua la 
loro oflentatione . Del quale effetto egli non [e ne fa 
trouar la cagione^poi che in luogo co fi conuenientc non 
lo diffe tfolo uide per efperienxay che i Leggijìi molto 
memorofi , poHi a difendere una caufa,o dare unafen- 
tenxay non applicauano la ragione tanto bene , quanto 
conueniua-f . 

Laragione di quejio effetto fi può facilmente dare 
nella mia dottrina: prcfuppofto y che la memoria fia 
contraria aWintellctto , & che la nera interpretation 
delle Leggi , l'ampliarle , // rifirigncrle , & comporle 
co ifuoi contrarij , & oppofttioni yfifa disìinguendo y 
concludendoy argomentando, gìudicandoy & eleggen- 
do. Le quali opere habbiamo detto molte uolte dì 
fopray che fono del difcorfo: & il letterato , cheha^ 
uer à molta memoria y è impojfibile , che le pojfaha- 
uerc^. 

^ Habbiamo ancora notato di fopray chela memo- 
ria non ha altro officio nella tefla , che conjèruare fe- 
delmente le figure, & lefantafme delle cofe : ma l'in- 
telletto y & rimaginatiua jono quei , che operano con 
effe. Ety fe il letterato ha tutta V arte nella memo- 
ria y& gli manca l'intelletto , & rimaginatiua , non 
hapiifhabilità per giudicare y &auuocarey che l'i- 
fiejfa Codice , ol DigcHo : i quali abbracciando infe. 

tutte 
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tutte le leggi &regok della ragìouCy con tutto quella 
non poffonofitre una fcrittura^ . 

Oltre di ciò , fe bene è nero , che la legge dee ejfer 
taky cjual fi diffe nella fua dt fimtione; nondimeno è 
ungran miracolo trouar le cof- ctn tutte le perfcttionì , 
che rintelletto attribuifce loro . Che la legge fia giù- 
Ha, & ra^ioneuole , & che ella proceda interamente a 
tutto efueÙoy che può accadere y che fia [crina con ter- 
mini chiariyche non habbìano dubbtj, né oppofitionì,& 
ch'ella non riceuafetifi diucrfi : non tutte le uoltefi può 
ottenere: perche alla fine ella fiifìabilit a con con figlio 
humano , & queflo non ha fcr^a di dar ordine a tutto 
queUo , che può uenire . Et quefìo fi uede ogni di per ^ J P^^f^^. 
e^erienT^y chcy dopo l'hauer fatto una legge con molto lono timi- 
auuertirnentOy& con figlio y tornano in breue tempo a J;;*^'„'„';j-g 
disfarla : perche publicata , & pofla in ufo,fifcoprono ze intcuc. 
mille inconuenientì, a ì quali (quando ella fu cor. figliar 
taj non fi pensò mai . 

Si perciò dalle mede fme leggi fono auuì fati i Re, 
^gl' Imperatori y chenon fiuergognino d'emendare, 
& di correggere le lor leggi: perche finalmente fono 
huomini y&noné da marauigliarfi , che facciano er- 
rore y tanto più che neffuna legge può comprender con 
parole y nè confentenxe tutte le circoflan%e del cafo, 
eh' ella determina : perche l'aftutia de cattiui è più 
fiottile per trouar fatti , che quella de buoni , per 
prouedere , come fi habbiamo da gouernarc^ : & 
però fu detto: T^è le leggi y nè le deBeratiom del 
Senato fi poffono firiuer di maniera y che tutti i ca^ 
fiy che alle uolte fono accaduti, ui fi comprendano : 
* ma 
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fnabaiìayche ni fi comprendano lecofe, tequdìp'ià 
Jpejjo fogliono accadere : & Je altri cafi /Accederanno 
poi , i quali non habbìano legge , gli decida ne iproprij 
termini . La facoltà legale non è)anto poaera di redo- 
le, & di principi^, che, fel giudice, o Vauuocato ha buo- 
no difcorfo, perfapere inferire, non troni la nera deter^ 
minatione, & difefa, & onde cauarla^ . 

® ^ maniera, che ,fefon pik ìcafi, che le le'^gi, fa di 
mefìiero, che nel giudice, & neWaunocato fia molto 
di corfo , per farne delle nuoue , & non in mal fi ho- 
glia maniera , ma tali , che la ragione per lafua buona 
confonanxa le riceua fenxa contradittionc^ . Queflo 
non pofono fare i Leggifii di molta memoria: penbe,fe 
ì cajt, che l artepon loro in bocca , non fono tadìati, & 
manicati; effi non hanno habilità di farpià. Sodio^ 
no ajfomigliare un Leggifia.che fa molte lem a mente, 
<'àunRegattiero,oflracciaruolo,il quale ìm^^^ 
ni forniti in bottega^. H^^uale, per darne mio, che 
Jtia bene a chiglie lo domanda , glie li proua tutti : &, 
Jeneffunoealla mifura del compratore, bifo^na, chela 
tnandi uiafen^afaione . ma un letterato di buono intel 
letto e come un buon fartore, che ha le forbici inma^ 
r20,& lapeT^a del panno fui banco , il quale, prendcn- 
do la mifura , taglia un fato fecondo la fìaturadi chi lo 
domanda . Le forbici del buono auuocato , è rintellet^ 
to acuto, con le quali prende la mifura del cafo , & lo 
uene di quella legge, che lo determina : &,fenonla 
troua intera, & ch'ella non lo decida ne i propri^ termi 
ni, di molti pe^d gli ne fa ima , con la quale ft dijfendt 
al meglio, che ptiò, 
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/ Leggiflìi che fono dotati di tale ingegno^& bahilì- 
tà , non fi debbono chiamar letterati : perche non con^ 
flruifcono la lettera , c^r non fono obligatì alle parole 
formali della Legge . An%i par^ che fieno legiflxtori^ o 
giurifconfultif a i quali le leggi fleffe Hanno chiedendo, 
<^ domandando yche cofa hanno a terminare. Tenhe, 
fe effi hanno potere^& auttorità d'interpretarle^ di le- 
uarne , & d'aggiugneruiy & da effe cauare eccettioni, 
^■fallentie : & le pofjono correggere & emendare : 
è flato ben dettOych'efji paiono legi fiat ori . 

Di qnejia forte di fapere fu detto : Il faperle kg-- 
gi , non uuol dire hauere in mente le lor parole^ ma ri- 
cordarfi della for^a , & poterà di effe : come fe dicef- 
fe: T^on pen fi alcuno, che'l faper le leggi, fia un'hauer 
nella memoria le parole formali , con le quali fono 
fiate fcritte : ma intendere , fin doue s'eflendono le fue 
for%Cy & qual fia la cofa , ch'elle poffono determina- 
re : perche la fua ragione è foggetta a molte narietà , 
• per cagione delle circofìan%eyCofi del tempo, come del- 
la perfonaydcl luogo,del modoydella materia^ della ca- 
gione,& della cofa. Ilche tuttofa alterare la dctermi- 
nation dalla legge . Etyfe il giudice , o auuocato non 
ha difcorfopcr cauar dalla legge, o per leuarne , o ag- 
giugneruiquely ci/ ella non può dir con parole : farà 
molti er r ori, feguendo la lettera. 'Terilchefu dctto,che 
le parole dellaìegge non hanno da efer pre fe al modo 
Giudaico , cioè confiruir la lettera, & pigliare ilfenfo 
dì quelliUf . 

Ter le cofcgià dette concludiamo , che l'auuocare^ 
è opera del dìjcorfo , & , che , fe il letterato hauerà 

mol- 
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piolta memoria , non farà buono per giudicare , neper 
auuocare, per la repugnani^ di queHe due potenz . 
Et quella è la cagione,per la quale i letterati molto me 
morìoft, che nota Platone y non difendeuano bene le li- 
ti y ne applicauam le leggi. CMas'offerifie inqueHa 
dottrina una difficoltà , la quale (al parer mio) non è 
leggiera . "Terche , jè il difcorfo è quello , che pone il 
cajò nella legge , che lo deterfnina, diHinguendo , limi- 
landOy ampliando^ inferendo , & rispondendo a gli ar- 
gomenti della parte contraria : come è pofpMle che Idi 
fcorfnfhccia quefloyfe la memoria non gli pone innan- 
zi tutte le leggi : perche (come noi dicemmo difopra J 
è flato cornmandato^che neffuno nelle attienilo ne igiit 
dicij fiferua del Jho fenfo : ma fi lafci guidare dalTaut- 
torità delle leggi . Conforme a quello fa di meftierofa 
per prima tutte le leggi , & regole della facoltà lega- 
kyprimay eh" egli poffa dar di mano a quella y che fh a 
propofito del cafo: percheyfe bene habb'amo dettOyche 
l''J^uuocato di buono intelletto è Signore delle leggi : 
nondimeno tutte le fue ragioni, & argomenti bi fogna , 
che fieno fondati ne i principij di queha facoltà yfenxa 
ì quali fono di neffuno effettOy & ualorc^. Et, per po- 
ter far quefìoy bi fogna hauer molta memoria, la quale 
tonferuiy & ritenga tanto gran numero di leggiyche fo- 
no ferine ne i libri. 

Oufflo argomento prona effer neceffario : perche 
l'auuocato fia perfetto y unire m lui grande difcorfo y 
& molta memoria . Il che io confcffo : ma quely ch'io 
uoglio dirCy èy chcy non fi potendo trottar grande difcor 
fo con molta memoria , per la rcpngna?ixa , che han- 
no 
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'li!'' nofìra loro yfa dì meftìero, che C aumento habbìa moìr 
to dìfcorfoy i^poca memoria; più tofioy che molta me- 
moria,& poco difcorfo . Perche al difetto della memo 
ria fi troiano molti rìmedij : come fono i libri, le tauo- 
Uy gli alfabeti, & altre coje ritrouate da gli hnomini : 
ma fe manca il difcorfo y non fi trouacon che poteruì 
rimediarci . 

Oltre di cjuefio dice {^riHotele, che gli huomini dì 
grande difcorfo, benché habbiano poca memoria, han- 
no molta reminifcen^a , con la quale delle cofe uedute, 
udite , 0 lette da loro , hanno una certa notitia confu- 
fa,fopra lacuale difcorrendo, fe le riducono alla^ 
memoria^. Et,fe bene non s'hauefiero tanti rimcdij 
per rapprefentare tutto il corpo della ragion ciuilc^ 
all'intelletto : le leggi fono fondate in tanta ragiona, 
che Tlatone riferifce , che gli antichi chiamauano la 
legge, prudenza , & ragiona . Terilche il giudice, 
ol'auuocato di gran difcorfo, giudicando, o configlian 
do, benché nonhauefje la legge innanxi, poche uolte 
farebbe errore : perche ha feco rmiiritmento , col qua- 
le gl'Imperatori fecero le leggi. Onde molte uolte ac- 
cade, che un giudice di buono ingegno dà una fenten- 
Xa fenxa faper la decifion della legge, &poilatroua 
fcritta nei libri, &ilmedefmo uediamo accadere a 
gli auuocatì, quando alle uolte configliano fen%a ftu- 
diara . 

Le leggi, & regole della ragione, chi ben mira , fo- 
no la fonte, &lorigine, onde gli auuocatì cauanogli 
argomenti , & le ragioni , per prouare ciò che effi uo- 
gliono : & quejìa opera è certo, che fifa con il difcor- 
fo* 
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yò, de la (jual potenza fc l'<»yfuuocato niancay 0 fe thct 
debole , non [apra mai formare un argomento, fe bene 
faprà tutta la ragion cìuìle a mente . Queflo uedia- 
tno chiaramente , che accade in quei , che {ìudiano /* 
arteOratoriay mancando loro l'habil.ità per quelby 
chcy (luantunque imparino a mente la T opìca dì Cice- 
ronCy fonte onde fcatimfcono gli argomenti, cìje fi tro- 
nano per prouare ogni problema nella parte affermati 
uay& nella negatiua^ non fanno mai formare una ra- 
gione , uengonopoi altri di grande ingegno,& habilità 
fenxa ueder libroyìiè ^ìudiar la Topica, & fanno mil 
le argomenti accommodati alpropofito fecondo il bìfo- 
gno loro , 

Queflo mede fimo accade ne ì Leggìsìì di molta me 
moria, i quali reciteranno tutto un teflo con gran fedel 
tà, & non fùpr anno di tanto numero di leggi,che ini fa 
.no,cauare un argomento, per prouare la loro intentio- 
ne . Et per contrario altri, hauendo fludiato malejen- 
%a libri, &fen%a effer approuatiyfanno miracoli nel£ 
auuocarc^ . 

D' qui fi conofce , quanto importi alla Rep. che uì 
fta questa elettionc, effamina d'ingegni per lefcien- 
'Ze: polche alcuni fen^iar te fanno, & intendono quel- 
lo, che hanno da fare ; & altri carchi di precetti , & 
di regole , per non hauer l' habilità conueniente alla 
prattica , fanno mille cofe , che non fianno benc^ . 
Munque , fe il giudicare , & tauuocare fi fa dijìin- 
guendo, irtferendo,argvmentandOj (<r eleggendo : farà 
ben ragione, che , chi fi metterà a fludtar Leggi , hab- 
bìa buono Intelletto : poiché tali opere appartengono 
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a quefla potenz^y & non alla memorìay ne alla imagi- 
nat'ma^ . 

In che modo fi pojfa intendere yfel fanciullo fia do- 
tato dì qaefta differenza d'ingegno yO nò: farà bene 
il faperlo : ma bifogna prima Hahilire , quali fieno le 
qualità deldifcorfo , & quante differente egli abbrac- 
ci infe : accioche noi Jappiamo con diHintione , a qua- 
li di quefte appartenga le leggi . 

Quanto al primo, è da fapercyche, quantunque l'in- 
telletto fia la potenza più nobile dell'huomo , & di 
tnaigior dignità : nondimeno neffuna e, che con tanta 
facilità s ingannì circa la uerità , con quanta l'intellet- 
to. Quefto cominciò a prouare (sAriflotelCy quando 
diffcy chel fenfo è fempre uero , ma rmtelletto per il 
più delle uolte difcorre male . Il che fi uede chiara- 
mente per Ciferienxa : perche yfe non foffe cefi , fi-a ì 
Theologi , fra i Medici, fra i Filofofr, & fra i Leggici 
grani farebbono tanti diifareri , & coft uarie opinio- 
ni y tanti iudicij y& pareri fopraciafcuna cofa, an- 
chor che la uerità non ftapiàyche una^ . 

Onde nafca , che i fenfi habbiano tanta certezza de 
ì loro oggetti y & l'intelletto s'inganni co fi fhcilmen- 
M« tenelfuoy s'intende molto bene, feft con fiderà , che 
Jlpté' gl'i o'^gem de' cinque fenft , & le specie , con cuifico- 
01 nofcono , hanno l' e fiere reale , fermo , & labile per 
thL natura , prima che f conofcano . Ma quella ueritày la 
A quale ha da effer contemplata dall' intelletto , segli 
tk mede fimo non la fk , & non la compone y non ha 
-f 5 ueruno efìer formale di fuo : ma e tutta fcompiglia- 
\L ta , & fciolta ne ì fuoi materiali , come una cafa^ 
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conuenita in pietre^ terra, legnami , e tegole , co i qua- 
li fi potrebbono fkre tanti errori neW edificio , quanti 
huomini fi mettejjero a edificare con mala imaginati- 
Il mede fimo accade nell'edificio , che l'intelletto 



fabrica , quando compone la uerìtà, che , fe non è l'in 
gegno buono , tutti gli altri fiiranno mille fcioccheric^ 
co i mede fimi principij . T>i qui e, che fi-a gli huomini 
fono tante opinioni circa una medefima cofà : perche 
ciafcunofatale la compo fittone , & la figura y quale è 
il fuo intelletto . 

Da quefli errori j & opÌTiioni fono liberi i cinque fen 
fi : perche nègli occhi fanno il colore , nè ilguHo i fapo 
ri , nè il tatto le qualità palpabili : ma il tutto è kato 
fatto, & comporto dalla natura prima , che alcuno di 
loro conofca il fuo oggetto . 

Gli huomini , per non hauere atmerten%a a queHa 
trìfla operatione deW intelletto, hanno ardire di dar con 
fidentemente il parer loro , fen%a faper di certexza^ 
qual fta la maniera del fuo ingegno , & fe bene , 0 ma- 
le componga la uerità. Et , fe noi non ftamo chiari di 
queflo , domandiamo a qualcìjuno di quefli huomini 
di lettere , i quali, dopo l'hauere fcritto , & conferma- 
to la loro opinione con molti argomenti , & ragioni , 
hanno mutato in altro tempo l'opinione , e' l parer lo- 
ro : quando , 0 come potranno intendere d'ejfer arriua- 
tiafirlaueracompofitione^ Ejfimedefimi confejfa- 
no d' hauere errato la prima uolta : poiché fi difdicono 
di quanto haueuano detto prima^ . 

T^el fecondo luogo dico, che efie debbono hauere 
minor confideuT^ del fuo intelletto: perche la poten- 
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Xa, che una nolta compofe male la uerìtày & il fm pa- 
drone fi confidò tanto negli argomenti , & nelle ragio- 
ni ,già può cadere in fo^petto , che pojja hauerlo fatto 
un'altra uolta , militando la mede fima ragione: tanto 
più , che s'è ueduto per e^erien^a hauere da principio 
una opinion uera , & poi contentar fi d'un altra peggio 
re y & ^en probabile^ . 

Elfi tengono per ^officiente indicio , che l'intelletto 
componga bene la uerità , quando lo ueggono innamo- 
rato di quella figura , & che ui fono argomenti , <&- 
ragioni , che lo mouono a concludere in quel modo : dr 
ueramente s'ingannano : perche la mede fima propor- 
tione ha l'intelletto con le fuefalfe opinioni y che l'al- 
tre potente inferiori , ciafcuna con le differente del 
fuo oggetto . 'Ter che yfc noi domandaffimo a i medici y 
qual cibo fia migliore y &piu faporito di quanti n'u- 
fanogli huomini : io credo , che rijponderehbonoy che 
per gli huomini fiemperati , & di cattiuo fiomaco non 
uen'haneffunoycheaffolutamentefia buono y ne cat- 
tiuo : ma tale , qual farà lo fiomaco , che lo riceuerà. 
Perche fi trouano fiomachi , ( dice Galeno) i quali 
abbracciano meglio la carne di uacca , che le galline , 
& le torte : & altri aborrtfcono l'oua , & il latte : ejr 
altri fi perdono per quelle cofe^ . Et nella maniera 
d'accommodarei cibiy alcuni uogliono l'arrogo y& 
alcuni il lefio : & neWarroflo alcuni hanno guflo di 
mangiar la carne , che corra fangue , & alcuni la 
uogliono arfa, & fatta carbone^ . Et ( pel che mag- 
giormente è degno di confideratione ) quel cibo y che 
hoggì fi mangia con gran guftot & appetito , dima- 
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nes'aborrìfcef &fe ne de fiderà un'altro peggiore^. 
Tutto queflo s'intende y effondo lo flomaco buono, eìr 
fano : ma, fe cade in una certa infermità , la quale i me 
dici chiamano Pica , o Malacia, iui furgono appetiti di 
cofe, che fono aborrite dalla natura humana : poiché fi 
mangiano con maggior gusla la terra , i carboni , e'I 
ge fio, che le galline, & le trutte^ . 

Se noi pafiiamo alla facoltà generatiua , trouare- 
mo altrettanti appetiti, & uarietà : perche alcuni huo- 
mini appetirono una don?ia brutta , & aborrifcono 
una bella : ad altri dà più contento la paxz.a , che la 
fauia : la graffa fa lor fhfiidio , & amano la magra : 
lefete, & gl'ornamenti offendono alcuni , i quali poi 
fi perdono per una donna ueHita di fìracci. QucHo 
s'intende , efìendo i membri genitali nella fua fani- 
tà : ma ife cadono in quella infermità di Homaco , che 
fi chiama CMalacia , appetifcono beHialìtà nefan- 
de^ . 

// medefmo occorre nella facoltà fenfitiua : perche 
delle qualità palpabili; duro , & tenero; ruuido, e 
Morbido; caldo, & freddo; humido, &fecco;nef' 
funa contenta il tatto d'ogn*uno : perche fi trouano Imo 
mini , i quali dormono meglio in un letto duro, che in 
un ^iumacciato : & altri meglio nello spiumacciato, 
che nel duro . 

Tutta quefìa uarietà di gufii, & appetiti firani fi 
trouano nelle compofitioni , che fa l'intelletto: per- 
che, fe noi mettiamo infieme cento huominidi lette- 
re ,& proponiamo loro qualche quefiione, ciafcuno 
fagmdicio particolare, & ne ragiona in differente ma- 
niera. 
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De gl'Ingegni . 1 8 1 

nìera . T^n m$defmo argomento a uno pare ragion So- 
fiflìca,a un'altro probabilcy uno fi trouerà,a cui el- 
la conclude come sella fofjeuna dìmoHratìove . 
non folo queHo è uero in dìuerfi intelletti : ma uedia- 
mo anchora per e^perien^ay ch'una medefima ragione 
conclude a un medefimo intelletto in un tempo , & in 
un altro nò . Cofi uediamo ogni giorno mutar fi gli imo 
mini di parere . alcuni facendo col tempo più purga^ 
to intelletto^ conofcono il difetto della ragionCy chepri- 
magli moueua:& altri yperdendo il buon temperamen 
to del ceruelloyaborrifcono la ucrità, & approuano la, 
bugia-j . 

CMdyfe il ceruello cade nella infermità, che fi chia- 
ma MalaciayaWhora uederemogiudicijy & compofi- 
tioni flrane : gli argomenti fai ft,& deboli prouano pm 
gagliardamente yche i forti, & molto ueri: al buono ar 
gomento trouano ri^poHa , & al cattino s'arren' 
''dono . "Da quelle premeffe, ondeejce la nera con- 
clufioncy cauano la fai fa , & con argomenti flrani , 
& ragioni fciocche y prouano le loroeattiue imagina- 
tioni . 

QueHo auuertendo gli huominigrauiy& dottiypro 
curano dare il fuo parere , tacendo le ragioni , Jopra 
le quali fi fondano : perche gli huomini fi perfuado- 
no y che tanto uaglia l'auttorità humana , quanto ha 
forcala ragione, nellaquale fi fonda: &efj'endogli 
argomenti^tanto indi ferenti per concludere, per la 
uarietà de gl'intelletti, ciafcuno fa quel giudicio del- 
la ragione , conforme all'ingegno, il quale egli pof- 
ftede , onde s'ha per maggior grauità il dire , quefto è 
. " lM ^ il 
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U mìo parere per certe ragioniy che mi mnouono a cre^ 
dere co fi , che lo piegargli argomenti yfopra il qual s' 
appoggiarono . 

(^a, poiché gli sformano a render la ragion delpa 
rer loro^non lafciano argomento alcuno , per leggiero 
chefìa : perche quello , che nonpenfanoy conclude^ 
fa più effettOyChe'l molto buono . 7^1 che fi [copre la 
gran mi feria del noflro intelletto-M quale componey<ir 
diuìdeyargomentat & ragiona, eÌJ poi che ha conclufo 
non ha proua, nè luce , che glipojfafar coìiofcer,fe la 
fua opinione fta uera-f . 

QueHamedefimaincertitudine hanno i Theologl 
nelle materie , chenonfono della fede: perche, dopo 
l'hauer ragionato molto bene, non hanno proua infoi' 
libile , nè fuccejfo euidente , che /copra quali fieno ra- 
gioni migliori : &cofi ogni Theologo penfa come fi 
poffa meglio fondare . Et con rifonder con apparen' 
5(4 a gli argomenti della parte contraria , falua l'ho- 
fior fuo , & non gli accade cercar altro . Oiia la cu- 
ra del medico , & del Capitano generale , che dopo /' 
hauer molto ben ragionato , & rifiutato i fondamenti 
della parte contrariati di guardare il fucceffo , ilqua- 
le fe farà buono, colm uerfà tenuto fauio ; & fe catti- 
uo,tutti conofcono, ch^ egli fi fondò Jòpra le ragioni cat 

Nelle cofe della fede propofleci dalla Chiefa , non 
può efere errore alcuno: per che, intendendo Dio quan- 
to fieno incerte le ragioni humane , & con quanta fa- 
cilità gli huomini s'ingannano , non confentì , che cofe 
tanto alte ^&di tanta importan-^ reHaffero allafud 
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fola determinatìone : ma congiungendoft due , o trc^ 
nel nome fuo , con folcnnìtà della Cine fa yfubìto entra, 
egli in me%o , come prefidente dell'atto : & cofi ap- 
prona quello , che dicono benCy & leua uia gli errori : 
& riuela egli quello , di che per for%e humane non fi Dìo riucl» 
può uenire a notitia . La proua dunque^ che hanno le fondc',& na 
ragionile quali fi formano nella materia della fede, icoftc-» . 
mirarCy snelle prouano , o inferifcono il mede fimo , che 
dice,& dichiara la Chiefa Catholica: percheje ft rac- 
coglie qualche co fa in contrario , elle fono fern^ dub- 
bio cattine . Ma neW altre queflioniy doue l'intelletto 
ha libertà di difcorrer , non s'è trouata maniera di fa- 
pere quali ragioni concludano , nè quando l'intelletto 
componga bene la uerità . Solamente s'appoggia nel- 
la buona confonantia,ch'elle fanno: & quefìo è unar- 
gomentOyChe può ingannare: perche molte cofefalfefo 
gliono hauere più apparenza di uere , & miglior prò- 
ua, che le molto uerc^ . 

J medici , & quei , che gouernano l'arte militare t 
hanno per proua delle ragioni loro il facce ffoy& l'cfpe 
rienxa . Perche , fe dieci Capitani prouano con molte 
ragioniyche bi fogni attaccar la battaglia.et altrettanti 
difendono il contrario: queUche fuccederà.confermerà 
una di quelle opinioni y& dannerà l'altra cotraria.Et, 
fe due medici difputanoje l'infermo morrà, o uiuerà : 
quando farà guaritolo morto,ft fcoprirà chi haueua ra 
gioni migliori. Ma con tutto queflo il fuccejfo non è an 
chor egli proua fu fficiente : perche, hauendo un'effetto 
molte cagioni , può molto bene per unafucceder bene , 
Jbk & ragioni effer fondate in un'altra cagione cetraria. 
^' ijH 4 '2)ic€ 
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*I>ìce dì più ey^nflotelcy che, per faperc quali ragio- 
ni concludano , è bene feguìr l'opinion commune : per* 
che y fe molti huomim f.iuij dicono , & affermano um 
medeftma cofa , e tutti concludono con le medcfme ra- 
gioni : èfegno y ( benché topico ) che fono concludenti , 
& che compongono bene la uerità . (JI4a , chi confi- 
derà bene , (juefla anchora è proua , che può inganna- 
re : perche nelle for^e deWìntelletto ual più la gran-^ 
dexzA y che'l numero : perche non è come nelle forx^ 
corporali y con le quali accordando ft molti peral%are 
un pcfo y pojfono molto , & effendo pochi , poffono po- 
co . CMa y per uenire a notitia d'una uerità molto na- 
fcofìay ual più un'intelletto eleuato y che cento mila, 
che non peno tali: & la cagione è y perche gl'intellet- 
ti non s'aiutano , nè di molti fi fa uno : come nella uir- 
tu corporale^ . Ter tanto ben diffe il fauio: Babbi 
molti pacifici y eìr uno di mille fta il tuo configliero, 
quafi uolejfe dire : Conferuati molti amici, che ti di- 
fendano , quando farà di mefiiero uenire alle mani y 
ma per domandar configlio eleggiti fra milk un folo. 
Laqual fenten%a /« e?jnre{ia anchora da Eraclito , il 
qualdiffe: Fno a me ual per milieu . Tacile litiy & 
nelle caufeyOgni letterato penfay come poffa meglio fon- 
dar le nella ragione^ : ma dopo l'hauer molto bene ri- 
uoltato ogni cofa , non ha arte , che gli faccia conofcer 
concertei^ay fe il fuo intelletto habbia fatto quella 
compofitione , che alla uera giuflitia fi richieder . 
Ter che , fe uno tAuuocato proua con la legge in ma- 
no, checoHuiy il qual domanda y haragtone, (^uri 
altro per uia pur della legge proua, che nò : che ri- 
medio 
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medio uì farà^ per Japere qual di queH'i ducL^uuoca- 
tì forma migliori ragioni <* La fenten%a del giudice^ 
non fa dimoHratione della ueragìuflitia, nèfipuò chia 
marfuccefio : perche la fua fmten%a è anchor ella opi- 
nione ^ & non fa altro , che accollar fi all'uno dei due 
auuocatiy & crefcere il numero de i letterati in un me- 
defmo parere , non è argomento da far penfarc^ , 
che quanto ejfi deliberano fia uero : perche di già hab- 
biamo detto , & prouato , cì>e molti intelletti^ catti- 
ui (benché sunifcano a fcoprire qualche uer'ità^ mol- 
to nafcofta ) non arriuer anno già mai alla uirtùy & 
allefor'Ked'unfolo, s'egli farà d'intelletto molto fu- 
blime^ . 

Et , che lafentenxa del giudice non faccia proua, ne 
dimoHratione , fi uede chiaramente : perche ad un al- 
tro tribunale fuperiore la reuocano , & giudicano al- 
tramente : & il peggio è , che può accadere , che l giu- 
dice inferiore habbìa migliore intelletto , che'' l fuperio- 
re , & chel fuo parere fia conforme alla ragione^ . 
Etychelafentenxa del giudice fuperiore non fia an- 
chor ella proua della gìuftitia , è cofa manifefla : per- 
che da i mede fimi atti ,&dai mede fimi giudici ( fen- 
ici punto aggiugnerui , o leuarne) uediamo ogni gior- 
no ufcir fentenxe contrarie^ . Et , chi una uclta s'in- 
gannò , confidato nelle fue ragioni , già cade in fojpet- 
todi poter fi ingannar di nouo. onde meno ci dobbia- 
mo fidare del fuo parere : perche, chi è cattiuo una uoU 
ta, rdiffe ilfauioj caccialo da te. gii auuocati.ueden- 
dolagranuarìetà d'intelletti y che hanno i giudici y& 
checiafcuno è affettionato alUragìonCy chequadra^ 
' col 
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col fuo ingegno : & che una uolta s'acquetano ad un* 
argomento , & poi s'attaccano al contrario , ft metto- 
no arditamente a difendere ogni lite per la parte ajfer- 
matiua , & negatiua . Et ciò maggiormente , ucdendo 
per ejj>erien%a, che nell'una, & nell'altra maniera han 
no la fenten^a in fauore,& cofi uiene a uerificarft mol 
to bene quel,che diffe la Sapien-x^ : Jpenfieri de' mor- 
tali fono timidi , & le noflre prouifioni incerte . Il ri- 
medio adunque, che noi habbiamo contra queflo, (poi- 
che le ragioni del Leggifla mancano di pruouay&d'efie 
rien':^J fard l'eleggere huomini di grande intelletto , 
che fieno giudici , & auuocati : perche le ragioni , & 
argomenti di queHi tali (dice <sAriflotele ) fono tanto 
certe, & ferme, quanto l'esperienza iflefia. Et, facendo 
queUaelettione , par che la T^. refii ficura, che ifuoi 
ufficiali fieno per amminUìrar la giufiitia . CMa,fegli 
lafciano entrar tutti fen^^ far proua del loro ingegno 
(comes'ufahoggidì) accader anno fempre gl'inconue- 
nientiy che noi habbiamo notato . 

"Da quaifegnifipoffa cono fiere, che, chi douerà Hu 
àiar leggi , habbia quella differenza d'intelletto , di cui 
ha bifogno quejia facoltà : già fin certo modo ) l' hab- 
biamo detto di fopra : ma per riufrefcarlo nella memo- 
ria , & prouarlo più difìefamente , è da fapere , chel 
fanciullo , il quale posìo a leggere, imparerà prefto 
a conofcer le lettere , & pronuncierà ciafcuna con faci-. 
lUà, fecondo come elle fono difpojìe nell' o/. 'B. C. 
dà indicio d'hauer molta memoria : perche un ope- 
ra, come quella, è co fa certa, che non la fa l'intel- 
letto, nél'imaginatiua, an^i é ufficio della memoria, 

con- 
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€onferuar le figure delle cofe,& riferire il nome dì eia. 
[cuna, ijuando bìfogna : (ér je ha molta memoria^ già 
di [opra habbiamo prouato feguirne difetto d'intel- 
letto . 

Lo fcriuere anchora con facilità, & far buon carat 
tere di lettera,dicemmo,che fcopriua timaginatiua: on 
de ilfanciulloy che in pochi dì fermerà la mano, & fa- 
rà i uerft dirittiy& la lettera eguale, & con buona for 
may& figura, darà cattiuo indicio d'intelletto : perche 
quefi' opera fi fa con l'imaginatiua , & (fuejìe due pò- 
ten%e hanno la contrarietà , che noi habbiamo detto , 
Cjr notaio . 

Et,fe,pono alla grammatica, l'imparerà con poca 
fatica,& in breue tempo farà buoni latini,& fermerà 
epiSlole eleganti con le claufule firingate di Cicerone , 
non farà mai buon giudice, nè auuocato : perche è fé- 
gno , ch*€gli ha molta memoria , & fe non è per grati 
marauiglia,farà di poco difcorfo. 

CMa,fe coflui farà oftinato di uolere fìudiar leggiy 
& flarà nelle fcolc molto tempo ,faràfamofo lettore, 
&faràfeguito da molti auditori: perche la lingua La 
f ina è molto gratìofa nelle catbedre : & per leggere 
con molta apparenza, ut bifognano molte allegatio- 
ni, & far fafcio in ciafcuna legge di tutto cjuelloy che 
fopra effa farà flato fcritto : & per quello è più necef- 
faria la memoria, che difcorfo. Et, fe bene è uero, 
che ne la cathedra fihabbiada dininguerc, inferire, 
argomentare , giudicare , & eleggere , per cauare il 
uero fenfo della legge : nondimeno al fine pone ilcafa 
come meglio gli pare, moueidubbij:, & Toppo fitioni. 
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CÌr</ii lajhitenxaamodofuo^fen'Xd, cheneffimoglì 
dica contrai feniche bafla un mediocre difcorfo. AÌa, 
quando uno auuocato aiuta l'attore , & un'altro di- 
fende ìlreOy& un altro Leggila ha da ejjere il giudi- 
ce J lite uiua y&non fi parla co fi bene , come fcher- 
mendofenxa contrario. Et,jè'l fnnciuUo non farà pro- 
fitto nella grammatica, già fi può credere, ch'egli hab- 
bìa buono difcorfo : &dico, che fi può credere : per- 
che non s inferì fce neceffariamente , che habbia buo~ 
no difcorfo , chi non ha potuto imparar latino, hauen- 
doprouato dì fopra , che i fanciulli dì gagliarda ima- 
gmatiua, non fanno mai riufcita nella lingua Latina . 
ma, chi puòfcoprir quefio,è la dialettica : perche que- 
^a fcìenxa ha la medefima proportione con l'intellet- 
to,chela pietra paragon con l'oro . Onde è co fa certa, 
che,fe, chi ode l'arti, non comincia in un mefe, o duca 
difcorrere, ne dubitare, & non fegli offerifcono argo- 
mentì,nè ri^oHe nella materiali cui fi tratta,non ha 
difcorfo: ma, fe farà buona riufcita in quefìa fcienxa, 
è argomento ìnfhllibìle,ch'egli ha buono intelletto per 
le leggi , ^ cofi può metterfi fubito a ^udiarle fen^a 
difettar più . Se bene io hauereì per cofa meglio fhtta 
udir tutto il corfo dell'arti prima : perche non è altro 
la dialettica all'intelletto , che lepaHoie, che noi met- 
tiamo a piedi d'una mula non domata , la quale camì- 
nando molti giorni con cfe,fa un paffo ripofato,zìr gra 
tìofo. Quello mede fimo andare prende l'intelletto nel- 
le fue dirpute,legandolo prima con le regole,& precetti 
della dialettica-^. 

(JHaJe quefiofancìtillo , che noi andiamo effamì-^ 
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nando , non farà rìufcìto bene nella lìngua Latina , nè 
hauerà fatto profitto nella Dialettica come conueni- 
ua :fa di mefliero cÌ7Ìarirfi , s'egli ha buona imagina- 
tiua, innanzi , che noi lo cauiamofuor delle leggi : per' 
che in queiio paffa un fecreto molto grandey & è bene, 
che la Rcp. il fappia , & è, che fi trouano Leggìfli , i 
quali montando in cathedra , fanno miracoli ncll'inter 
pretar ì tefii , & altri neWauuocar : ma mettendo lo- 
ro una bacchetta in mano , non hanno più habilità 
per gouernare y che fe le leggi non foffero fatte a quel 
propofito . £t per contrario , altri fi trouano , che con 
tre leggi male intefe , le quali hanno imparate , posii 
a qualche gouerno , non fi puh defiderar meglio al 
mondo . Del qual effètto fi marau igliano alcuni cu- 
riofi : perche non penetrano la cagione , onde pofìa 
nafcerc^ . Et la ragione e, chel gouprnare appartie- 
ne alla imaginatiuat&non all'intelletto ^nè alla me- 
moria-- . 

Ety che fia cofi , è cofa molto chiara da prouarc^ , 
confiderando , che la Rep. hadaeffer compoHa con 
ordine , & concerto , con tutte le cofe al fuo luogo , dt 
maniera, che tutto infieme faccia una buona figura,& 
corrijpondenxx^ . Stqueflohabbiamo prouato mol- 
te uolte di fopra, effer opera della imaginatiua^ . Et 
non farebbe altro il mettere un gran Leggifta per go- 
uernatore, che fare un fordo giudice della muftca. Ma 
queflo sha da intendere communemcnte , & non , che 
fia regola uniuerfale . Cerche habbiamo già prouato 
effer poÓibile , che la natura poffa unire grande intel- 
letto con molta imaginatiua. Cofmon hauerarepu- 

gnan%a 
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gnanxa Veffer grande auuocatOy &fkmofo gouemti' 
tore : & noi difopra [coprimmo , chcy ejfendo la natu- 
ra con tutte le for^e, che la può hauere, con mate- 
ria bene fiagionata , farà unhuomo di gran memoria, 
di grande intellettOy & di molta imaginatiua^. Il qua- 
le, fiudiando leggi yfarà famofo lettore , grande auuo- 
cato, & non minor gouernatore : madiqueSìifa la 
natura tanto pochi, che queiìa regola può pafTarej 
per uniuerfalc^ . s r r JJ ^ 

Come fi proui , che la iheorica della Medicina , parte 
d efla appartiene alla memoria , & parte all'intellet- 
to, & la prattKaall'imaginatiua. Gap. XII. 

E L tempo che fiorì la medicina de gli A- 
rabiyu'hebbe un medico molto famofo, 
co fi in leggere,come in fcriuere,argomen 
J'^^^y ^i^i»guere, rispondere, & conclu- 
dere: dicuifidauanoad intendere Cri?]^ettoalta fua 
grande habilitdjche doueffe rifufcitare i mortì,&fana 
re qualfi uoglia infèrmità,& fuccedeua tutto il contra 
no : perche non pigliaua la cura d'alcuno infermo , che 
non lo face fe morire. Delche uergognandofi, & rima^ 
nendo affi'ontato,s'andò a far frate, lamentando fi della 
fua mala fortuna, & non intendendola cagione, onde 
foteffe errare . Et, perche gli effempi pìà frefchi fanno 
maggior proua,&conuincono più l'intelletto, è opinio- 
ne di molti medici graui , che Giouanni t^rgenterìo , 
medico moderno denofiri tempi,auàxafie di gran lun- 
S^Galeno,m ridurre a miglior methodo l'arte del wcw 

di- 
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dìcare:& con tutto queSìo ft racconta dì luì, ch'egli 
era tanto j'gr aliato nella prattìca , che neffuno infermo 
del fuo paefe haueua ardire di medicar fi da lui, temen- 
do di qualche cattiuo juccejfo. 'Di queflopare, chel 
uolgo hahbia licenza di marauigliarfi , uedendo per e- 
fperienxa. non folamente in quefli riferiti da noi , ma, 
anchora in molti altri y che noi prattichiamo tutto il 
«ji^ giorno , ch'ejjendo il medico gran letterato , per la me- 
de ftma ragione non è atto a medicare . Di quejio effet- 
to procurò aArifiotele rendere la ragione, & non la 
potè trouare . Egli penfaua , che la caufa , perche non 
riufciuano nel medicar i medici rationali del fuo tem- 
po ,nafceffe daWhauernotitia dell'huomo in commu- 
nCy & non faperpoi la complejfionparticolarey al con- 
mk^i trario de gV empirici, il cui ftudio, & diligenxa era fa- 
' per le proprietà indiuidue de gli huominiy & non fi cu 
rar punto dello uniuerfale. ma non hebbe ragione: per- 
che gli uniy &gli altri s'ejfercitano intorno alla curn-j 
de particolari : & s'affaticano quanto pojfono di cono- 
fcerquefìa natura particolare^ . 

La difficoltà adunque non confifle in altro , c/;o» 
fapere , per qual cagione i medici molto letterati , ben- 
ché s'ejfer citino tutto il tempo della uitaloro in medi- 
carcy non riefcono già mai nella prattìca: & altri idioT 
^ ti con tre , o quattro regole di medicina imparate^ 
nelle fchole , in molto manco tempo , fanno meglio me- 
dicarc^ . 

Wm La ri^wjla uera di queflo dubbio non ha poca dif- 
ficoltà : poi che ^riHotele non la fcppe trouare : ne dif 
m/jt fe almeno in un certo modo una parte . UHa, fondante 
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doft ne i pmcipij della noHra, dottrina. , la daremo ad 
intendere. Terilche è dafapere , che in due co fe con- 
fifle la prefettion del medico y tanto necejjariey per 
€onfeguire il fine della fua arte , quanto Ihauer due 
gambe , per caminar fen%a zoppicare . La prima è, 
fapere per uia di methodo i precetti, & le regole di me 
dicar l'huomo in commime^fenxa uenire al particola- 
re . La feconda, effbrft efjercitato molto tempo in me- 
dicare y& haùer ueduto gran numero de infermi : per- 
che gli huomini non fono tanto differenti fra di loro, 
che non conuengano in molte cofe , nè tanto uniti , che 
non fieno fra loro particolarità di tal condicione, che 
non fipofìano dire , nè fcrìuere, nè infegnare , nè rac- 
coglierle di maniera , che le fipoffono ridurre all'arte: 
ma il conofccrle è conceffo a quegli folamente,che mol- 
te uolte l'hanno uedute , & maneggiate . Jlche fila- 
fcia intender facilmente , confiderando , ch'effendo il 
iiifo deirhuomo compoHo di tanto poco numero ài 
parti, come fono due occhi, un nafo, dueguaucie , una 
bocca,& una fronte,la natura fa tante compofitioni , 
& comhinatiorii, che,feft mettono infieme cento mi- 
la huomini, ciafcmo ha il fuo uifo tanto differente, & 
proprio, eh' è miracolo trouarne due, che totalmente s 
afiomiglino . 

Il mede fimo accade nei quattro elementi, & nel- 
le quattro prime qualità, caldo, freddo, humido, 
&fecco: dell' armonia delle quali fi compone la fani- 
tà ,&la Ulta dell'huomo . Et di fi poco numero di 
partì , fa la natura tante proportioni , che ,fe fi gene- 
vano cento mila huomini , ciafcun efce con la fua^ 

fanità 



#1 

fi,!(0} 



.:jM 

KtiCÌU,0 

-'ih ifi 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.23 



■ 



in. 



Degringegni. 

' fanità tanto pamcolar, & propria per fe , cheyfe Dio 
'li miracolo} amente air improuifo cambiajfe lor la propor. 
f^f, tion di qmfte qualità prime, tutti refierebbono infer- 
mi yfe nonfo(fero due ,otrey che per gran diipofitione 
^fì hauejjero la medefima confonan^^y C^r proportionc^, 
^éi falche s inferìjce necejfariamcnte due conclufioni . 

La prima che ciafcunhuomo , ilquale caderà infer- 
ii moy dee cjjer curato conforme alla fua particolar prò- 
portione , di tal manieray cì?€y jèil medico non lo refli- 
tuifce alla prima confonanxa degli htmori , non refla 
fano . La feconda è , chcy per far qutfloy come conuie- 
ne y è neceffario , cheH medico habbia ueduto , ma- 
neggiato l'infermo molte uolte in fanità y cercandogli 
il polfo y & uedendo , cìye urina è la fua , & con che 
color di uifo , & di che temperatura egli è : acciò che , 
quando s'ammalerà , pojfa giudicare , quanto è lon- 
tano dalla fua fanità , ciT medicandolo , fxppia fin 
ione lljadarehituire^ . T^er la prima y che è il fa- 
pere y e l'intendere la theoricay & la compoftionc^ 
dell'arte {dice Galeno ) effer neceffario haueregran 
difcorfo y & molta memoria : perche una parte della 
medicina , confifìe nella ragione , & l'altra neWcipe- 
rien%ay& nell'hifloria^ . per lo primo , fa di mcHie- 
ro l'intelletto y & per l'altra la memoria: & efiendo 
cofa tanto difficile unir quefte duepctenxe in grado 
intenfo , èfor^a , che' l medico rcHi inetto nella theo- 
rica . onde noi uediamo molti medici detti nella lin- 
gua Latinay & nella Greca,& grandi Anatomi^tiy&^ 
SempUcijìiy (tutte opere della memoria J i qualiypofìi 
A gli argomenti, & alle dirute y 0 a trottar la cagione 
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d'i qud fi uoglìa, effetto y che appartenga all'intelletto » 
non fanno cofa alcuna^ . 

// contrario accade in altrìy che nella Dialettìcat Uìr 
Filofofia deWarte mofìr ano grande ingegno , & habi- 
lìtày &pofti nella lingua Latinay nella ^reca, intorno 
afempliciy & alTanotomiCy non fanno mai buona rm- 
fetta : perche mancano di memoria . Per (juefio ben dif 
fe G aleno y che non è marauiglia ,/<? fra tanta moltitu- 
dine d'huominiy i quali pratticano l'effercitÌ0y& lo 
dio delTarte della medicinay& della Filofofia,fi troua- 
no tanto pochi , che uifùcciano profitto : & rendendo- 
ne la ragione y dice effer gran fatica ritrouar rmgegnoy 
di cui ha bijogno queSla fcien%aynèil maeUrOyChe l'in- 
fegni con perfettione , nè chi la ftudij con diligenza , & 
Attentione. Ma con tutte quefle ragioniy Galeno carni 
na tentone : perche non fa la cagion^donde auuengayche 
pochi huomini riefcono nella medicina-^ . 

(j^ta, dicendoy effer gran fùtica ritrouar l'ingegno y 
di cui ha bifogno quefia fcien%aydi(ie la uerità: ben- 
ché non così la ^ecificaffe , come faremo adejfo noi : 
chcy per effer cofa tanto diffìcile tunir grande intellet- 
to con molta memoriay nejfmio riefce perfettamente^ 
con la Theorica della medicina . Styper trouarfi repu- 
gnan%a frarmtellettOy& l imaginatiuay ( a cui hora^ 
proueremo appartener la pratticay <2r il faper medica- 
re con certezza J è miracolo trouare unmedicoy che 
ftagran TheoricOy & pratticoniè al contrario gran 
pr attico y& che fappia molta Theorica. Et, che l'ima- 
ginatiua fta lapoten^dy di cui il medico sha da feruire 
nel conofcere,& medicare i particolari, &non rm- 

tel- 
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telletto , è cofa molto facile da prouare , prefuppoBa 
^ulfltit dottrina d' f>AriTtotele , il qual dice , che l'intelletto 
«ow può conofcere i particolari , nè diftinguergli l'uno 
^ ' ' dall'altro , «è conofcere il tempo , cìr /«ogo , né altre 
mìwn' f^^^^^^^^^^^'^ > ^'^^^^ /iwno ejfcrgli hmmini differen- 
■Jn / fi /r4 di loro , ci'' «^/•'f ciafcuno fi medichi in differente 
^ , maniera : & la ragione è, (fecondo , che dicono i Filo- 
i, Tv- fiolgarij perche l'intelletto è potenza ^irituale, & 
}' non può efìer alterata da i particolari , ì quali fono 
fieni di materia . St per queiìo diffe ttArijlotele , che'l 
jenfo è de i particolari , & l'intelletto de gliuniuer- 
fall. 

"•"^ Se dunque le medicine s hanno ad operare ne i par- 
jìcolariy & non negli uninerfali , ( i quali fono ingene- 
rahili , & incorrottihili ) l'intelletto farà potenza im- 
pertinente per medicarc-J . La difficoltà confifle bo- 
ra in fapere , perche gli buomini di grande intelletto 
nonpojfano hauer buoni fenfi efleriori peri particola- 
ri, effendo potente tanto repugnanti ^ Et la ragione è 
molto chiara , & è quefta : che i fenft efleriori non pof- 
fono operar bene , fe non affile con loro la buona ima- 
ginatiua . Et queho habbiamo a prouare d^ opinion d* 
eArifiotele, il quale , uolendo dichiarare , che cofafia 
l'imagmatiua , dice , ch'ella è un mouimento cagionato 
^al fenfo efteriore , in quel modo , che'l colore , il quale 
fi moltiplica per la cofa colorata^ altera l'occhio. & co- 
fièyche quejìo mede fimo colore , il quale è nell'humor 
■aiflallino , paffa più a dentro alla imagmatiua , &fa. 
\kl<^ in efia la mede/ima figura , ch'era nell'occhio : & do- 
mandando da qual di quefte due ?^eciefi fa la notiti a 
^ 7\i 2 del 
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del particolare j tutti i FUofofidkono,(& molto be- 
ne) che la feconda figura è quello , che altera rmagmA 
tiuay eìr da amendue fi cagiona la notìtia , conforme a 
quel detto tanto communc^. Dagli oggetti y&daU 
la potenza najicela notitìa-j . CMa dalla prima y k ^^rj 
^uale è nclVhumor crì(ialHnOy& dalla potenx^ uifmOf ^f^f[ 
non nafce alcuna notitiayfe l'ìmaginatiua non ui fla at- ]H 
Quei,eiie-> tenta : il cheprouano i medici chiaramente , dicendo , ' ' 
ÌSrian^ c/?e, fe tagliano la carne ad un infermo , o la brucianoy 
dti corpo , con tutto qitefio egli non fente dolore ; è fegno , che ^; ^ 
ionSnó l'irnaginatiua è diflratta in qualche profonda contem- '■^'^^ 
il doioie, hi platione : onde noi uediamo anchora per efperien%a 
teiaiwaì, ^ /^"^> cheyfe fono difiruttiin qualche imaginatio- ^ff?*^ 
nCj non ueggono le cofe , che hanno dinanzi , & non 
odono y fe bene fono chiamati , nègufìano U cìbofapo- 
rito y 0 infipido , benché Chabbiano in bocca-) . ^eriU 
the è cojd certa , che l'ìmaginatiua è quella y chefail 
giiidicio y & ha notitia delle cofe particolari , & non 
rintelletto , nvfenfi eHeriori . Nefegue adunque mol- 
to bene, cheH medico , il quale hauerà molta theorica, 
per hauere o grande intelletto , ogran memoria , farà 
per for%a cattiuo pr attico , perche hauerà il difetto '«iMo 
nella imaginatiua^ . Et per contrario , chi riufcirà ìf^)tpfl 
gran pratticOy faràfor^^y che fi a cattiuo thcorico: ■ £t,/fii 
perche la molta imaginatiua non fi può unire col mol- \^luu 
to intelletto y & con la molta memoria^. Et quella è 'ì^^ét 
la cagionCyper la quale pochi ponno riufcire confnma- \^hM\ 
^ti nella medicina, ne far di manco d'errare nelle cure: «ij 
ferchcy per non zoppicar nell'opera yfn di meflier fa- 
per l'arte, & hauer buona imaginatiua per poterla 

adope- 
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^"Mltii adoperare . & quejìe due cofe habbìamo prouato effe^ 

re incompatibili . 
twforj ua mai il medico a conofcere, & curar quaU 

%t the infermità , che tacitamente dentro di fe non fac- 
ph eia un fillogifmo in T>arij , benché egli fia pratticoy (jr 
i^Jtij hproua della prima premeffa appartiene all' intellet- 
iiwmijt t0i& la feconda all'i?» aginatiua . Perilche igran thco 
iiM rici errano ordinariamente nella minore , & igran 
kìm frattici nella maggiore: come fe noi diceffimo a quefto 
■fj(p,i modo: Ognifebre, che nafce da humori freddi 
' (K humidi , ft dee curare con rncdicìne calde , & fecche . 
(prendendo l'indicatione della cagione) quejìafebre , 
che paté queHlmomo , dipende da Immori freddi , & 
^1 humidi: adunque s'ha da curare con medicine caldey(&' 
,i| fecche . l'intelletto prouerà bene la uerità della mag- 
r. % g^ore , per effere uniuerfale , dicendo, che l freddo , & 
l'humido ricercano perla lor temperatura caldo , & 
ficco: perche ciafcuna qualità fi rimette col fuo con- 
trario. CHayUenutiaprouarla minore,già l'intellet- 
to è di neffun ualore , per effer particolare , & d'altra, 
giurifdittione: la cui notitia appartiene alla imaginati- 
ua , prendendo da i cinque fenft elìeriori ifegnalipro- 
Tfl prij,& particolari dell'infermità . 

• Et, fi indicatione s'ha da prendere dalla febre , a 
dalla fua cagione, l'intelletto nonpuòfaperlo : folo in- 
figna , che fi dee prender l'indicatione da quello , che 
moHrama'iiior pericolo: ma, qual de gl'indicij fta d 
mainore ,^hmaginatiua fola è quella , che lo fa : con-^ 
tando i danni , che fa la febre , con quei de i Sintomi 
del male , & la cagione , & la poca , 0 molta forz^ 
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della uìrtù . Ter battere mefta notìtìa, ha rimagm-, 
tìua certe proprietà ineffabili , con le qt4ali fi chiari- 
fcedicofe, che non fi poffonodire^nè intendere : ne fi 
trouaarte , chel'infegni. Onde noi uediamo entrare 
un medico a uifitare un'infermo , & col me%p della 
uìHa , dell'udito , dell'odorato , & del tatto conofcc^ 
cofcy che paiono impoffibili, di maniera, che^fe noi do- 
tnandajfimo al mede fimo medicOyCome egli habbia pò- 
tuto hauere un conofcimento tanto accorto , egli fìeffo 
non ne faprebbe la ra<iione : perche ègratia, che nafce 
da una fecondità dell'imaginatiua , che per altro no- 
me fi chiama Sollertia , la quale con fegni communi , 
congetture incerte , & di pocafermexzjtya un girar d' 
occhio conofcono mille differente di cofe , nelle quali 
confiHe la for%a del medicare , &pronofiicar con cer- 

queSia ipecie di Sollertia mancano gli huomini 
di grande intelletto : per efier parte dell'imaginatiua . 
Terilcheyhauendo i fegnali dinan^:), agli occhiy (i quali 
gli danno indicio di quello che pajfa nella infermità) 
non fanno loro net fenft alcuna alterazione: perche 
mancano d'imagìnatiua . Fn medico mi domandò mot 
to infecreto, qualpotejfe efter la cagione y che , hauen- 
do egli fludiato con gran curio fità tutte le regole , & 
confìderationi dell'arte delpronoflicare , & effendo in 
effe molto bene inflrutto , non diceua mai il nero d' al- 
cun pronofiicoych' egli faceffe . f^cui mi ricordo ha- 
ner datoquefla riipofia, che con unapotenxa s'appren 
deua l'arte della medicina , & con un'altra fi metteua 
meffecutione.queHihaueiia molto buonojntellettOy 
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cSr mancaua d'ìmaginatìua.Ma in queHa dottrina, ci 
nafce una. difficoltà molto grande , e\ comepojfano 
ì medici d'i grande imaginat'iua imparar l'arte della 
medicina^mancando d'intelletto : &t ^'(^gli è ueroyche 
medichino meglio , che quegli , ì quali fono molto dot' 
tiya che ferue andare ad impararla nelle jcole^ A que- 
Ho fi rifonde, effer cofa molto importante ^ il faper 
prima l'arte della medicina : perche in duCy o tre anni 
l'huomo impara tutto quello , che gli antichi acquifta" 
rono in due mila . Et , fe l'huomo fe n'hauejje a cfrti- 
ficareperefperienxaybifognerebbey che uinejj'etremi' 
la anni : & sperimentando le medicinCy ammaxz.crcb' 
bcy prima , che fapcjje le lor qualitày infiniti huomini . 
Z>alche fi liberayleggendo i libri de'medici ragioneuoli, 
e^r fperimentati , i quali in ifcritto auuifano di quello, 
ch'effi trouarono nel di fcorfo della bruita: acciò che 
ì medici moderni ufino con ficurtà alcune cofe , & da 
alcune figuardinOy per effer uelenofe . Oltre di queHo 
èdafapercy che le cofe communi y & uolgari di tutte 
tartiy fono molto chiare y & fàcili da imparare y&k 
più importanti nell'opera. Et per contrario le molte 
curiofey& fottiliy fono le più ofcurcy & manco necef- 
faricyper medicare. Et <ili huomini di grande imagina- 
tiua non fono del tutto priui d'intelletto , nè di memo- 
ria . Onde con Ihaucr quelle due poten'ze co fi rimef- 
fe y poffono imparare le cofe piti neceffarie della medi- 
cinay per effer le più chiare; & con la buona imagina- 
tiua, chehannoy conofcer meglio l'infermitày & la firn 
cagione y che ì molto dotti, oltre che l'maginatmat 
quella , che ritroua l'occafione del rimedio , il quale fi 
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dee applìcarcy nella qud gratin confijle la ma<rgior par 
te delia pr attica, onde Galeno di ffe , che l proprio no- 
me del medico èy Trovatore dell' occaftone . & il faper 
cono fcere il luogo , il tempo , & l'occafione è cofa cer- 
tacche fta opera deirimaginatiua, poiché dicefigura,<& 
corrifpondenzit-^ . 

; Bora la difficoltà confiHe in fapere , dì tante dife- 
renxe , che ui fono, d'imaginatiuay a qual d'efie appar- 
tiene la prattica della medicina: perche è cofa certa y 
che non tutte conuengono in una medeftma ragion par- 
ticolare: la qual contemplatione m'ha dato più traua- 
glio & fatica di (pìrìtOy che tutte l'altre y & con tut- 
to qucHo non ho potuto anchora darle il nome y che dee 
hauercy fe non ch'ella nafce da un grado meno di cal- 
do y il quale ha quella differenza d'imaginatiua , con 
cui fi fanno uerft , & can%one^ . Et anchora non mi 
fermo del tutto in queHo : perche la ragione , in cui mi 
fondo y è y che quelli , i quali io ho auuertito ejfer buo- 
ni pratticiytuttipizz,icano un poco dell'arte del far uer- 
ft: & non aliano molto la contemplatione : & i lor 
uerft non fono dì molta marauiglia: ilche può accade- 
re anchora per paffare il caldo quel termine , che fi ri- 
cerca alla poefta : &y quando foffe perquefla ragione , 
H caldo ha da effer tanto , chefecchi un poco lafojian- 
%adelceruelloy&non rìfolua molto il caldo natura- 
le: anchorchey s'egli paffa innanzi y non fa maladif 
feren^a d'ingegno per la medicina: perche unìfce l'in- 
telletto con l'imaginatìua per adujìion^ . CMa non 
è imaginatiua tanto buona per medicare , quanto quel- 
la, che io cerco : la quale inuita l'huomo ad cfferefìre- 

gone. 
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gone^fiiperflìtìofoy magOy ingannatore ychìromantictr^ 
giudiciarioy & indouino: perche l'in fermìtà degli huof 
mini fono tanto occolte , & fanno ifuoi mouimenti con 
tanta fecrete%z.a , che fa fempre di mesiiero andare in- 
douinandOy che cofa fia^ . 

Qucfla differen']^ d'imaginatiua fi può difficilmen- 
te trouare in Spagna : perche di fopra habbiamo pro- 
mto ycheiglihabitatoridi quefla regione mancano dì 
memorìay & d'imaginatiua , & hanno buono difcorfo, 
U\[è l'imaginatiua di coloro , che habitano uerfo Setten 
trioneyèdi ualore per la medicina : perche è molto tar- 
day & rime/fa -.folamente è buona , per fare horiuoli , 
pitturey ^illiy & altre ribalderiey che fono impertinen- 
ti al feruitio dellhuomo . 

• V Egitto folo è regione , che genera ne' ftioi habita- 
tori queUa differenza d'imaginatiua : ondegfhiUorici 
non maifinifcono di contare, quanto i Egittij fono gran 
incantatori y & quanto prefìi in confeguir le cofey& tro 
uare i rimedij per le loro neceffità . 

Giofeffo y per effaggerare la fapien^a di Salomone, 
diffe a qucflo modo : ^Fu coft grande la fapienxay & la 
prudenxay che Salomone haueua riceuuto da Dio , cht 
fuperò tutti gli antichi , & anchogli Egitttj iHeffi , che 
furono tenuti più fauij di tutti gli altri . 

• Et alatone anchor egli diccy che gli Egitti^ auan^a- 
no tuttigU huomini del mondo , in faperft guadagnar 
da mangiare y laqual habilità appartiene alla imagi- 
natiua-j . 

Ety che quefio fia il uero , fi uede chiaramente : per- 
che tutte le fcien^e^appar tenenti alla imaginatiuayfttro 

no 
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no trouate in Egitto,come fono Afatemafiche, yìjlro' 
logìay (^rithmetica, Perifettìuay Giudìcìarìay& al' 

(JHa l'argomento , che più mi conuìnce in queUo 
fropofttOy è , chcy effendo Francefco dì Valoìs , ^ di 
Fr ancia j molefìato da una lunga infermità^ (f^r ueden- 
do y che i (pedici della cafa , & delia corte fua , non 
gli dauano rimedio , dìceua ogni uolta , che gli crefce^ 
ua lafebreyche non era pojjibile , che i medici Chrifiia, 
ni fapejfero curare, nè da loro jf>eraiia già mai la fanU 
tà. Onde una uolta /degnato di uederft tutta uia con 
lafebrcy faccio un Corriero in Spagna y pregando 
l'Imperator Carlo Quinto, che gli mandajfe un medi- 
€0 GiudeOy il migliore y chef offe nella fua corte , di cui 
haueua ìntefo , che gli hauerebbe dato rimedio , per 
la fua infermità , fe con l'arte fi foffè potuto trouare . 
Di quefia domanda fi rifero molto gli Spagnuoliy (jr 
tutti conclufero effer'e un ghiribi'^o d'huomo y chc^ 
hauefiela febre, t_Ma con tutto queilo l'Imperato^ 
re com mandò, che foffe cercato un tal medico , s*egli 
ui era , quantunque per hauerlo doueffero andar fuor 
del 'K£gn0y & non lo trouando , gli mandò un medico 
Chrìfliano nouo , parendogli , che quello douefìe fodìf- 
fxre ali'humore del %c . CMa , arrìuato il medico in 
Francia, & uenuto allaprefen^a del %e,pafsò un ra- 
gionamento fra ambidue molto gratiofo y nelqualc^ 
ftfcopcrfe , cheH medico era Chrifliano , & però non 
uolffe i'fjer medicato da lui . Jl ^e, con quella opinio- 
ne , ch'egli haueua di medico , che fojje Hebreo , gli 
domandò per uia dì trattenimento , s'egli era hormai 
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Degl'Ingegni. 205 

ftracco d'alpettttr ìlCMejjìa promejfo nella legger ^ 
t/^Whora il medico ri^ofe : Sireyio non affetto U Aief 
fta promeffb nella legge giudaica . Voi ( foggiunfe il 
Re ) fete molto fauio in quefio-: perche ijegni , i quali 
erano notati nella fcrittura diuina , per conofcer la Jua 
uenuta , fono adempiuti già molti giorni . Queflo nu- 
mero digiorni ( ripigliò aWhora il medico ) contiamo 
noi Chrijìiani molto bene : perche finifcono hoggi mil" 
k cinquecento quarantadue anniy ch'egli uenne y con- 
uersò nel mondo trentatre , nel fin de' quali morì cro- 
cefijfoy eH ter%p giorno rifufcitò y & poi afcefe al Cie" 
lo y dotte hora egli fia . tÌ4dunque ( diffe il %e) voi 
fete Chrifliano ì Sire, io ( per la gratia di Dio ) fono 
Chri^iano , rifpofe il medico . (^dunque ( '.ornò a di" 
re il Re ) tornateuene in buon hora a cafa uoflra : pet'^ 
che nella cafa , & nella corte mia , io ho medici Chrì- 
fiianiecceUentiffmi: &ìohaueua uot pr (jiuieoy i 
qualiyper mia opinione y fono quelliy che hanno habiliti 
naturale di rifanarmì . A queflo modo lo lìeentiòyfen^ 
%a uolergU porgere ilpolfo , nè ch'egli uedeffe l'urina , 
nè dìcejfepure una parola circa la fua infermità . &fu 
bito mandò a ConflantinopoU y per un Giudeo, cheto 
guarì folamente con latte d'afina-^ . 

Quefia imaginatione del Re Francefco (per quel, 
che io penfo ) è molto uera . & ho intefo effer coft : per- 
che nelle grandi flemperature calde del ceruello , s'è 
prouato difopray che rmaginatiuatroua quello y che 
(effendo thuomofano) non puòfarc^. Et y perche 
non paia , che io l'habbia detto da fcherxo , & fenx^ 
bauereinciò fondammo naturale: èdafapere, cbs 
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le uarìetà de gli huominiy coft<nelle compofitìonì del 
corpo i come neW ingegno , cjr nelle condicioni dell'a^ 
nìmay nafce dall' hahitare paeft dì temperatura dif- 
ferente, dal bere acque diuerfe y & dal non ufar tut' 
ti i mede fimi alimenti, onde dlffeTlatone : Coltri, 
per i uarij uenti , eir caldi , fono fra loro diuerfi dì co- 
fiumi y & di specie: altri per l'acqua, & per gli ali' 
menti, che nafcono dalla terra y i quali non folo nei 
torpi y ma negli animi anchora , fanno operar quesie 
tofe meglio, & peggio, come s'egli haueffe detto: 
K^lcuni huomìni fono differenti dagli altri , 0 per ca- 
gion dell'aere contrario , 0 per bere acque differenti , 
opernon ufar tutta mede fimi cibi : & queHa diffe- 
renza non folamente fitrouanel uìfo , & nei porta- 
menti del corpo , ma anchora nell'ingegno dell' ani- 
ma. S'io adunque prouerò adeffo , che' l popolo d'I- 
frael habitò molti anni in Egitto , & che , partendo fi, 
mangiò , & heuete l'acque , & i cibi , che fono ap- 
propriati, per fnr queHa differenza d'imagìnatìua, 
haueremo fatto dimofiratione dell'opinion del Re di 
Francia , & per confequen%a fapremo , che ingegni 
•d' huomìni fi debbano elegger nella Spagna per la me- 
dicina^ . 

Quanto al primo , è da fapere , che , domandando 
^Àbramo fegni , per intenderey ch'egli , 0 fuoi dìfcen- 
denti doueuanopoffeder la terra dì promijfwne , dice 
ìltesioyche, mentre y che egli dormiuay "Dio gli ri^ofe, 
dicendo: Sappi, che forefiiero farà d tuo feme , nel 
paefe non fuo , &gli faranno foggetti alla feruitù , 
& gli affliggeranno per quattrocento anni: manon^ 

dimC' 
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dimeno lo giudicherò la gente , a cui effi hanno a ferula 
re: & dopo queHo u fciranno con gran foftanx^: la qual 
profetia s'adempì . Se bene Dio per certi ricetti uag- 
gmnfe trenta anni di più . onde dice il tejio diuino: Ma, 
la dimora de figliuoli djfrael in Egitto , fu di quattro- 
cento trenta anni, i quali finiti y^ntl mede fimo giorno 
ufcì tutto l'efiercitodel Signore della terra d Egitto. 
Ma, benché quefla lettera dica manifeflamente , chel 
popolo dJfrael dimorò in Egitto quattrocento trenta^ 
anni : unaglofa dichiara , che queftì anni furono tutto 
il tempo y che IJrael andò peregrinando, finche egli heb 
he paefe proprio . Imperò che egli nonjiecte in Egitto 
più, che dugento e dieci : laqualdichìaratiov.e non uìen 
bene con quel, che diffe S. Stefhno protomartire in quel 
ragionamento, ch'egli hebbe co i Giudei, cìoi, chel po- 
polo dJfraelera §ìato quattrocento trenta anni nella 

feruità d Egitto , .-in 

Et , fe bene la dimora di dugento dieci anni baita- 
ua: perche alpopolodifraelsattaccafit'fo le qualità 
dell'Egitto : nondimeno il tempo , ch'egli ne uijfc^ 
fuori, non fu tempo perduto per quello, che appar- 
tiene all'ingegno : perche quei , che uiuono in fcruitu , 
in miferia, in afflittione, & in paefi Branieri , gtnera- 
^0 molta colera adufta , per non hauer liberta di par- 
ftldifi lare, nè di uendicarfi delle fue ingiurie . queflo hu- 
' ^ more (quando èfecco) è l'inflromcnto delVanutia,del. 
lafollertia,& della malitia . Onde fi uede per e^Perien 
za, che non ft trottano coflumi , & conditiom peg- 
giori, che quelle dello fchiauo, la cuiimaginationc^ 
èfempre occupatain penfare, in che modofofja far 
* ■ ^ danno 





Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.23 



^o6 



Eflami 



damo alfuo Signore^ & liberar fi difermtà . 
^ Oltre dì qucflo , la terra , la quale camino il popolo 
d'Jfraely non era molto Hranìera , nè lontana dalle 
qualità dell'Egitto : perche , rispetto alla fua miferia , 
f&jierilità , promife Dio ad ^Ahramo di dargliene^ 
un'altra molto abondante^ & fertile^. Etqueftaè 
cofa molto uerificata cofi nella buona Filofofia natura- 
le y come nella esperienza , che le regioni Heriliy & de, 
boli , non graffe , nècopiojè di frutti , creano huomini 
d'ingegno molto acuto . &per contrario le terre graf- 
fe ^ & fertili generano huomini membruti, animo fi, 
&di molte for%e corporali: ma molto tardi d'inge- 
gno. 

Della Grecia gl'Hìflorìct nonfinifcono mai di con- 
tare , quanto appropriata regione ella fia, per creare 
huomini di grande habilità: &in particolare, dice 
Galeno , che in aAthene è miracolo trouare unhuomo 
fcìocco : & è da notare , che quefla era una Città più 
mifera , & più Herile di tutte l'altre di Grecia . On- 
de ft raccoglie , che per le qualità dell'Egitto , & delT 
altre prouincie , doue fu il popolo Hebreo , egli fhfece 
molto acuto, t_Ma fn di mefìiero fapere , per qual ca- 
gione la temperatura d' Egitto produce quefla dife- 
ren-^ad'imaginatìua . & è cofa molto chiara, fapen- 
dofi , che in quefla regione il fole rif calda molto, & per 
tiòglihabitatori fuoi hanno il ceruello difeccato , & 
ia colera adufla , infìrumento dell' aUutia, & della foU 
iertìa . per ilchc Arinotele domanda , per qual cagio- 
ne gli huomi?ii d' Et hiopìay & d'egitto hanno i piedi 
torti :& fono dì più cefforuti, e^rco/ nafo ammacco.- 
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to. Al qual problema risponde , chel molto caldo del 
faefe arro^ììfce la foftanxa di quefii membri y & gli 
fa ritorcer Cy come s'attrae in fe un pe-zz^o di cuoio pollo 
prejjo al fuoco : &per la mede/ima cagione fi ritirano 
loro i capelli , & però fono anchora ricciuti , argu- 
ti . Ety che queijche habitano paefi caldi fieno più fa- 
uijy che queiy che nafcono in paefi freddi y già Ihabbia- 
tno prouato d'opinion d' <sy4riftotele , il qual domanda , 
onde nafca , che ne i luoghi caldi gli huomini fono più 
fauvjy che ne i freddi . ma egli non fa rispondere al prò- 
blemay nèfa diflintione difapien%a -.perche noi habbia. 
mo prouato di fopra , effer dtiefcrtidifapienxane gli 
huomini , una, di cui parlò Telatone : La fcienta , la 
quale è lontana dalla giuflitia , dee più toflo chiamar fi 
aSìutiay che fapienxa . Fn altra fe ne troua con giufti- 
tiay&femplicitàyfen%a doppiezza y & fen^a ingan- 
ni . St queHa fi chiama propriamente fapien%a : per^ 
cheua fempre con la guida della giuflitia y &del do-, 
uere, Queiy che habitano in paefi molto caldiyfono fa- 
uvj della prima ^ecie di fapienxa, & talijono quei del- 
t Egitto . 

Hora uediamoy ufcito che fu il popolo d'Jfrael d'E- 
gitto , & po(ìo nel diferto , che cibi mangiaffc y che ac- 
que beueffey & qual temperamento d'aere fofie quello, 
per doue pafìò ; acciò che noi conofciamOy fe per quefl<$ 
cagione mutaffero l'ingegno , col quale ufcirono di fer* 
uitù y 0 fepure fi confermafie loro quel mede fimo . 
Quaranta anni (dice il teHo) mantenne D'io qucftop^ 
polo con la manna y cibo tanto delicatOy & faporito , 
quanto .iltrf^i che mai ne guHaffero gli huomini dei 
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mondo. Dì maniera , chcy uedendo Moife la fua delìca 
tcxz.a, & bontà f commandò ad <^aron fuo fratello , 
che n'empìffe un uafo, & lo ponejje neWarca dì Confe^ 
deratìone, acciò che i difcendentì dì quesìo popoloftjua 
do foffero nella terra dì promìffìone ) uedejfero il pa- 
ne, con cui haueua mantenuto Dìo ì padri loro , men^ 
tre che wffero nel deferto , &' quanto cattino pagamen 
togli diedero in cambio di tante care^z.^. Et, accio- 
che noi , i quali non uedemmo queflo cibo, conofcìamo, 
quale egli doueua e fiere, è bene, che noi defcriuiamo 
la manna , che fa la natura , & aggìugnendole poi 
maggior delìcatc^a, potremo imaginarci interamen' 
te la fua bontà. 

La cagione materiale, dì cui fi genera la manna, è 
un uapore molto delicato, che'l Sole alxa dalla terrai 
€onlafor%adel fuo calore: il quale , fermato fi inai- 
to,ft cuoce , & fifa perfetto, & foprauenendo il fred- 
do della notte, fi congela , &per la fuagrauexzjx tor- 
na a cadere fopragli alberi , & ì faffi , onde lo raccoU 
gonOi <&■ lo conferuano ne i ttafiper mangiarlo . Chia- 
ma fi mele rugìadofo , & aereo , per la fomiglianz.a-j , 
ch'egli ha con la rugiada, & per ejfcrfi fitto in aria. 
Jl fuo colore è bianco , il fapor dolce, come il mele : la 
figura è, come quella del coriandolo . I quali fegni pO' 
ne anchora la diuina fcrìttura nella manna , che man- 
giò il popolo d'Jfrael. &però uado ìmaginandomi,cht 
ambedue foffero della medefima natura. (Jìia,fe quel, 
cheDìocreaua, era dì più delicata fofìan%a,tanto me 
gito confermeremo la noHra opinione . CMa io fono 
fcmpre di parere , che "Dio s'accmmodi a i mexì na- 

turali, 
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11^^ tural'hquando con ejji può fare ciòy ch'egli uuoley& do 
^ J< ue manca la natura , egli fupplìfce con la fua onnipo- 
^^^^ì tenxa. Quefio dico: perche il dar loro a mangiar man- 
na nel deferto ( oltre a quel, che per ciò uoleua fignifi' 
care ) pare, chefofìe fondato nella difpofitione ancho- 
"""•^ ra della terra ^ la quale hoggidi produce la miglior 
manna , che fta al mondo . Onde Galeno dice, che nel 
monte LihanOy il quale non è lontano da quello luogo, 
y^a n'ègran quantità , & molto eletta : di maniera , che ì 
contadini fogliono cantare ne i lor paffatempi , che 
(jioue pioue il mele in quel paeJLj . 

Ey fe bene è uero, che Dio creaua quella manna mi 
racolofamente in tanta quantità^a tal hora, & ingior 
ni determinati : può effer nondimeno , ch'ella hauefte 
la medefma natura^che la noftra, come Ihebbe ancho 
ra l'acqua , che CA'loisè cauò dalle pietre , & il fuoco, 
ij/i che fece piouer dal Cielo Elia con le fue parole , cofe 
jai tutte naturali, benché fatte miracolofamentc^ . 
m La manna,defcritta dalla facra fcrittur addice, ch'e- 
ra come rugiada, & come un fcme di coriandoloybiati- 
ca , & diguHo fìmileal mele , le quali condicìoni fono 
\km anchora nella manna prodotta dalla natura . Il tem- 
ìé^ peramento di quello cibo , dicono i medici effer caldo, 
& diparti fottili , & molto delicate , la qual compo- 
tmàP Anione doueua hauere anchor la manna, che mangiaro 
' no gli HebreiTonde,lamentandoft della fua delicatex^ 
.ùg %a,di{jero a quefio modo : Vanima noflra hormai ha 
,Zft naufea di quesìo leggierijfimo tibo:come haueffero uo- 
m ^^■'^ poteuanopiu durare, nè fentir nello 

Shmmaco un cibo co fi leggiero. Et la Filojofia di que- 
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fio era , ch'effì haueuano ftommachì gagliardi , fatti 
d'agili di cipolle^ & dì porri : & uenendo a mangiare 
un cibo di tanto poca refiJìen%a,tutto fi conuertiua lo- 
ro in colera. Et per quejio comanda GalenOyChegli huo 
miniyi quali haueranno molto caldo naturalejnon man 
gìno meltyiiè altri cibi kggi€ri:perche fi cor romper ari" 
ìiOy & in luogo di cuocer fi, umano a feccarfi comefu' 
liginc^ . 

Quejio mede fimo ìnteruennea gli H ebrei deUa. 
manna , che tutta fi conuertiua loro in colera adufla : 
C^r però erano tutti fecchiy & afciutti : perocbe quejio 
alimento non haueua corpulen%a per ingraffargli, 
V anima nojìra (diceuano ejfi) èfecca,&gli occhi n(h 
jiri non ueggono altrojche manna^ , 

Vacqua,ch'€jfi beueuano dopo quejio ciboyera taky 
quale ejji la domadauano: c^-yfe tale non la trouauano, 
moHraua Dio a UHoisè un legno di tanta diuina uir 
tUy chey tujfandolo nelle acque gr offe , ^ falfey lefac€- 
nadìuentar delicate y & di buon fapore: ir quando 
non haueuano acque d'alcuna fortCy prendeua (JHoisè 
la uergay con cui haueua allargato il mar roffoy &per 
(Olendo con effa le pietre , n'ufciuano fonti d'acquea 
tanto delicate, & faporite, quanto ilguUo loro poteua 
defiaerare. di maniera che S. Pauolo diffe : Seguitan- 
dogli la pietra . quafi uoleffe dire , l'acqua della pietra 
fecondaua ilgujìo loro , ufcendo delicata , dolce , & 
jàporita. Etejfi haueuano affuefattolo flommacoa 
teucre acque groffe , & falfe . Terche in Egitto dice 
CalenOy che le coceuano , per poterle bercy efjendo cat- 
tine, corrotte : & , beucndopoi acque tanto delm- 

tc^. 
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tCy non poteua effer, che non fi conuehìjjero in colera : 
per haiìcr poca refiflen^a . Lemedefime qualità dice 
Galeno , che uuole hauer r acqua , per cuocer fi bene 
nello HommacOy& non corromper fi, che il cibo folito, 
che noi mangiamo . Se lo ftommaco è gagliardo ybifO' 
gna<dargli cibi gagliardi , che rispondano a proportio- 
ne . S'egli è debole , & delicato , tali anchora hanno 
da efiere i cibi. Quefio mede fimo fi- dee confiderai 
nell'acqua . onde noi uediamoper esperienza , che , fe 
un'huomo è ajfiiefatto a bere acque groffe , non fi caua 
mai la fete con le fottili, nè le fente nel ftommacoy an%i 
gli danno più feccagine: perche lo fmifurato caldo dello 
fiommaco le bruciay& le rifolue jubito, ch'egli le rice- 
ue : perche non ha refisìenxa alcuna-^ ♦ 

Vaere , ch'effi godeuano nel deferto, potremo dire, 
ch'era fiottile anchoregliy& delicato: percheyCaminan- 
do per montagne y & luoghi dishabitati, thaueuano 
tutta uia frefcOypurgatOyér fen%a alcuna corrottione : 
perche non fi fermauano in luogo alcuno. Et l'haueua- 
nofempre temperato: perche di giorno fi poneua dinan 
7^ al Sole una nuuola,che no lafcmua, che gli fcaldaffe 
troppOy& di notte una coIona di fuocoychelo tempera- 
ua . Et il godere un'aere di quella maniera, dice Ari- 
fioteUyche auuiua molto Tmgegno , 

Confideriamo adunque hora,chegli huomini di que 
fio popolo doueuanohauere un feme molto delicato, 
eJr adufioy mangiando un cibo, come era la manna, & 
beuendo l'acque, che noi habbiamo detto , & refpir an- 
dò , & godendo un'aere tanto purgato , & piaceuole , 
& chezl't B ebrei gcnerauano unfangue meHruo mal 
^ O 2 to 
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to fonile y & delicato : & ricordiamoci dì quello , che 
di]jetiAiriflotele,ch'eJJendo il [angue menfìruo fottiky 
& delicato, il fiinciuUo , che di quello fi genererà , farà 
huomo di molto grande ingegno . Quanto importi y 
che i padri mangino cibi delicati , per generar figliuoli 
di molta habilitàyìl proueremo molto a lungo nell'ulti- 
mo capitolo di quefia opera. Etyperche tutti gli Hebrei 
mangiarono d'un medefmo cibo tanto ^irituale , <^ 
delicatOy & beuerono d'un acqua medefma tutti i lor 
figliuoli , & defccndenti , riufcirono acuti , & di gran- 
de ingegno per le cojè di queflo fecolo . 

Quando poi il popolo d'Ifiraelfù uenuto nella terra 
di promijfione con tanto grande ingegno , quanto noi 
habbiamo detto , gli uennero poi tanti trauagliy care- 
ftie y afiedij da ì nemici , foggettioni yferuitù , & mali 
trattamenti) che , quantunque non hauejjero portato 
d" Egitto y & del deferto y quel temperamento caldo y 
& fecco y & aduHo , che noi habbiamo detto , l'haue- 
rebbono fatto nondimeno in queUa cattiua uita : per- 
che la contìnua mefiitia , e trauaglio , unifce gli spiriti 
uìtalìy eH fangue arteriale , nel ceruelloy nel fegato , & 
nel corey& quiuifermandofi (l'uno fopral altro) uen 
gono a feccarfiy & far fi adufii . Onde molte uolte fan- 
no uenir la febre : & l'ordinario èyfar mclancoliaper 
aduHìone: della quale qua fi tutti, partecipano fino al 
dì d'hoggi y ricetto a quel , che dice Hippocrate : La 
paura, & la mefìitiay durando lungo tempOy fignifica 
melancolia . Quella colera adufla dicemmo di fopra 
e fferl'iniìr omento della follertiay delVaHutìa , dcWac- 
cortezza , delia uerfutia , <jr delia malitia . & quegli 
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è accommodata alle congetture della medicina : & con 
ejfa ft chiari fce l'hmmo della infermità , della cagio- 
ne , & del rimedio , cìoeWha . Perilche lintefe mara- 
uigliofamente il Re FrancefcOy& non fu delirioynt' in- 
uention del Demonio , quel ch'egli diffe : ma , con la, 
molta febrcy & di tanti dì,& con la meflìtia di ueder- 
fi infermo , & fcn%a rimedio , [egli [ecco il ceruello, 
& alxp l'imaginatiua a tal fegnoy della quale noi pro- 
uammo di [opra , che , fe ha il temperamento , chc^ 
gli bifogna , ìhuomo dice in unJUbito quello , che non 
imparò mai . 

(JHa contra tutte le cofe dette da noi , s'ojferifce 
unadifficoltà molto grande ,&éy che fe i figliuoli , o 
ttepoti di quei , che furono in Egitto , & goderono la 
manna y l'acque , & l'aere fottilc del deferto y foffero 
fiati eletti per medici : parrebbe , che l'opinion del %e 
Francefco foffe in qualche parte probabile , per le ra- 
gioni dette da noi . ma , che i fuoi defcendenti hauejfe- 
ro conferuato fino a i nofiri tempi , quelle dijpofitionì 
della manna , dell'acqua , & dell'aere , delle afflittio- 
niy & de i trauagliy che i loro anteceffori patirono nel- 
la prigionia di "Babilonia , è cofa che non fi può inten- 
dere . perche yfe in quattro cento trenta anniy che'l po- 
polo d'Ifrael uiffe in Egitto , & quaranta nel defertOy 
quel femepotèacquifiare quelle dijpofitionì d'habili- 
tà ; megliOy& con maggior facilità hanno potuto per- 
derfi in due mila anniyche ne fono fiati fuori: tanto pik 
uenuti in Spagna , regioìie tanto contraria all'Egitto , 
& doue hanno mangiato cibi differenti , & beuuto 
acque dì non tanto buon temperamento , &fofianxa, 

O 3 cornea 
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tome quelle . QueHo ha la natura deWhuomo , & é 
ijual fi uoglia atiimale,& piantay che ftibito prende 
iium 'i della terra^ doue ella uìucy & perde queìy che ha 
portati da un'altra . Et a qual fi uoglia cofit, che lo poti 
ganOi in pochi giorni la fu fen^a contradittioneLJ . 

'Acconta Hippocrate d'una certa forte d'huomìnìf 
che, per effer differenti dalla gente plebeia, selefferù 
per infegna della lor nobilita tener la teHa agw^a^ , 
&per far con arte quefla figura , quando il fanciullo 
iiafceua,le leuatrici fi pigliauano penfiero di flri^ner lo 
ro la tefta con bende y<ér fàfce, finche haucffeprefo quel- 
la forma . Et hehbe tanta for^a queHo artificio,che fi 
conuertì in natura . perche ^fcorrendo il tempo , tutti t 
fanciulli nobili j che nafceuano, haueuanofin dal nafci- 
mento la tefìa agu^z-a . perìlchcy uenne a ceffar l'arte, 
(&■ la dìligctixa delle leuatrici . ma, come prima lafda- 
ronola naturain libertà,& fcioltayfen%a opprimerla 
più con l'arte , tornò poco a poco a ripigliar la figura , 
ch'ella foleua hauerprima^ . 

*Diquefla maniera mede fima potè accadere al po- 
polo d'Jfracl, che, quantunque la region d'Egitto , la 
manna , l'acque delicate , & la mefiitia fhceffero queU 
le difpofitioni d'ingegno in quel feme : nondimeno , cef- 
fando quefle ragioni , & rijpetti , & foprauenendone 
de gli altri contrarij , è cofa certa , che fi farebbono 
perdute a poco a poco le qualità della manna y &aC' 
quiflate altre differenti , & conformi al paefe , doucj 
habitaficro ,& a ì cibi , che mangiaffero , all'acque, 
che beuefiero , & all'aria , che re^pirafiero . QueHo 
dubbio (in filofofianatttr ale) ha poca difficoltà: per* 
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che fi trouano accidenti , che s'introducono in un mo* 
mento , & durano per fempre nel [oggetto j'en%a pO' 
ter fi corrompere : altri ne fono , che spendono tanto 
tempo in disfar fi , di quanto hebbero bifogno per ge* 
nerarfi , & alcune uoltepiu , alcune meno , conforme 
aU'attion deW agente y & la di(po fittone del pallente. 
Ter ef^empio del primo y èdafaperCy chedaunagran 
panraj la quale fu fatta ad unhuomo, reflò tanto tra^ 
sformato , & mutato di colore , che pareua morto , 
^ non folamente gli durò per tutto il tempo della wi- 
tafua:\ma i figUuoU.che egli generauaMt^^^^no il me 
defimo colore , fen^^ che fttrouaffe rimedio da leuar^ 
lo uì.-lj . 

Conforme a queflopuò effer molto bene, che in quat 
trecento trenta anni , che l popolo d'Jfrael uiffe in 
Egitto , quaranta nel deferto , &fefsanta nella ferui- 
tu di "Babilonia, ui bifognaffero più di tremila anni , 
perche quelfeme a'^^ramofìnijfe di perder le dì^oft 
tioni dell'ingegno cagionate dalla manna ; poi che per 
corrompere il cattiuo colore fatto in un fubito dallo 
^pauentOyUe ne bi fognarono più di cento . M a,perche 
s'intenda dalla radice la uerità di quella dottrinala dì 
tneWero rifpondere a due dubbij.chc fanno a propoftto 
f^nonmiftfìnifconodifciorrc^ . 

Il primo c,onde nafca.che, quato ì cibi fon piti deli^ 
catiy& faporitiycomefono legalline,e e pernici, tanto 
più preflo lo slommacogli aborifce , & nhafafìidio ? 
Et per contrario uediamo , che l'huomo mangia car- 
ne di uacca tutto l'anno , fen^a , che la gli dia noia al- 
cuna, & mangiando tre 0 quattro giorni continui gal' 
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line , i/ quinto non le può odorare , fen^a che fe gli ri- 
miti lo fiommaco. 

Il fecondo dubbio è , onde nafca , cJye , ejjendo il pan 
digrano y & la carne del caHrato di foftan%a non co- 
fi buona , & faporita , come la gallina , o la pernice: 
nondimeno lo fiommaco non f aborrì fce mai y febenel' 
uftamo tutta la uita noftra f* an^i mancandoci il pane , 
nonpoffiamo mangiar gli altri cibi y & non ci piac- 
ciono , 

Chi faprà rifpondere a queflì due dubbij , intende- 
rà facilmente , per qual cagione ì dìfcendenti delpopo- 
Ogni iccì- lo d'Jfraely non habbiano anchora perduto ledi^ofi- 
effer^nuS ^ accidenti y che la manna introduffe in quel 
della nam- feme , nè finirà cofiprefio in loro l'acutexzA deWinge- 
fa,che lUc- ^"^>^ follertiayche n'acquifiarono . Due principij 
»c-> . fono nella Filofofia naturale certi , & molto ueri , da i 
quali dipende la rOfofla , & la rifolutione di quefli 
dubbij. Il primo è y che tutte quante le poten%e, le 
quali gouernano Vhuomo , fono nude, &priue delle 
condicioni , eìr qualità , che fono nel fuo oggetto : acciò 
che ellepo(ìano conofcere,&fargiudìcio di tutte le dif 
ferenzc^ . 

^li occhi hanno queflo , che , douendo riceuere in fe 
tutte lefigurcy & colori, fu di mefiicropriuargli total- 
mente di figure, & di colori : perche , fefofiero pallidi, 
come in quelli, che pati fcono trabocco dif eie , tutte le 
cofe, ne le quali ftfifiafiero, apparirebbono loro del 
mede fimo colore^ . Cofi la lingua , la quale è l'infiro- 
mento delgufto , dee efier priua di tutti i fapori : &,fe 
farà dolce , o amara y già fappiamopercjpcrienxa , che 
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tutto quello , che noi mangiamo , o beuiamo , b<i i/ we- 
defmofapore . 6"? // medeftmo fi dice dell^ udito , M* 
odorato , eJr </e/ f<i«o . 

Jl fecondo principio è, che tintele cofe create y ap- 
petirono naturalmente la fuaconferuatione y &pro* 
curano durar fempre , & che non mai fi finifca l'ejfe- 
rcy che Dio , & la natura diede loro : non oflante , che 
poi debbano hauere un altra natura migliore^ . Ter 
(jueHo principio tutte le cofe naturali, che hanno cono- 
[cimento , &fenfo , aborrifcono quello , che altera , & 
corrompe la fua compofition naturale ,& fuggono da 

quello, , j t 

Lo flommaco è nudo,& priuo della foflanxa,& del 
k qualità di tutti i cibi del mondo: ( come è l' occhio 
de i colori , & delle figure) & quando noi ne mangia- 
mo alcuno , benché lolìommaco lo uinca , ma il mede- 
Cmocibo fi uoltacontr alo flommaco (perefferdaprin 
àpio contrario ) & l'altera , & corrompe il juotem^ 
peramento , &fonanxa : perche neffuno agente e tan- 
togagliardoy chefkcendonon patifc^ . I cibi molto 
delicati y &faporiti alterano grandemente lojlomma- 
co : prima , perche gli cuoce , & abbraccia con molto 
appetito y &fapore : & poi , per effer tanto fottili y & 
fenxa efcrementi , fi cacciano neUafofian%a dello fiom- 
macoy donde non poffono ufcirc^ . Lo flommaco dun^ 
que, [emendo, che queBocibo gli altera lafua natu- 
ra y & zìi leua la proporzione , ch'egli ha con gli altri 
cibi ylouiene ad aborrire y&s egli lo dee mangiare, 
fa di meftiero , che gli fieno fatte molte falfe , & in- 
tingoli, per ingannarlo . Tutto quefto hebbe Umawr 
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nafin da princìpio : che, fe bene ella era cibo tanto de- 
licatOy& faporìto: nondimeno alfine uenne in faHidio 
alpopolo d'Ifraely& però differo : L'anima nojira ha 
naujea di quefto leggierijjimo cibo . Querela indegna 
d'm popolo tanto fauoritoda Dio, il quale Vhaueua 
proueduto di rimedio, che fu il fare , che la manna Ìm- 
uejfei faporì , &gum , che tornaffero bene a coloro, 
acciò che la potejfero mangiare . Tu mandafliloro'il 

giar"gaiTinc ^^^^ ^^^^^ ^^^^ uennero a mangiarlo con molto 
S)n "aboi* ^'^^^^^fi^ ' P^^^^^c haueuano l'ojfa, i nerbi, & la car- 
tiTcoao gu ne tanto imbeuuti della manna, & delle fue qualità, 
éì^ìriiil ^P^^^^ fomiglianxa non appetiuano già uerunal- 
cóucrtitoio tracofa. Il medefmo accade nel pan di grano, che 
SuS/" «0/ hora mangiamo, & nella carne di cabrato . I ci- 
bi grofji, & di non buona foflan'::a (come è la uacca ) 
fono di molto efcremento, & lo jìommaco non gli rice- 
ue con tanta cupidigia , con quanta ricette ì delicati, 
&faporiti : & però indugia più a riceuere alteration 
da loro . Di qui è,che, per corromper l* alter ation,che 
la manna faceua in un giorno, faceua di mejìiero man 
giare un mefe intero altri cibi contrartj . Et , fecondo 
queHo conto , per disfare le qualità , che la manna in- 
troduffenelfeme, inquaraìita anni, ue ne bifognano 
quattro mila,& più . Et, fe alcuno a ciò non s'acque- 
ta, fìngiamo, che come Dio cauò d' Egitto le dodici 
Tribù a'Ifrael , haueffe canato dodici mori , & dodi- 
ti more d'Ethiopia,& gli haueffe trasferiti nel noflro 
paefe : in quanti anni jarcbbono fiati buoni quefii mo- 
rì, &ì lor difcendentì a por giù quel colore, non me- 
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fcolandoft co ì bianchì ^ me pare , che cojloro ha- 
•Jf" ueriano hauuto bifogno dì molti ami : perche , fe bene 
T' fono più di dugento anni , che uennero i primi TÌnganì 
* d'Egitto in Spagnai idìfcendcntì loro non hanno po- 
tuto perdere la delicate-zzjt deWingcgno ,&la uìuaci- 
' tà , che i padri loro portarono d'Egitto , nè quel colo- 
re arroflito . Tanta è laforxa del feme himanoy quan- 
" do rtceue in fe qualche qualità ben radicata . £f, fi co- 
me i mori communicano in Spagna il colore a i loro de- 
fcendenti per mexo del feme , benché non fieno in E- 
thiopia: co fi anchora, uenendoui il popolo d'Ifrael, può 
communicare d fuoi di fcendenti l'acutezza dcWingC' 
gno yfenxajiare in €gitto , & fen%a mangiar manna : 
5 perche l'effer ignorante , o fauìoy è anchor egli acciden» 
. 1) te deUhuomo , come teffer bianco.o negro . E' ben uè- 
ro , che non fono adeffo tanto acuti, &fuegliati, quan^ 
to erano già mille anni ; perche da indi in quayche han- 
no lafciato di mangiar la manna ^ i di fcendenti loro fi- 
no a quefta età fon uenuti perdendo poco a poco : per- 
che hanno ufato cibi contrarij , &fono flati in paefe 
éw^u differente aWEgitto , & non hanno beuuto acque tan- 
to delicate , come nel deferto : & per efferfi mefcolatt 
con quei, che di fcendono dalla gentilità , ì quali man^ 
cano di queHa differenza dingegno : ma quel , che non 
fi può loro negare , f\ che non anchora C hanno perduto 
ipttnìtèit affatto, 
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In che modo fi dichiari , a qual difFerenza d'habilità ap. ; 
partenga l'arte mih'tarc, & da quai fegni fi debba co- ' 
nofcerl'huomcchc farà dotato di quefta maniera 
d'ingegno. Cap. XIII. 

Val èia cagione , C dice aArìHotele ) ^m^^ 

che, non ejfendo la fortexz.a la maggiore iii^NÉ 

dì tutte l'altre uìrtù , ma la giujiitia , & :;Ci JP 

la prudenza fono le maggiori : nondime- jitcÓM , i 

no la "B^p. ^ quafi tutti gli huomini di commune con- mAih 

fenfoHimano più un f or te y& gli fanno più honore den *i,;(4i 
tro di loro, che a ìgtuHì, & prudenti, quantunque fte- 

no poHì in gran dignità,& ufjìcij^zAqHeHo problema ^dÉj 

rifonde Arijiotekydicendoyche non è Re al mondo,che 'fM 

non fàccia guerra ad un'altro, o non la riceua : &, per- nSm 

che ì forti gli danno gloria , & imperio , fanno uendet- m. ìm 
ta contra ì fu^nemicì, & gli con fer nano lo Hato , fan- 
no più honor(;non alla uirtà foprema,ch'è la giuHitia, 

ma a quella, da cui riceuono maggior profitto,^ utili" n^kta 
tà: perche ,fe non trattajfero a quefio modo i forti , co- 

me farebbe poffibile, chei %etrouaffero Capitani , & nL^, 

foldati, che di buona uoglia fi metteftero a pericolo uìmm 

della uita, per difender loro la robba, & lo flato. umk 

'Degli sfiatici, fi conta , ch'era una gente, che fi ^^^g 

teneua molto animofa , &, ejfendo e(ft domandati per Uìm'à 

^ual cagione non uoleuano %c, ne leggi, ri^ofero, t^km 

che le leggi gli fhceuano codardi , & che pareua loro kk\m 

cofa necejfaria entrare ne ì pericoli della guerra^, u^jf^ 

per prìuare un'altro del fuo flato , ch'ejfi uoleuano più, p^J. 

tono combatter per fe , & riceuer l'utile della uìtto- \M 
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ria : ma quefla è rì^wfla da huom'mì barbari , & non 
da gente ragioneuole : la qual conofce , che fenxa Re, 
jhì%a Rep. & fen^a leggi , èimpofiibile conferuargli 
httomini in pacc^ . 

Quello^ chedijfe u4rifloteley è molto a propofito y fe 
bene uha tm altra ri^oHa migliore y & è: chey quan- 
do Roma honorauai fmi Capitani con quei trionfiy & 
pajjatempiy nonpremiaua folamente la brauura di chi 
trionfhua , ma anchora lagiuflitìay con la quale haue- 
uatenuto l'ejjercito inpace y & concordia: lapruden- 
%ay con cui haueua fatto l'imprefe , & la temperan- 
za ufatay priuandoft di uino, di donne , & molto man- 
giarc^. Jlche turba ilgiudicìo , & fh errare i confi- 
gli . K^nxi la prudenza sha più da cercare , & da 
■ premiare nel Capitan generaleyche l'animOy & la bra* 
uura . Ferche (come difje Vegetio ) pochi Capitani 
molto brani conducono a fine buone imprefe . Jlche 
nafce : perche la prudenza è più necejfaria nella guer- 
ra y che l'ardire nel combattere : ma , che prudenza^ 
fia queflay non potè mai Vegetio uenire a notitia , & 
non feppe affegnare y qual differcnx<x d'ingegno doue- 
ua hauerCy chi deegouernar la militia-> . 7^e io me ne 
maraui^lio : perche non era flara trouata quefla ma- 
niera di' filofofhre y da cui dipendma. E" ben uero , 
che'luerificarquesìa cofa nonri7j>onde al noflro pri- 
mo intento y il quale èy elegger gl'ingegni conuenienti 
alle lettere : ma laguerra è tanto pericolofay & di tan- 
to alto configlioy & è coja tanto necejfaria al RCy il fa- 
pere a cui debba conjìdar la fua potenza , & lo Hata , 
che non faremo minor feruitio alla 'Kep. infegnando 
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^uefla dtjferenxa. d'ingegnoy & i fuo'i fegnali, cheneìl* 
altrcyle quali noi hahbiamo defcritte^ . Pertiche è da 
fapereyche la maUtia,& la mìlitia hanno quaft un me 
de fimo nome^ & hanno anchora la medcfima definitìo 
ne: perche mutando l'aA. in L di Malitia fi fa Afili- 
tiay& di CMilitia C^^lalitia,con molta facilità . Qud 
fia la proprietà j& la natura della malitiayce llnfegm 
Ciceroneydicendo:La malitia è un modo di nocere aflu 
to , & pieno d'inganno . Nella guerra fimilmente non 
ft tratta d'altro , che in che modo fi poffa offendere il 
nemicoy & difender fi da fuoi aguati . Pertiche la mi- 
glior proprietàychepofìa hauere un Capitano Genera- 
le , è l'effer malitiojo col ftto nemico , & non prendere 
alcuno de" fuoi muouimenti a buon fine, ma alpeggio- 
rcychefipotrày &guardarfene . Non credere (dicel' 
BcclefiaHicoJ al tuo nemico: con lefuelabra addolci- 
fce, & dentro al cor fuo ti tradì fcey per farti rui- 
nar nella fojfa . Piagne con gli occhi, &yfe uedrà beU 
la occafioncynon fi fatierà di fanguc^ , 

*Dique fio hahbiamo mantfeflo efìempio nella dim- 
nafcrittura , perche yeffendo il popolo d'Jfrael ajfed'iato 
in 'Betulia, & affretto dalla fete , & dalla fame, ufcì 
quella famofa donna giudith con animo d*ammaxz.ar 
Oloferne:^ caminando uerfo leffercito degli tty^irij, 
fu prefa dalle fentinelle , & dalle guardie ; & efiendo 
poi dimandata doue ella andana , riìpofe, con animo 
doppio : Io fono figliuola degli Hebrei, che uoi tenete 
afiedìati , & mene uengo a uoi : perche ho intefo , eh* 
e(Jì hanno a uenire nelle uofire maniy& che uoi gli ha- 
uete a trattar male , perche non fi fono uolnti tendere 
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alla uoflra mìferkordia . I^erilche io feci delìheratìo- 
ne di rifuggirmene a Olo ferne , & [coprirgli ifecreti 
di queHa gente uflinata , moHrandogliy onde egli poffa 
entrarcyfen^a perder pur un foldato . Condotta adunr 
ifue (jiudith dinanzi ad Oloferne , fi gettò profirata a 
terray& con le man giunte cominciò adorarlo^ & dir- 
gli parole piene d*inganni , più di quante altre ne fie- 
no fiate dette al mondo ; di maniera che Oloferne cre- 
dete infieme con tutti quei del conftglio , ch'ella dicejfe 
la uerità . (^a ella^non dimenticatafi di quanto haue 
ua in core , cercò opportuna occafione , c^gli tagliò la 
teHa~> . 

Contrarie^ quefle fono le condicìoni dell'amico , 
^ però bi fogna prefiargUfempre fède: onde Olofer- 
ne hauerebbe fatto meglio a credere ad t^chior^poì 
ch'egli era fuo amico , & con xeloy ch'egli non riufcif- 
fe con dishonore di quell'affedìOy gli difie : Signore , in 
formateui prima, fe queHo popolo ha peccato centra il 
fuo Dio: percheyfe coft è^egli medeftmo ue lodar à nei- 
le mani,fenxa,cbe uoi l'acquisiate: ma s'egli è in gra- 
fia fua, Zappiate, eh' àgli difènderà, & noi non potre- 
mo uincerglì . 

Trefe Oloferne diffiacere di queflo auuifo , come 
huomo confidente , lafciuo, & imbriaco, le quali tre 
(ofe mettono fiotto foprail configlio , il quale è necef- 
fimo nell'arte militare, pertiche Platone difie effer^ 
gli piaciuta quella legge , che haueuano i Carihaglne- 
fi,per la quale commandauano, che'l Capitano genera 
le,effèndo neWefìercito,non beueffe uino . Terche que- 
flo liquore (come dice i^riftotclejjh l'huomo d'inge 
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g^o turbido , & gli dà troppo ardire , come ft moSìrò 
in Oloferne in quelle parole tanto furìofe , le quali egli 
dijje ad ^chior. L'ingegno adunque necejfario per l' 
imbofcate, & per gl'inganni , coft per fkrgliy come in- 
tendergli , e trouare i rimedij , che hanno j lo trouò Ci- 
cerone yfhcendo la deriuatione da queflo nome Verfu- 
tia^ il quale dice y che uiene dal uerbo latino Ferfor : 
perche quei, che fono defiriy aHuti, doppij , & cauillo 
fiy in un fubito s'imaginano l'inganno y & muouono U 
mente confkcilità . onde il mede fimo Cicerone ne die- 
de un'ejjempioy dicendo : ChriftppOyhuomo fenxa dub- 
bio uerfutOy &fcaltrito. Ferfuti chiamo coloro y U 
mente de' quali preflo corre uerfo le coff. Quefia prò- 
prietà di trouar preflo il mexp , è uiuacità , & appar- 
tiene alla imaginatiua: perche le potente y che con ft- 
fiono nel caldoyfknno l'opera in un fubito : &per que- 
^ìogli huomini di grande intelletto y non uagliano nien- 
te nella guerra: perche quefia potenza è molto tarda 
nel fuo operare , & amica del douere , della facilità , 
& della femplicità , & mifericordia . Jlche tutto 
fuol far molto danno nella guerra . Et oltre di queflo 
non fanno afluticynè Hratagemiy & non intendono co- 
me ftpoffano fare : onde uengono fatti loro molti in- 
ganni : perche di tutti ft fidano . Quefli fono buoni 
per trattar con gli amici , fra i quali non fa di meflie- 
ro laprudenx^ della imaginatiua , ma la rettitudine y 
&la femplicità dell'intelletto y il quale non ammette 
doppiezza y nè il far male ad alcuno : ma quelle cofe 
non uagliono niente col nimico : perche quefli tratta 
fempre d'offenderci con inganni , &fa dì meHiero ha- 
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me il mede fimo ingegno , per poter fi difender da lui . 
ferilche Cbrìjio nojiro Signore auiàsò i fuoi difcepolt , 
dicendo : Ecco,che io ui mando, come pecore fra i lupi: 
fiate adunque prudenti , come i fcr penti , & femplicìy 
come le colombe . La prudenza f dee ufar col nemico^ 
& la facilità , & femplicità con l'amico . 

Se il Capitano adunque non dee credere al fuo ne' 
mico, & fempre ha dapcnfare, che lo uoglia inganna- 
re, è necejfario, eh'' egli hahbìa una differenza d'imagi- 
natiua, indoumatrice,fuegliata , che fappia cono- 
fcer gCinganni y che uengono fotto qualche coperta-»: 
ién. perche la potenza medcfima , che gli troua , può fola 
I trouare i rimedij , che hanno . feltra differenza d'i- 
ì,è'f maginatiua par , che fia quella, che finge gl' ingegni, & 
,(iti leniachinationi yConcui fi guadagnano Icforxe ine- 
If ^ugnabili, quella, che ordina il campo , & mette ogni 
Squadrone al fuo luogo , & quella , che conofce l'oc- 
tafione di ucnire alle mani , & di ritirar fi . Quella y 
fé che fa i trattati , gl'intendimenti , & le capìtdationi 
(8 col nemico. Et per tutte quelle è tanto impcrtinen- 

Pk l'intelletto , quanto l'orecchie per uedere_j . Per- 
tiche io foìio certo , che l'arte militare appartiene alla 
ili maginatiua : perche tutto quello , che ha da fare un 
buon Capitano , dice figura , confonan^a , & corri- 
spondenza . La difficoltà con fife hora ncWinfegnare^ 
con qual differenza d'ìmaginatiua in particolare fi 
debba effercitar laguerra . Et in qucfto non mi faprei 
rifoluere con certezza, per cffernotitia tanto delica- 
ta : ma io uado imaginandomi , che uoglia un grado 
più di caldo, che la pratica della medicina y & che 
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arrìui a bruciar la colera del tutto. Quejiofiuede 
molto chiaramente : perche ì molto defiri , c^r asìuti , 
non fono molto animo fi ^nè amici dì romperla , nèdi 
uenire alle mani : fW^^i con fìratagemi , & inganni fan 
no a man faina le loro fhttioni . La qual proprietà 
piacque p'iu a Vegetioy che ueruna altra^. J buoni 
Capitani (dice egli) non aguerra fcoperta , nella qua- 
le il pericolo è commune^ ma di nafcoHo fempre tenta- 
no , che con falute de'fuoi fi taglino a pexzj ì nemici 
quanto fi può, o almeno fi fpauetitino . Il frutto di que- 
fta maniera d'ingegno era molto ben conofciuto dal fe- 
nato %omano : perche , fe bene egli bebbe alcuni fu- 
tnofi Capitani , che uinfera molte guerre : nondime- 
no uenuti a Roma a riceuere il trionfo , & la gloria^ 
delle loro imprefe , erano tanto grandi i pianti , che fa- 
ceuano i padri per i loro figliuoli , & i figliuoli per i fa 
driy le mogli per i mariti y & i fratelli pcrijratellif 
che non fi poteuano godere i giuochi , &ipafìatempi, 
col dolor di quelli , ch'erano rimafi morti in guerra^ . 
^erìlche il fenato fece rìfolutìone di non cercare Ca- 
pitani tanto brani , ne che foffcro amici di uenir alle 
tnaniy ma huomini alquanto timidi , & molto defiri^ 
come Quinto Fabio, di cui e fcrìtto , che per maraui- 
glia arrificaua V esercito Romano in campo aperto , & 
maffime quando egli era lontano di Roma, onde nei 
cattiui fuccejfi non potcjje co fi prcfìo effer foccorfo^ 
cjr no?ifkceua altro , che dar largo al neminco , & cer- 
care firatagemiy & afìutie, con le quali fuceuaim- 
prefe grandi , & confeguiua molte uittorie fen%aper- 
dita d'un foldato. Quefii erariceuutoin Roma con 
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^andeaUegrexz.a di tutti: perche fe necauaua cento 
mila faldati , con quei medefimi ui ritornaua , fe già 
qualcìjuno non [offe morto d'ììifermìtà. Le grida^che 
faceuanolegentialftio ritorno y erano del tenore , che 
dijje Ennio : 

f^n fol huom col tardar ci refe il tutto . 
Come fe haueffero detto : Ouefii col dar largo al ne 
mico ci fa Signori del mondo, (ir ci rimena a cafa i no- 
flri faldati. 

^Alcuni Capitani hanno poi procurato d'imitarlo^ 
ma, per non hauer l'ingegno , & dejirexz,a di lui , la- 
fciarono molte uoltepaffar l'occaftoni del combattere : 
onde nacquero maggiori danni , & inconuenienti , che 
fepreUo t haueffero attaccata . 

Totremo anchora pigliar lefìempio da quel famofo 
Capitano de Carthaginefi , di cui ferine Plutarco 
quefie parole : <tXnnibale , confeguito ch'egli hebbe 
quefìa uittoria cofi grande, commandò, che lìberamen- 
te,& fen%a rifcatto fofiero lafciati molti prigioni Italia 
ni; acciò che la fama della fua humanità , & perdo- 
no fi diuolgaffe fra i popoli , fe bene l'ingegno fuo era 
molto alieno da quefle uirtù. Imperò che egli di fua 
natura , era fiero , & inhumano y&di tal maniera fu 
difciplinatofindaglianni teneri della fua pueritia^ , 
ch'egli non haueua imparato leggi, nè coftumi ciudi, 
ma guerre , morti, e tradimenti da inimici . Terilche 
egli ueniuaad ejfere un Capitano molto crudele, & 
molto malitiofonell'ingannare gli huomini , & fem- 
prefopra penftero in che modo egli potejfe ingannare 
il fuo nemico. Et, come egli haueffe ueduto di non pò- 
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di natura di 
coleta adu- 



ter uincere a guerra fcoperta^ cer catta di rimaner fu- 
periore con inganni y come fi uide mani fefìam etite nel 
fatto d'arme qui da noipoflo , & di quello , che fi fece 
pie (io al fiume Trebia contra Sempronio . 

Ifegnalì da conofcer l'buomo , che hauerà quella 
dijferenx,a d' ingegno , fono?nolto Hraniy & degnidi 
contemplatione . Onde Platone dice , che l'huomo , il 
quale farà molto fauio y (inquefla forte d'habilitày 
che noi andiamo rintracciando ) noti può effcr brauoy 
nè ben condicionatotperche zyfrifiotele dice,chclapru 
denxa confifle nel freddo , & l'animo , & la brauura 
nel caldo. Perilche effendo quefìe due qualità repugnan 
ti, & contrarie, è impoffibile, che un'huomo fia molto 
animofo & prudente . T^erilche è neccfìario , che fi 
bruci la colera y & diuetiti colera adufìa , acciò che J 
huomo fìa prudente : ma , doue fi troua quesìa ffme 
di melancolia , per effer fredda , fubito nafte il timore, 
& la codardia . 'Di tnaniera, che l'ajìutia , & la dc- 
Jìrex^a ricerca il caldo, per effer opera della imagi- 
natiua , ma non in taìito grado , quanto la brauura : 
onde fi contradicono nella intenfione . Ol la in queUo 
è una cofa degna d' effer notata , che delle quattro uir- 
tk morali, Giufìitia, Prudenza, Forte^z^a, e Tempe- 
ranxa, le due prime hannohifogno d'ingegno , c^dì 
buon temperamento , acciò che fipoffano effcrcitare : 
perche, fe un giudice non ha intelletto , perfarfi capa- 
ce del punto della giufiitia , pocogioua , ch'egli habbìa 
uoglia di dar la robba a chi ella uìene, poiché con quel 
la buona intcntione può errare , & leuarla al proprio 
padrone^ . 
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Il mede fimo s'intende della pritdcn%a: perche, fe 
la uolontà baflajje,per far le cofc bene ordinateci nef- 
[una opera buona/nè cattiua fi farebbe errore . T^cf • 
firn ladro fi tronayche non procuri robbar di maniera, 
che non fia uedi4to;& non è Capitano^chc non defideri 
hauerprudenxa^per uincere il fuo nemico : ma un la- 
dro, che non ha ingegno per furar con dejlrexz,a, f ubi- 
lo è fcoperto : & il CapìtanOj che manca d'imaginatì- 
ua,preflo è uinto. 

La Fortexz.a , & la Temperanza fono due uirtu, 
che gli huomini l'hanno in pugno : (benché manchi lo- 
ro la dijpofitione naturale) per che, fe uno uuolejiima- 
repoco la fua uìta, & effer brauo, può farlo molto be- 
ne : ma , segli e brauó per dijpoftion naturale, dicono 
molto bene k^rifìotele , & Tlatone , che non è pojfi- 
hile , che fia prudente y anchorch'eì uoglia. Dima- 
mera , che fecondo queflo nonèrepugnanxal'unirla 
pntden%a con l animo , & con la brauura : perche il 
prudente , & fauio ha intelletto di douer per l'anima, 
metter l'honore , & per l'bonore la uita , & per la iu- 
ta la robba , & coffa. Di qui è , che i nobili, per ef 
fer tanto hoìioratì,fono tanto brani , & non è chi pa- 
tifa più trauagli inguerra, per effer allenati con mol- 
te delicieyaccio,che non gli fia detto poltroni. Ter que- 
flo fì dice,Dio uì guardi da gentil'huomo digiorno,& 
da F. di notte : perche l'uno per efìer ueduto , & l'al- 
tro , perche non lo conofcano , combattono con doppia 
for^a. . In quejia medefima ragione è fondata la reli- 
gion dì CAlalta , che fapendo quanto importa la robìl- 
tUll' effer ualent'huamo, ha ordine fermo , che tutti 
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quelli del fm hah'ito fieno nati dì padre , & dì madre 
nobili , parendole , che per quetìa cagione ciafcttno 
debba combattere per due ignobili . (Jlfayjè ad un no- 
bile fofje dato il carico di accampare un'ejjercito , e^r* 
l'ordine , col quale s'hauejje a mettere in rotta il nemi- 
co , scegli non hauejje ingegno appropriato a quello , 
far ebbe i& direbbe mille difordini : perche laprudeu' 
%a non è nelle mani degli huomìni. Afa,fcgH fojfe rac 
commandata la guardia d^una porta, potrebbono dor- 
mir con gli occhi di lui , bench'egU fojfe poltrone dì 
fua natura . La fenten^a di Tlatone s'ha da intende 
re , quando Vhuomo prudente fegue la fua naturale in- 
clìnatione , (jr non la corregge con la ragione . Et co- 
fi è uero , che l'huomo molto fauìo non può ejfer bra- 
uoper di^ofitìon naturale: perche la colera adufla , 
che lo fu pr udente j dice Hippocrate, che lo fa timido , 
&paurofo. La feconda proprietà y che non può ha- 
uere l'huomo , il quale hauerà queHa differenza d'in- 
gegnOy è l'ejfer pìaceuole, <& di buona condìcione : per- 
che troua molti tratti con l'imaginatiua , & fa, cht^ 
qual fi uogUa errorej& negligenza fono atti a far per- 
dere unejfercitOj onde ha Inocchio a quel, che bifogna . 
<Jl^!a la gente dì poco fapere chiama trauaglio ilpen- 
fiero y crudeltà il cafiigOy &la mifericordiafreddez: 
%a: ìlfoffrirey& diffimular le cofe mal fattCybuona con 
dicione . St quefio nafce uerameìite , perche gli huo- 
mìni fono fcìocchì , i quali non penetrano il ualor del- 
le ccfeynè in che modo elle debbano ejfcr guidate : ma i 
f rudenti, & fauij non hanno patien%a , & nonpojfo- 
no fopportar le cofe malfatte, benché non fieno fue, 

pef- 
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feniche uiuono molto poco , & con molti dolori dì f^i- 
r'ito . Onde Salomone dìceua: *D'iedì anchora il cor 
mìo ad intender la prudenza , la dottrina , gl'errori , 
& paxùa , & conobbi , che in queflc coje anchora è 
fktìca , & afflittìon di ifirìto : perche netta molta fa- 
pienTa entra il molto [degno , & chi acquifla fcien%a , 
acqui fta dolore . nelle quali parole pare , che ci dia ad 
intendere Salomone y ch'egli uiueuapiu contento ^effen- 
do ignorante, che quando egli hebbe rìceuuto la fapìen- 
Xa. Etcoftè ueramente: perche gl'ignoranti uiuono 
pià ^enficrati y conciofia che neffìtna cofa dà loro pe- 
na , nèfafìidio , & nonpenfano , che ci fta chi ne fap' 
pia più di loro . Il uolgo fuol chiamar cofloro conge- 
li del Cielo : perche uede , che di neffuna cofa ft piglia-^ 
no faflidiOy& non riprendono le co f e mal fatte &dt 
tutto fe lepafìano : ma yfe confideraffero la fapìen^a , 
la condicion de gli i^ngeli , uedrebbono effer pa- 
, fola y chefuona male , & ancho cafo da Inquifttione : 
perche dal dì , che noi habbìamo l'ufo della ragione fi- 
no alla morte , non fanno altro , che riprenderci dettc^ 
cofe malfatte y amufandoci dì quello y che ci bifogna 
farc^ . Etyfcy come ci parlano nelfuo linguaggio f/^i- 
rituale , mouendocì l'imagìnatiua , ci dìceffero con pa- 
role materiali il fuo parere , gli terremmo per impor- 
tuni y & mal creati . Et , chi noi crede , miri , che tar- 
kparuequeU'L^ngeloy dìcuiparlaS.CMattheo ad s.Gio. Batti 
H erode , & alla moglie di Filippo fuo fratello -.poiché 
per non uoler effi udire le fue riprenfioni , gli tagliaro- 

nolatefÌA^. . . j ; ? 

CHedio farebbe , che quesìì huomìni , che dal uol^ 
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go fono fcìoccamente chiamati <iy4ng€lì del Cieloyfoffe- 
NnM.quan Yo chiamati afini della terra : perche fra gli animali 
iia^]a°mc- ^" '^^^ C ^^^^ G'^'-^^o J non è un'altro più tondo y ne di 
mona da la mancùingcgno dell' afino : fe ben di memoria gli uince 
£or'fiu"an ^"^^^ ' ^'^fF"^ p^forcci^fa : ua doi^e lo mandano , fen%a 
cho ne' blu contradittionc alcuna : non tira calci : non morde : non 
èfugitiuoj nè malitiofo: [egli danno delle bafìonate^ 
non fe ne cura : tutto è fatto a modo , & fecondo il gii- 
fio dì chi nha bifogno . 

Quefìe medefme proprietà hanno gli huomini , 
chedaluolgo fono chiamati Angeli del Cielo : latjud 
piaceuole'^zji nafcein loro dall' efier balordi , &prmì 
d'imaginatiua , & hauerc la facoltà irafcibile molto 
rime/fa : ìlche è un gran difetto neWhuomo , & argui- 
fce, chefia mal composlo . T^cfun Angelo, nè huomo 
è flato al mondo di miglior condicione di Chrifio no- 
fìro Redentore : & entrando un giorno nel tempio die- 
de di buone flaffilate a quciy che uì trouò uender le mer. 
cadantie. & qucflo: perche V irafcibile è il cafligo,& '.a 
§pada della ragione : & IhuomOyChe non riprende leco 
fe malfatte , 0 lo fa come pa%z.o , 0 comepriuo dell'i- 
rafcibilc^ . Di tnaniera^ che è miracolo,chel' huomo 
fauiofia piaceuoley& di quella condicione, che uorreb- 
bono i cattiui . Onde queiy che fcriuono i fatti di Giulio 
Cefarcyfi marauigliano di uedercy cornei faldati pò- 
te/fero fopportare un'huomo tanto rigido , & feucro : 
& queflo nafceua in lui , perche haueua l'ingegno , che 
fi ricerca alla guerra . 

La tcr'ia proprietà , che hanno quei , che fon dota- 
ti diqueHa differ en%a d'ingegno yè , l'efkrtrafcuratì 
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àrea r ornamento della [ita perjona : & qttaft tutti fa- 
vo [conci , iporchi , con le calxe lente y piene di crefpc , 
la cappa male acconcia , amici del [aio uecchio , & di 
non mutar mai ueflito . 

Oueflapropietà racconta Lucio Floro , che haue- 
ua 'quel famofo Capitano Vlriato , di naticn Portughe- 
fe , ilqualedice , & afferma , cfsaggerando la fua gran- 
de humiltà , che dìfprei^zjiua tanto l'ornamento della 
[ua per fona , che non era alcun f Adato priuato nel [no 
efìercito, che andafìc peggio ueHito di lui. Et nera- 
mente non era uirtu , nè lofaceua con arte, ma v un 
effetto naturale di quei , che hanno qucfla dijfcren%a 
d'imag'.natiua , che noi andiamo cercando . La fprex- 
Xatura di Giulio Ccfare ingannò grandemente Cicero- 
ne: perche y domandandogli y dopoché fi fà combat- 
tuto , la cagione y cheVhaueuamofio a feguirla par- 
te diTompeOy racconta OliacrGbiOyCÌ/egHri^ofe: 
la cegnitura m'ha ingannato , come [e hauefje detto : 
Jluederey che Giulio Cefare era unhuomo sgarbato ^ 
& che non mai portaua la cintura , il quale ifoldati , 
per rimprouer amento chiamauano Robba fciolta : & 
quefio doueua mouerloy & fargli conofcercy ch*egli 
baueua Vini^egno , che ricercaua il configlio della guer- 
ra . 'Ben ìo fquadrò Siila , il qua^e , (come racconta 
Suetonio Tranquillo) uedendo la fprexz.mra di Giu- 
lio Cefare y mentre y ch'egli era putto y fece aumfatì 
%omaniy dicendo: Guardateui da quefio fanciullo, 
mal cinto. 

Glihifloricìnonfinifconomaidi contare la trajcu- 
razmed'tyinnibak nel ueflirCy & nel calcare y & 
^ quanto 
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(juanto poco egli s'accommodaua aW andar polito y& 
affettato . Vhauer notabile diffiacere de i peluxù del- 
la cappay l'hauergran cura, che le cal%e fieno tìratc,& 
che'lfaiofiia bene , fen^afur crefpe, appartiene ad una 
differen%a d'imaginatiua di molto baffe cjualitày& che 
contradìce all'intelletto , & a quefìa ìmaginatiua , che 
fi ricerca per la guerra^ . 

// quarto fegno è hauer la tefìa calua . & la ragio- 
ne è molto chiara: perche quefìa differenza d'imagina- 
tina rifiede nella parte dinan'xj_ della teHa , come tutte 
l'altre . Et lo fmifurato caldo brucia la cotenna della 
tefìa , & ferra i pori , per i quali hanno apaffare i ca- 
pelli : oltre che la materia , di cui fi genera , ("dicono i 
Medici) fono quegli e fcr ementi , chefk il ceruello , al 
tempo delfuo nutrimento . & dalgranfoco , che iui è, 
tutti rimangono confumati , &arfìyér cofi manca la 
materia , di cuipofiano generar fi . Etyfe Giulio Ce- 
fare haueffefaputo queHa Filofofiay non fi farebbe tan- 
to uergognato d'hauer la tefìa calua , che, per coprirfe- 
Uy fucata riuoltar con defìre%z.a uerfo la fronte una 
parte de' capelli , che doucuano andar giù per la col- 
lettola^ . 

Et riferifce Suetonioyche di nefiuna cofa haueua tan 
togufìoy quanto fe il Senato gli comandauaych' egli por 
taffe la corona di lauro in tefìa , 7ion per altro , che per 
coprir la calmtie . Fn altra forte di caluitie nafcc dall' 
hauere il cernei duro , & terrefire , & di groffa com- 
pofitione : ma è fegno d'effer huomo priuo d'intelletto , 
U'imaginatiuay & di memoria^ . 

Il quinto fcgnoy al quale fi conofcono quei , che han- 
no 
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no quella dìfferenxa d"magmatìua,èyche quei talihan 
no poche paroley& molte j€nten%e:& la ragione è, per 
che, efiendo il ceruello duro, èforxa, che habbìano di- 
fetto di memoria , a cui appartiene la copia delle paro- 
le. Il trouar molto da dire, nafce da una congmntione^ 
the fa la memoria con l'imaginatiua, nel primo grado 
di calore . Quei.che hanno quefìa congiuntione d'am- 
ibedHequefle potente ,fono ordinariamente molto bu- 
■v-T- giardiy & già mai manca loro da dire,& da racconta- 
'b^^ re, benché gli Hieno fempre afcoltando . 

" LafeHa proprietà di quei , che hanno queUa diffe- 
renza d'imaginatiuay è hffer honefìi , & hauer nota- 
bil dispiacere delle parole fuccide , & brutte . Et pe- 
ro dice Cicerone, che glihuomini molto ragioneuolt 
imitano l'honeHà della natura, la quale ha nafcofio le 
parti brutte , & uergognofe , ch'ella fece , perproue- 
dere alle neceffità deWhuomo, et non per abbellirle: & 
in queHe non confente dì fiffarglì occhi , nè chel^orec- 
chiefentano i nomìloro . Queftoftpuò molto bene at 
tribuire alla imaginatiua : & dire,che colui refta offe- 
fo dalla mala figura di quelle parti. maneW ultimo 
cap. rendiamo la ragione dì queflo effetto , & lo ridu- 
ciamo aWinteUetto ; & giudichiamo hauer difetto di 
quefia potetixa , chi non refta offefo di quefte dishone^ 
ftà Et , perche con la differenza deU'maginattua , 
che richiede l'arte militar, fi congiugne quafi il difcor- 
fo: per queHo ì buoni Capitani fono honeftiffmi. Onde 
neWhiftoria digiuno Ce fare fi trotterà un'atto dho- 
neHà il maggiore , chefaceffe mai huomo del mondo, 
& èyche,mentre l'amma%z.auano con pugnali in Sena, 
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■to , uedendo egli di non poter fuggir la morte , fi lafcò 
cadere in terra , & con la uefle Imperiale s'acconciò 
di maniera , che doppo morte lo trottarono diHefo con 
grande honeftàycon le gambe coperte' & con l'altre par 
tijche poteuano offender la uifla^ . 

Lafettima proprietà , & più importante di tutte , 
è , chel Capitan generale hahbia buona fortuna , & 
fta felice: nelqual fegnale intenderemo chiaramente, 
che ha l'ingegno, & l'habilità, di cui ha bi fogna l'arte 
militare : perche realmente, & in uerità neffuna cofa 
fi troua , la quale ordinariamente faccia gli huomini 
sfortunati , & che le cofe non fuccedano fempre loro , 
come effi deftderano , eccetto , che l'cffer priui di pru- 
denza , & non prendere i mczj comienicnti , che fi ri- 
cercano perfarl'imprefe . Perche Giulio Cefare haue- 
uatantapruden%a nelle cofe , ch'egli ordinaua , fu il 
più fortunato Capitano di quanti fieno flati al mon- 
do: intanto, che nei pericoli importanti animauaì 
fuoifoldati, dicendo : non habbiate paura : perche con 
uoi combatte la buona fortuna di Cefare . gii Stoici 
furono di parere , che, fi come era una cagione prima, 
eterna , onnipotente , & d'infinita fapien-^a conofciu- 
ta per l'ordine , & concerto delle opere fue maraui<ilÌQ 
fe: coft anchor a ue ne foffe un altra imprudente ^& 
fconcertata , le cui opere fofìero fen%a ordine , ^fen- 
%a ragione , & priue difapien%a : perche con una af- 
fettione non ragioneuole dà , & lena a gli huomini le 
ricchexz.e,le dignità, & Ihonorc . Quefla chiamaro- 
no efft Fortuna , uedendola amica degli huomini , che 
fanno le lor cofe a cafo , fen^^penfarc ,fen%a pruden^ 
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Xa , & fcnxaldfciarft gouernare dalla ragione . La 
dipìgneuano, ( t>cr dare ad intendere i [noi coflumìj & 
le fue malitìej informa di donna^ con mio fcettro rea- 
le in mano , con gli occhi uelati , co' piedi fopra una-> 
palla tonda, accompagnata da hnomini pa'xz.iy & Jcn- 
•za maniera di uiuere . Col dipignerla donna notaua- 
ìio la fua gran Icggierci^ , & poco fapere . Ter lo 
fcettro reale la confcjfauano per fignora delle ricche!^ 
Xe , & delHjonore . // tener gli occhi uelati daua ad 
intendere il mal modo , eh ella tiene nel diflribuire i 
fuoidoni. Lo flarcoi piedi fopra la palla tonda j ft- 
gnifica la poca fermexj^a, ch'ella ha ne ifauori , ci) el- 
la fa : perche gli lena con la mede fma facilità , con la 
quale gli porge^fen^a ferbare labilità in cofa alcuna. 
Mala peggiorcofa , che in effa trouafìero, fù,che ella 
fatwrifcc i cattiui , & pcrfeguita i buoni : ama i paXz 
'Xi,& aborri fce i fauij: abbaffa i nobiÌiy& inalba i ui- 
li: il brutto le piace /l bello Ujpauenta. M olti huomi 
ni , confidati in quefle proprietà , perche conofcano la 
lor buona fortitnajhvino ardire di far imprcfe pazze, 
e temerarie^ quali fiacedono loro molto bene : & al- 
tri huominiy molto prudenti , & fauij, non sarrifcano 
fuYeadefiequir quelle imprtfe , le quali hanno inco- 
minciate con molta prudenxa.f apendo per ef^erien%ay 
che quefìe tali hanno peggiori fuccejji . 

Guanto la fortuna fia amica della gente federa- 
ta jàproua L^riftotele con quefio problema : Onde 
nafce , che le ricchezze in gran parte fono pojfcdutc^ 
più te fio da federati, che da huominida benc^f 
i^l ciual problema riqmdc: Forfè, perche,effcndo k 
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fortuna cieca y non può conofcerCy ne eleggere, qual 
fta il meglio . OHa quefla è riipofla indegna d'un tan- 
to gran Filofofo: perche non è la fortuna quella, che 
dà le ricchezze agli huomini :&,fe bene ella fojft^ , 
nondàleragioniypercheellafemprefauorìfca i catti- 
ui, & difcaccì i buoni . 

La uera folutione di quefla domanda è, che ì catti- 
ui fono molto ingegno fi , & hanno gagliarda imagina- 
tiua, per ingannare nelcomprarCy nel uendere, fan- 
no auan%ar nelle mercadantie , & impiegare il fuo, do 
ue fta occafton di guadagno . OMa i buoni mancano 
di quefla imaginatiuaymolti de* quali hanno uoluto imi- 
tare i cattiui , & tr arcando il danaro, in pochi giorni 
hanno perduto il capitale^ . 

QueHo notò ChriHo noflro Redentore , uedendo la 
hahilità di quel O^aiordomOy a cui il Signore doman- 
dò , che rendejfe i conti : il quale , reHandofl con buona 
parte della fua robba , fece fine, & faldò tutte le fue 
partite . La qual prudenza , benché fojfe cattiua. Dio 
nondimeno la lodò , & dijìc^ : I figliuoli di queflo 
fecolo fono nel fuo genere più prudenti , che i figliuo- 
li della luce : perche quefli fono ordinariamente di buo- 
no intelletto : con la qual poten%a mettono affettione 
alla fua legge , & mancano dell' imaginatiua , alla- 
qual polenta appartiene il faper uiuere nel mondo, 
onde molti fono buoni moralmente : perche non fan- 
no effer cattiui . Quefla maniera di rispondere è più 
facile, & palpabile^. I Filofofi naturali , perche 
non u arriuarono , finfero una cagione tanto flolta-f, 
& fconcertata , come la fortuna a cui potcffero attri- 
buire 
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buìre l buon'i, & i cattìui JUcceffi, &^non airmpruden 
%a,&al poco fapere de gli himnini . 

Quattro differente di genti fi trouano in ogni Re- 
pub. Je farà chi uoglia notarle: perche alcuni huomi- 
ni fono fauij , & non paiono : altri paiono , & non fo- 
no : & altri non fono, & non paiono : & altri fono,& 
paiono. 

Sono alcuni huominì taciti, tardi nelparlare , pefa- 
ti nel ri?j>ondcre , non politi , non ornati di parole , & 
dentro di loro tengono nafcoHa una potenza natura- 
le , appartenente all'imaginatiua ,xonla quale cono- 
fcono il tempo , & l'occafione di quanto hanno a fare , 
in che modo s' hanno agouernare , fen%a communicar 
ciò con alcuno , o darlo ad intenderci . Quefti dal 
uolgo fono chiamati felici , & auuenturati , parendo , 
che con poco fapere, & con poca prudenza il tutto ca- 
da loro in mano . 

u4ltri per contrario fono dì grande eloquenT^ nel 
I parlare , & nel dire, gran machinatori , huominì, che 
tratta di gouernar tutto il mondo, i quali uannoinue- 
Higando come con pochi danari fi poteffe guadagnare 
il uiuere , cofa, dì cui, al parer della gente uolgare, non 
fi pHÒfaper più, & uenuti poi all'opera , il tutto uicn 
loro meno fra le mani . 

Quefìì fi lamentano della fortuna , & la chiama- 
no, cieca, pa%zxi,& brutta : perche le cofe , che fanno, 
& difegnano con molta prudenza , non lafcìa , che 
habbìano buona riufcita^. £t,feuif offe una fortuna, 
chepotejferìjponderein difcfa di fe flejfa , direbbe lo- 
ro : roi fete i balordi , gUfcìocchi, & i da poco : i qua- 
li 
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lì effondo imprudenti , uì tenete fauij , & ufando cat- 
tici me%ìy uolcte buoni fiiccefji. Quefia forte d'imo- 
mini hanno una, maniera d'imagìnatiua , laqual ador- 
na , & affetta le parole , & le ragioni y a^lefa parere 
quel , che non fono . Onde io concludo^ che l Capitan 
Generale , il qual hauerà l'ingegno , che ricerca l'arte 
militare^ & conftdererà prima molto bene ciò , ch'egli 
uuol fare, farà fortunato, & felice : altramente è cofa 
nana il credere ^ ch'egli fia per confeguir mai alcuna 
uittoria . Se già nonfoffc, che 7)io combateffc per lui, 
comefaceua congli efferciti d'Ifrael, & con tutto quc' 
fio s'eleggeuano i più fauij , & prudenti Capitani, che 
u: fofsero : perche non conuiene lafciar fare ogni cofa 
a DiOyuè che l'huomo fi fidi affatto del fuo ingegno,& 
habilità : ma è meglio unire ogni cofi infieme . perche 
non fi trcua altra fortuna, che Dìo , & la buona dilì- 
genxa dcWhuomo . 

Chi trouo ilgiuoco degli fiacchi , fece un modello 
dell'arte militare , rapprefentando in effo tutti i paf 
fi, &le contemplationì dellaguerra , jen'X^ che nef 
fimo ue ne manchi . Et, fi come in quefìo giuoco non 
u'ha che fare la fortuna , & non fi può chiamar feli- 
ce quel giuocator , che lànce il fuo auuerfario , nè il 
uinto infelice : cofi il Capitano , che uìncerà yfi d€c,j 
chiamar fauìo ,& il uinto ignorante, & non uno feli- 
ce, & t altro infelice . La prima cofa, eh' egli ordì- 
naffe in qucfio giuoco , fu , che , dando fiacco matto al 
li^yil contrario rcftaffe itittoriofo : per darci ad inten- 
dere, che tutte le forxe d'un esercito fono pofle nel 
buon capo di chi lo regge , & logouerna. Et per far 

que- 
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HP ifuefla prona diede taìitipe^ti all'uno y quanti all'ai- 
xro ; acciochey chiunque perdeffe , rlmanejje chiaro ciò 
ejffer accaduto per difetto del fuo fapere , & non della 
fortuna. 6t queflo fi conofce più chiaramente, [e fi con 
fiderà , che un gran gmocatorc ad un altro di minor 
teHa darà la metà dé'pexzj , & con tutto queflo gli 
guadagnerà il giuoco . Et quefiofù quely che notò P'e- 
getio , dicendoy che bene fj'effo i pochi foldati , & debo- 
li, uincono i molti , & ualorofi , fe fono gouernati da 
un Capitano , che fappia fare molte imbofcate , & in- 
ganni . 

Ordinò ancbora , che le pedine non potefero torna- 
re indietro , per fare auuifato il Capitan generale , che 
conti bene i paffi prima , che mandi i foldati alle fattio- 
t.fì ni : perche yfe fuccede qualche errore , bifogna più to- 
floy che fi lafcino tagliare a pcxzj dotte fi trouano , che 
uoltino le spalle : perche il faldato non ha da faperc^y 
qualfia il tempo di fuggire y o di combattere , fenon 
per ordine di chi logouerna : onde , fin tanto , che ha- 
ueràuita, ha da guardare il fuo luogo y fatto pena di 
diuentar e infame^. Infieme con queHcpofe un altra 
tfi ^SS^ > ^^^^ pedi7ia , la quale hauerà caminato 
Wirj, « y f^^^ ^IJ^^ P^^f^ > habbia un nuouo effere 

Lljji di donna , & pojfa andare douunque gli piacer ày& 
^'^g metter fi apprefjo al RCy come pexz.o poHo in libertà y 
u & nobile^ . Nel che ci fi dà ad intenderey che nella 
guerra importa molto, f per fare i foldati ualorofi J il 
bandire interejfty campi franchi , & honori a quei, che 
^ faranno opere fegnalate . Bt Tpecalmente yfe Ihonore , 
r !rf/ ^ ^'^^^^^ dapafiare a i fuoi defcendenti , alllma. 

operano 
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operano con maggior animo , & bramra^ . Terìlche 
dice iiArifloteky chel'huomo jiimapiù t efiere uniuer- 
fale del fuo legnaggio, che la fua uita particolare^ . 
Quefio intefe molto bene SauUquando mandò un ban- 
do nel fuo ejjercito , Chi percoterà queWhuomOy ( ho- 
tendo inferire chi amma%z.erà il Gigante Golia) farà 
fatto ricco dal Re , & hauer àia fua figliuola per mo- 
glie : & la cafata fua farà in Ifrael libera da ogni tri- 
buto . Conforme a quejìo bando era un foro nella Spa 
gna , il quale difponeua , che qual fi uoglia foldato , // 
quale per le fue buone proue meritaffe di tirare cinque- 
cento foldi di paga , ( era queHo il più fegnalato uan- 
taggio, che fi defie in guerra ) reflaffe egli , & tutti i 
fuoi difcendenti per fempre mai libero da tutti i datij , 
da tutti i feruitij . 

I mori ( :ome fono grandi giocatori di fiacchi ) han 
no nella paga ordinato fette gradi , ad imitation delle 
fette cafe , che dee caminar la pedina , perche fia don- 
na : & co fi gli uanno al%ando da una paga adue,& 
da due a tre, fin che arriuino a fettCy conforme alle pro- 
ne, che farà il foldato : & fé farà tanto brauoy che me 
riti di tirar una paga fi grojfa, (come fette) gliela dan^ 
no,& perquefìa cagione gli chiamano fettcìiarij, 0 
amma%z.a fettc^ . QueHi hanno gran libertà , & 
efentioni , come in Spagna quei gentillmomini , che fi 
chiamano Hidalgos . 

La ragion di quefto è molto chiara in Filofofia natii 
Yale : perche non è facoltà alcuna di quante gouerna- 
no Hmomo, che uoglia operar di buon core,Jè non ha 
Vinterefie ìman%ii che la moua^. Il cheproua j4rifÌG^ 
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tele nella potenza gener attuai et nell'altre milita la me 
defimaragìonc^ . L'oggetto della facoltà irafcibìh 
(come noi h abbiamo detto di [opra) è l'honore, 
l'utile : &yfe queflo manca y Jiibito cejjlt l'animofità t, 
(jr U brauura. *Da tutto quefto s'intenderà il gran fi- 
gnificatOi che ha, il far fi donna una pedina , la qualc^ 
(fenx^ ejfer prefa ) camina fette cafe . Perche , quan-* 
te buone nobiltà fono fiate al mondo, & faranno, fono 
nate, & nafceranno da i pedoni , & huomini partico- 
lari,i quali col ualor della lor per fona hanno fatto pro- 
ne tali, che hanno meritato per fe, & per ì loro difcen- 
denti titolo di Gentil' huomini, di Caualieri, di Nobili, 
di Conti , di Marche fi , di Duchi, & di Re. è ben ue- 
ro, che alcuni fono tanto ignoranti, & priuidi confide- 
ratione, che non ammettono , che la lor nobiltà habbia 
hauuto princìpio , ma che la fta eterna , & uenuta nel 
fuo fangue, non per gratin del Re particolare, ma per 
creatione fopranaturale , & diuitra^ . 

Apropofttodiquefio pa(io ( ben che noi ci allon- 
taniamo alquanto dalla materia) non poffo far ch'io 
non racconti qui un ragionamento molto accorto , che 
pafsò trai Principe Don Carlo noHro Signore , e( 
Dottor Suare'Xjdi T oledo , ejfendo fuo Giudice di Cor- 
te in Alcala d'Henares . Principe. Dottore,che ni pa 
re di quejio popolai Dottore. tJHolto bene , Signo- 
re : perche ha la miglior aria,e'l miglior terreno,che al 
tro luogo di Spagna . P. Per tale l'hanno eletto i medi- 
ci per la miafanità . Hauete uoi ueduto ITniuerfità^ 
D. Signor nò . P. Fcdetela: perche è molto principale^ 
& doue mi dicono legger fi molto bene le fcienx^ . 
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i). fieramente yChe^pereffèr un CollegìOyetJludìo partì 
talare, ha molta fama,& dee coft ejjere in ejfettOyCome 
uoflra yiltex^za dice . P. T>oue Hudìafte mi ì D. In 
Salamanca, Signore^ . P, Etfeteui Dottorato in Sa- 
lamanca^ D. Signor nò . P. Quefto mi par mal fatto, 
fi udì are in una Vniuerfità , & graduar fi in un'altra . 
D. Sappi VAltczzA uoflra , che la Jpefa di Salamanca 
ne i gradi è eccefìiua , & però noi poueri la fuggiamo , 
^ ce n'andiamo ad un'altra Vniuerfttàyfapendo , che 
mi non riceuiamo la fofjicienxa, et le letterc,dal grado, 
ma dallo fludio , & dalla fatica : fe bene i miei paren- 
ti non erano tanto poueri, che , fe hauefjero uoluto,non 
mhaucflero potuto graduare in Salamanca : ma già 
fa l'Altexz,a uoflra, che i Dottori di qucHa Fniuerfi- 
tày hanno le medefime franchigie, che i gentil' huomini 
di Spagna : & a noi, che ftamo per natura, non fa dan- 
no l'cfemione, almeno a i noHri difendenti . P. ^^i- 
le de i Re miei anteceffori diede la nobiltà al uofiro le- 
gnaggio ^ D. 7s[cJfuno : & , acciò che la uoHra Al- 
te%z,a fappia ,fono due forti digentil'huomini in Spa- 
gna: alcuni fono di fangue, & alcuni per priuilegio : 
quei, che fono di fangue , come io, non hanno riceuuto 
la lor nobiltà per mano del Re, & quei per priuilt- 
gio fi. P. QueHa cofa mi fi fa molto difficile da inten- 
dere, & hauerei caro , che uoi me laponeHe in termi- 
fìi chiari. Perche ,fe il mio fangue reale , contando da 
me a mio padre,& da lui a mio auolo,& cofi per ordi- 
ne di mano in mano , fi uiene a finire in Pelagio , a cui 
per morte del Re Don 'P^derigo fu dato il Regno , non 
effcndo egli prima 'Ke ; fe noi contaffmo a que§ìo 

mo- 





m 

ti Ai 

n 



Degl'Ingegni. 245 

modo gli huom'mi del uoflro Icgnaggio , non uenem- 
mo a finire in uno, chenonfhjje flato gentil' huomo^ 
D. Queflo difcorfo non fi può negare : perche tut- 
te le cofe hanno hauuto principio . P. Io ui domando 
du7ique adeflo, onde hebbe la nobilita quel primo , che 
diede principio alla uoflra nobiltà^ Egli non potè met- 
tere in libertà fefleffoy nè fgrauarfì dai tributi , & 
da i feruìtij , che fino a queWhora haueuano pagato al 
Re i fuoi anteceffori: perche queflo farebbe flato furto, 
^ unalxarfi per for^a col patrimonio reale , & non 
è ragione , che i nobili di fangue habbìano cofl cattiuo 
principio, come è queflo . adunque è cefi chiara, chel 
Re lo pofe in libertà , & gli fece gratia di quella nobil- 
tà: hora ditemi uoi da chi egli l'hebbe. D. L'Altexz.a 
uoflra conclude molto bene, & è nero , che non fi tro- 
ua nobiltà uera , che non fia per opera del %p . CHa 
noi chiamiamo nobili di fangue coloro , del principio 
de' quali non iha memoria , nèper uia di fritture fl 
fa quando comincìafle , nè qual Re gli fece queflagra- 
tia.Et queHa ofcurità è riceuuta nella Rep.perpìù ho 
norata.che il fapere diflintamente il contrario . 

La Rep. fa anchorella gentil huomìni:perche,rm- 
fcendo unhuomo ualorofodigran uirtii, & ricco,non 
ardijceimpadronirfidi lui , parendole di^ fargli torto, 
& che colui fia degno di uiuere in libertà . Quesìa ri- 
putatione, paflando a i figliuoli, & a i nepoti, fi ua fa- 
cendo nobiltà, & uanno acquifìando ragione contra il 
%e. Quefli non fono gentìrhuomini: perche tirino cin- 
quecento foldi. OMa quando non fi può prouare,pafla 



Molto ben 
dille il Dot- 
tor Suarcz» 
ucra nobil- 
tà : perche 
molte fono 
per fuccef- 
llonc guada 
gnatel Spa- 
gna , per la 
buona indù 
flria,& dili- 
géza del gé- 
til* liuomo, 
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Quello Spagnuolo , che trouh queSio nome dtgerh 
tWhuomo Hìftodalgo , diede molto bene ad intendere 
la dottrina, che noi habbiamo pofia : penhe fecondo 
la fua opinione gli huomini hanno due forti di nafci- 
mento . Vno è naturale , nel quale tutti fono egu ali : 
& l^altro jpirituale . Quando l'huomojn qualche im" 
prefa heroica^o qualche uirtUy & opera Hrauagante : 
aWhora nafce di nuouo , & ft procaccia altri migliori 
padri, & perde l'effere , che haueua prima . Hieri fi 
chiamaua figliuolo di Tietro, & nipote di Sancho, 
&hora fi chiama figliuolo dell'opere fuc^ . Di qui 
hebbe origine il prouerbio Cafligliano, che dice : Cia- 
fcuno è figliuolo dell' opere fue. Et, perche le buone , 
^ uirtuofe fon nella diurna fcrittura chiamate qud 
che cofa , che in lingua Spagnuola fi dice , algo , & i 
uìtij , & peccati , niente , che in Spagna ft dice nada : 
queUo huomo Spagnuolo compofe quefia noce , hijo 
dalgo, che non uuol dir altro, che difcendente di co- 
lui , che fece qualche firauagante , & uirtuofa opera- 
tione , per la quale meritò e ffer premiato dal'B^, 
0 dalla Repub. con tutti ì fuoì difcendentì per fem- 
pre^ . 

La legge della partita dice , che hijo dalgo, uuol 
dire figliuolo di beni : ma, fe intende di beni tempora- 
li , non ha ragione : perche ft trouano infiniti nobili 
poueri , & infiniti ricchi , che ìion fono gentillmomi- 
ni : ma,fe uuol dire figliuolo di beni , cioè delle uirtH, 
è del mede fimo fignificato , che da noi è flato qui po- 
flo . Del fecondo nafcimcnto , che deono hauer gli 
buomini, oltre al naturale, fe n' ha manifvHo efiempi9 
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^ -iji uella diurna fcrìttur a. : doueChrìHo nojlro Redentore 
W^'yiltà riprende Nicodemo : perche y ejjendo egli dottor della 
^àitjtti l^gg^y ^on fapeua ejjer necejjarioy che l'huomo tor- 
»f Jonié^ nafie a nafcer di nuotto , per hauere altro efìer miglio- 
TÌ/oiio(»u re, & altri padri più honorati , che i naturali . Teril-' 
che tutto quel tempo , che l'huomo non fa qualche im- 
iroK^a prefa heroica , fi chiama in queUo fignificato hijo de 
nada , cioè figliuolo di niente: benché per i fuoi ante- 
cejforì habbia nome d'hijo dalgo , cioè figliuolo di qual- 
che cofa , ogentil'huomo . propofito di queUa dot- 
trina^ uoglio raccontar qui un ragionamento , chepafiò 
fra un Capitano molto honorato, & un Caualieroy che 
fi ftìmaua molto per la fua nobiltà . ISJjlquale fi uè- 
drà , doue confisìa l'honore di queflo fecondo nafci- 
jj^x^j mento. Effendo adunque queHo Capitano in un cer- 
mibm ^^^0 Caualieri , & ragionando della larghexz.eL^ , 
Eiw^ ^ /ii'erti, che hanno i foldati in Italia^: in certa 
mLnlii domanda^ che uno gli fecey &gli diede del P^oi : perche 
Elg era natiuo di quella Terra , & figliuolo di padri di 
^JI bafia fortuna , nato in un borgo di pochi habitatori : 
ma il Capitano , rifentendofi di quella parola , ri<hofe , 
dicendo: Signore yfappiuoflra Signoria , che ì folda- 
ti y i quali hanno goduto la libertà d'Italia , non poffo- 
noUarbene in Spagna, perle molte leggi y che uifo- 
docontra coloro, che cacciano mano alla fpada^. 
Gli altri Caualieri Jentendolo P^^^^^^ P^^ Signoria, 
non poterono aHenerfi dalle rifa . Il Caualiero uergo- 
gnandofi di quello y difieloro queHe parole: Sappino 
le uoftre mercedi, che in Italia il dir Signoria, è tanto , 
quanto il dir in Spagna mercede: &ejfendo il Signor 
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Capitano affuefatto all'ufo y & coflutne dì quel pM- 



fe.dà della Signoria a chi donerebbe dare della (jker- 
cede . {_yf (jucflo ri^ofe il Capitano^dicendo : La Sì' 
gnoria uofira non mi tenga per huomo tanto ignoran- 
te , che io non mi fapeffi accommodare al linguaggio 
d'Italia , efiendo in Italia , & a quel di Spagna, emen- 
do in Spagna. CMa^chi in Spagna parlando meco, mi 
dee dar del Voi , bifogna , che almeno fìa Signoria in 
Spagnay& anchora l'hauerei molto a male . Il Cana- 
liero molto affrontatogli replicò , dicendo : Cornea, 
Signor Capitano , noi non fete dunque natìuo del tal 
luogo y & figliuolo del tale ^ & non fapcte appreffo ^ 
chi fono ioy & chi fono fiati i miei antecejfori ^ Signo- 
re, ( n?]wfe il Capitano) io fo beniffimo, che uofira Si- 
gnoria è molto buon Caualiero , & che tali furono ì 
fuoipaffatì : ma io,e7 mio braccio defirOyìl quale hora 
riconofco per padre, ftamo migliori dì uoì , & dì tutto 
iluofìrolegnaggio . 

QueHo Capitano uolfe alludere al fecondo nafci- 
mento , che hanno gli huomini , quando diffe ; Io , e7 
mio braccio defiro y ilqualehora riconofco per padre. 
Etueramcntey checolfuo buon giudicio y & conia 
^adapoteuabauer fatto opere tati , che il ualor della 
fua per fona foffe eguale alla nobilita dì quel Caua- 
lìcro . 

^ Ter la maggior parte fdìce Tlatonejfono contra- 
rie le leggi y & la natura : perche un' huomo efce dal- 
le mani della natura d'animo prudentijfimo , illufìrey 
generofo , libero , & con uno ingegno da commanda- 
re a tutto il mondo y & perche farà nato in cafa dì 
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Awiclciyil quale era un u'iUano molto baffOtTcJìaperle 
leggi prìuato deU'honore , & della libertà^ nella quale 
^'k fu pofto dalla natura : & per contrario uedrernoal- 
«K»^ trilli cui ìngegno,& co fiumi furono ordinati ad efiere 
Mpi fchiauiy& ferui:& perche nafcono in cafe illuflri, re- 
'^Ei ftanoyper uigor delle leggiy Signori . Ma una cofa non 
è fiata notatamille fecoli adietro y laquale è degna à* 
effer confideratay che per marauiglia nefcono huomì- 
ni molto fofficienti , o di grande ingegno nelle fcien%e, 
Snelle armiy i quali non nafcano in borghi yO luo- 
ghi di paglia , & non nelle Città molto grandi . Et 
. il uolgo è tanto ignorantCy che prende per argometo in 
contrario il nafcere in luoghi piccioli . Di queHo hab- 
biamo noi effempio nella diuina fcrittura , nellaquale 
fi leggeyche Ì]>auentato ilpopolo d'Ifrael delle grande"^ 
Xedi Chriflo noftro Signore ydiffe : poffibikyche di 
js(axarethyefca cofa buona-j . 

Mayritornando aWingegno di quefìo CapitanOy di 
^ cui habbiamo ragionato: eglidoueua efier dotato dì 
j""! molto intelletto , con la differenza della imaginatiua, 
^ • che fi ricerca per l'arte militare. Onde in quefìo ragio^ 
namento moftrò molta dottrina , dalla quale poffiamo 
raccogliere in che confifta il ualor degli huomini: per^ 
che fieno filmati nella Rep. 

Sei co fe mi pare , che debba hauereVhuomOy acciò 
che fi poffa chiamare honorato: & qualfi uogliad'ef- 
fcychegli manchiyrefterà l' efier fuo diminuito: ma non 
fono tutte poHein un mcdefimo gradoy & non hanno 
il mede fimo ualorcy nè le medefme qualità . 
La prima,& principale è il ualor dalla propria per 
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funaj intorno alla prudenza , alla giti fl'uìa , aWaninio , 

làr alla brauura . QueHo :fa le ricche'zz.e , & primo- i<f""!. 

genitura : da quello nafcono i titoli illufiri : da queUo i'^'' ^ 
principio hanno origine tutte le nobiltà del mondo . 
Et , j'e alcuno è d'altro parerCy uadafene alle cafegran- 
di di Spagna, e trouerà , che quafi tutte hcbbero origi- 
ne da huomini particolari : i quali col ualore delle lor 

perfone guadagnarono quello , che hora è pofeduto ^j/ffl"'^' 

da i loro difcendenti . La feconda co/a , che honora /' li^w^r 

huomo , e iopò il ualor della per fona ) è la robba ,fen- tftì^^ 

%ala quale non ttediamo, che alcuno fia filmato nel- ilt§t/\ 

laRep. wtk 

La terxa è la nobiltà , & antichità de'fuoi antecef- IJp 

fori : Veffer nato bene , & di fangue illuHrey è una gio- ìiMifà 

èirneìi ze ^^^^^ pretiofa: ma ritiene in fe un difetto molto gran Um^ 

to ne i coti dc , che per fe fola è di molto poco profitto y co fi per à^éti^ 

rol'che fcl" V*^^ "^^^^^ ' come per gli altri , che n hanno bi fogno . ^sìa^ì^ 

noà(c_>gii Terche l'huomonon la può mangiare y nonberc^y Ufim 

JJeffo^uS "^fijrfi^e^ » non calxarfene , nè dare, nè filare : an- f.£ ttu^j: 

che nume- 7Ì uìuer Hmomo morendo ypriuaudolo de i rime- wmMi 

ma nISme" » ^^'^^^^ hauerebbe per fupplire aUefue neceffità: hiH 

ma unifcila con la ricchezza , non è grado d'honore , é^ètfi 

che figli agguagli . Sogliono alcuni aftomigliare la no- épm 

hiltà al ']^ro de i conti , il quale per fe falò è di nefitm m jò^ , 
ualore , ma unito con un'altro numero , lo fa molti- 

plicarc^ . ^^^^ 

La quarta cofa , che fa rhmmo Himato , è , flmue- n^j^jj 

rt qualche d'gnitày a officio honorato : & per contrario |^ , 
nefiuna cofa abbaffa tanta l' huomo , quanto il guada 
gnarft il uiucre in officio mecanico . 
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Lit che honora l'hmmOyèyVhauer buù* 

no eccome y gratiofo nome y chefàccìahuona con" 
[ùnanxa nelle orecchie dì tutny& non chiamar fi ^pa^^ 
XaturayO peHellOyCome alcmìy ch'io ne conofco . Legy 
geftneW hi jìoria generale diSpagna, chey uenendodue. 
i_yimbafciatori di Francia a domandare al%£ o^/t 
fonfo T^pno una delle fue figliuole , per moglie del 
Filippo fuo Signore , una di loro era molto belUy & fi 
chiamaua Vrraca , & t altra non era tanto gr atio fa i 
ma era chiamata Bianca, Venute ambedue alla preferì 
%a. degli (tAmbafciatori , tutti teneuano per fermoi 
ch'ejfihauerebbono eletto Vrraca, per effer ella mag- 
giorey& più bellay& meglio ornata: maydomandandù 
gli i^mbafciatori del nome di ciafcuna, reflarono ofi 
fèfi del nome d'Vrracay& ekffero Donna Bianca ; dir 
tendo, che quello nome farebbe meglio rieeuuto in 
Francia,che quell'altro. 

Lafefta cofayche honora l'huomoy e, il buono ornar 
mento della fuaperfonay& l'andar ben ueilitOy & ac 
compa^nato da molti feruitori . ^ \ 

Labuonaàifcendenxa dei nobili di Spagna èy dì 
quelli y che per lo ualore della lor per fona ,& per IcJf 
molte proue fhtte da loro , tirauano in guerra cinqui, 
cento foldì di paga. La quale origine non hanno po^, 
tuto uerificareglìfcrittorì moderni :percheyfe ejfi non 
trouanolecofefcrittey & dette da altri, neffunoU 
propria inuentione . La diferenxa,che mette ^nfto^ 
tele fra la memoria , & la remini fcenxa, c, cheyje lA 
memoria ha perduto qualche cofa di quelle y chepri^^ 
mafapeua , nonfe ne può più ricordare , fe non l ap^ 
■' ^ prende 
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prende dì nono : ma la remìnìfcen%a ha una gratta 
f articolar e, che,fe fi dimentica qualche co fa , col fer- 
marfi un poco a difcorreruì fopra, torna a ritronare 
quelloyche haueua perduto . Qualfiail foro ^ ch^ 
parla in fauore de buoni faldati , non fi troua hor* 
mai più nè ne i libri^nè nella memoria degli huomìniy 
ma fono reHate queHe parole ^ hijo dalgo, in quei , che 
tirano cinquecento foldi, fecondo il foro di Spagna^ ^ 
delfolaro cono fcìuto. Sopra le quali di fcorrendoy&ar 
gomentando , farà fhcil cofa il ritrouare le lor compa- 
gnc^ . 

{Antonio di Lebriffa.dando il fignìficato dì queflo 
uerboy Vendìco,ca4y dice,che fignifica tirare afe quel 
losche fi dee per paga , o di ragione , come hora dicia- 
mo e in un modo nouo di parlare) tirare Hipendio dal 
Re, Et è cofa tanto ufata in CaHiglia la uecchia, il di- 
re : Il tale ha bene impiegato le fue fatiche ^quando e- 
gli Sfiato ben pagato , che fra la gente ciuile non u'ha 
altra, maniera di parlare^ che fi a più in ufo , Da que- 
llo fignìficato hebbe origine il dire. Vendicar fiy quan- 
do alcuno , fi uale deWìngiuria fintagli da un'altro . 
'Perche l'ingiuria metaforicamente fi chiama debito . 
Secondo quefio.quando adeffò fi dirà,il tale è hip daU 
godeuengar quìnientos fueldos , cioè gentil'huomoy 
per tirare cinquecento foldi , uorrà dire , ch'egli è di- 
fcendente d'un faldato tanto ualorofo , che per le fue 
proue meritò di tirare una paga co fi grande , come è 
quella dì cinquecento foldì. Il quale per lo foro di Spa- 
gna era liberato ìnfieme con tutti i fuoi difcendentt 
dal pagare grauexzxy o feruitij al Re . Ilfokro cono^ 

fcìuto^ 
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fcìuto, non è altro , che l'entratay chcfaceua un foldató 
nel numero dì quei , che tìrauano cinquecento foldì : 
perche aWhora poneuano ne ì libri del Re il nome del 
foldato y la patria ydoue egli era tiato y chi erano i fuoi 
padri, & altri parenti , per certe'xz.a di colui, a cui fi 
faceua taiito beneficio , o mercede. Come fi uede hog- 
dì nel libro del (j iouericoy che fi tiene in Salamanca j 
doue fi troueranno fiiritti iprincipij di quafi tutta la no 
biltà di Spagna^ . 

La medefima diligen^d usò Saul , quando Dauid 
ammaxz.ò Goluty chefubito mandò ^bner fuo Capi- 
tano ad informar fi ydi quale Hirpefojje difceffo quelgio 
uanetto. <sy4nticamente chiamauano folaro la cafa del 
uillanoy come quella del gentil'huomo , 

CMaypoi che noi habbiamo fatto quefia dìgreffìo- 
ncy fa di mcfìiero tornare alpropofitOy dal quale ci par 
timmo y & fapere onde nafca , ihe nel giuoco de gli 
fcacchiy poi che noi dicemmo , ch'egli è un ritratto del- 
la militiay l'huomo fi uer gogna più di perdere, chea, 
mffun altro ,/c bene non uì corre intereffe y&non fi 
giuoca di danari . Et onde poffa nafcere , che quei, che 
ftanno a uedere, ueggonopià tiri, che quei , che giuoca- 
no, benché ne fappìano mancoì &, quel,chepiù impor 
ta, è, che fi trouano alcuni giuocatori, i quali a digiuno^ 
trouanopiu tiri, che hauendo mangiato, & alcuni 
giuocano meglio dopo mangiarci . 

Il primo dubbio ha poca difficoltà : perche noi hab- 
biamo detto , che nellaguerra , & nelgiuoco de gli 
{cacchi, non ha che fare la fortuna , & non è pcrmef 
fo il dire: Chi hauerebbe mai pcn fato a quefio, ma tut- 
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ta è ignoranza , e trafiuraggine di chi perde , & pru- 
denxay ^ accuratezza di chiguadagna^ . Et , quan- 
do l'httomo è uìnto incofe d'ingegno, & cthabilità, 
fen%a, ch'egli pojfa allegare altra [cu fa , nè attaco , che 
lafua ìgnoranxii, tion può fare , chenonftuergogni: 
perche è ragioneuole , & amico deWhonore , & non 
può foffrire , che neW opere di queHa potenza un'altro 
gli metta il piede innanT^. Terilche cyfrìflotele doman 
day qualfia la cagione , che gli antichi non confentiro^ 
no y che uifoffero premijfegnalatiper quei , che uìn- 
cefiero gli altri nelle fcienxe , & gli ordinarono al 
maggior faltatore , corridore , tiratore di palo, & 
lottatore^ f (tA quello risponde, che nelle lotte, & 
nelle conte fe corporali , fi fopporta , che fieno preponi 
ì giudici y i quali giudichino quanto uno ua innanzi ai 
un altro : perche pofìano dar giuflamente il premio a 
chiuìnceràteffendo cofa molto fiicile y il difcerner con 
V occhio, chi faltipiu terra , o corra con maggior uelo^ 
cita . (J^4a nella fcien%a è molto diffìcile il difcernere 
con l'intelletto chi ecceda un'altro , per effer cofa mol- 
to ^irituale , & delicata . Styfe'l giudice uuol dare il 
premio con malitia , non tutti potranno accorgerfene ; 
perche è gmdicio molto occolto al fenfo di chi uat- 
tender . 

. Oltre a qucfta rii]>oHa Arijlotele ne dà un'altra mi 
gliore, dicendo, che gli huomini non tengono molto con 
to d'effer fuperati in tirare, in lottare, in correre, & in 
fallare, per efftr grafie, nelle quali noi fumo fuperati 
dagli animali bruti. Ma quello , che effi non poffono 
Soffrire con patienT^, e, che un'altro fia giudicato per 
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pili prudente , c^-fauìo : onde prendono a odiare ì giu^ 
^' ^'i^iii dici , & cercano di uendicarft contra di loro , penj'an-^ 
^ ^Iwfc dOfChe con malitia habbiano uoluto fuergognargli. Et, 

Kìfifio,; per fuggir quefli danni^non confentirono^che nell'opere 
appartenenti alla parte ragioneuole noi hauefjimo giù- 
~' 1 é'i diciy ne premij . Dalche ftcauay che fanno male quel-, 
le Vniuerfita , le quali ajfegnano ì giudici , & ì pre^ 
mij di primo y fecondo , & di ter%p , nelle licenze , a 
queiy che faranno migliore efiamina . Perche, oltre 
idri che fuccedono ogni dì gVinconuenienti detti da '^ri- 
Sìotele y è contra la dottrina Euangelica , il metter gli 
RJé^ huominiin competenza di chi debba effereil primo , 
Ety che queHo fia il ueroy fi uede chiaramente: perche, 
uenendo ungiamo i difcepoli di Chriflo nojìro Signore 
di certo uiaggioy trattarono fra loro , qual d'effi doue^ 
uà effere il maggiore: & ejfendogià peruenuti aWallog 
giamento , il fuo maeHro gli domandò , di €hc coja ha- 
ueuano ragionato per uiaggio f* maeffiy benché ro%i , 
ben compreferoy che quella queflione non era lecita-^ : 
onde il teflo diccy che hehhero ardire di manifeflargiie^ 
k : may perche a Dio neffuna cofa è nafcoHa , egli dif 
fe loro in quefìo modo : Se alcuno tiorrà effere il pn- 
moyfarà l'ultimo di tuttiy& miniHro di tutti. I Fan- 
fei erano aborriti da Chriflo noflro "Redentore : perche 
amauano le prime fedìe nelle fcene , & h prime cathe- 

dre nelle fina^oghc^ . r j t 

La ragtonprincipakyfopra la quale f'- fondano colo- 
royche compartìfcono i gradi in quello m odOyèy chcy fa^ 
pendo ^lifcolarì , che ciafcuno dee effer premiato y con- 
forme''aira72ÌOy ch'egli darà di fe: nor,'. dormiray ne 
* * ^ man- 
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mangìerày per non lafcìar lo fiudio . Ilche ceffem ,/< ^r" 
non u'hauejje premio per colui , che s'affaticherà , nè f'^^'f'f 
caflìgOj per chi fi darà buon tempo,& fi metterà a dor 
mire. Ma è ragione molto leggieray & apparente^ & l'^i^, 
frefuppone una falfità molto grande , la quale e, che ^"flÉ 
Ufcien^a sacquifli per affaticar ft fempre ne i libri ^ 
<& udirla da i buoni mae§ìriy& non mai perder la let- tn^^^^^ 
tione. Et non auuertifconoy che,fe lo [colare non ha l'in 'fif^of^ 
gegnoy & l'habìlità , che ricercano le lettere , alle qua- jitéiì 
li egli attende , è cofa fuperfiua lo Harft a romper ài 
giorno y & di notte , la tefta intorno a i libri . 8t l'erro- ; '^^ 
re è tale , che entrano in competenza due differenze^ akpm, 
d'ingegno tanto Jìrauagantiy come quello : che uno,per W.àijii 
effer molto acuto, fen^a HudiarCy nè ueder libriy acqui ^ilcÉg 
ila lafcien^a in un momento: & l'altro,per effer grof 
fo y & tardo , affaiicandofi tutto il tempo della uita^ iijfli 
fua y non fa mai niente_^ . Et uengono igiudiciy come f^n^ 
buomini , a dare il primo premio a chi fu fatto habile écM 
dalla natura,, & non s'a ffaticò : & l'uìtimOya chi nac- ékMi 
quefen^a iny^egno , & non lafciò mai lo dìndio : come 
fe uno hauefj'e guadagnato la dottrina , riuoltando i li- 
briy & l'altro perdutala ,per effcre ^ìato a dormirei. 
Et èy come fe ordinaffcro i premij a due caualUyór uno 
hauefk i piedi buoni, & le^ieri , & all'altro mancaf 
fcuna gamba. Se le Fniuerfttà non amette fero alle 
fcienxe , fe non coloro, i quali hanno ingegno per efie, 
& foffhro tutti eguali -.farebbe Hata cofa ben fatta y 
l'ordinare il premio , & il cafligo : perche , chi fapeffe 
più, ù cofa chiaray che fi farebbe pìà afjàtìcato ; & chi 
menoy hauercbjbe attefo a darjì buon tempo . 

^l 
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iAl fecondo dubbio fi rì^pondcychefi come gli occhi 
hanno hi fogno di luce y & di chiarexz.a y peruederle 
figurCy & i coloriy coft l'imaginatiua ha bij'ogno di lu- 
ce dentro al ceruello , per uedere lefantafme , che fono 
jiella memoria . Quefla chiare^sia non la dà il Sole, 
ne la lucernayO la candela,magU spiriti uitaliy che na- 
fcono nel core , & dìHribuifcono per tutto il corpo . 
Con ijucflo fa di mefiiero fapere , che'l timore racco- 
glie tutti gli f piriti uitali al core , & lafcia allo fcuro 
il ceruello, & fredde tutte l'altre parti del corpo . on- 
de riflotele fk quefla domanda : Onde nafccyche a. 
chi ha paura , tremano la uoce , le maniy & il labro di 
fotto f* alla quale risponde , che per la paura fi r acco- 
glie il caldo naturale al core y & lafcia fredde tutte le 
parti del corpOy& il freddo ( come habbiamo detto di 
fopraj di mente di Galeno y ritarda tutte le facoltà y 
& potenxe deWanimay & non le lafcia operare . Da 
queflo comincia a farft chiara la riipofìa del fecondo 
dubbio y & èy che queiy chegiuocano a i fcacchi , han- 
no paura di pcrdere,per efier giuoco di puntiglia d'ho- 
nore, & di uergognay & per non hauerui ( come detto 
habbiamoj luogo la fortuna : & r accogliendo fl gli (pi- 
riti uitali al core , iimaginatiua è ritardata dal fred- 
do y& le fantafme allo fcuro , per le quali due ragioni 
non può chi giuoca operar bene . Ma queiycheflanno 
a uedere , perche a loro niente importa , & non hanno 
paura di perdere, per faperne meno , ueggono più tiri, 
perche la loro imaginatiua ha il fuo caldoy & le figure 
fono illuminate dalla luce degli fpiriti uitali . E' ben 
Meroyche la molta luce lena anchor ella il lume aWirna 

%^ gmafma: 
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^ìfiatim : & accade ^quando chi giuoca ft uergogna, «i^*^ 
refia afjrontato,^er uederCy che colui lo uìnce . yJll'ho- W 
raper quel faHidio crejce il caldo naturale , & illumi- «i^^^ 
na più di quel, che fh di mefiìcro, dalche tutto è libero , '^i^^È 
(hi fia a uederc^ . Di qui nafce uno effètto molto ufa- '^fip'" 
to mi mondo , che quel giorno , nel quale l'huomo uuol i'"^^ 
fiire maggior mofira di fé, &far conofcere la fua dot- JC^'^'f' 
trina , foffiàenxa , riefce molto peggio , aAUripol àf^ > " 
fanno tutto il contrario, che, pojìi in proua, fanno gran -i^^K 
de oftentatìone , & ufciti di lì , non fanno niente , & di " 
tutto quello s'ha la ragione molto chiara : perche , chi 'éfimté 
ha molto caldo naturale nella te fia , affegnandofegti in 
ventiquattro hore una lettione d'oppofitione , una par- 
te di quello fmi furato caldo , ch'egli ha, fi fugge al co- 
re , & così ne resia il ceruello temperato : & in quefla 
di^h fittone (come noi proueremo nel capitolo feguen- 
te ) s ojferìfcono all'hnomo molte cofe da dire . CMa. 
quegli , eh' è molto fauio , & ha grande intelletto, pofto 
pi proua , non refìa per la paura con caldo naturale in 
tetta : onde per difetto di luce non troua nella fua me- 

moria, che dirc^ . 

Se ciòfoffe confiderato da coloro , che uogliono la- 'i^ìem 
ttarft la bocca de Capitani generali , biafimando le lo- mlk^ 
ro attieni, & l'ordine , che danno nel campo , uederin- mài 
no quanta differenza è dallo siare a ucdere la guerra l4|3 
dalle finefìre , o correr lance in effa , alla paura di per- ' 
dere uneffercito , che ilfuo %e gli ha confegnato nel- 
le mani . 

T^on minor danno fh la paura al -medico per cura- 
ri': fer che la fua pr attica (come noiprouammodifo- 
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fra) appartiene airimaginatÌHay la quale refìa più of- ^. 
fefa dal freddOiChe neffum altra potenza: perche la fua "° ' 
operatione confijìe nel caldo . Onde fi uede per ejpcrien ticchi, etici 
^(ii , che i medici curano meglio la gente uolgare , che i ^""^ 
Princìpi, &gran S'ignori . 

Vn letterato mi domandò ungtorno (fapendo, ch'io 
trattaua di quefla materia ) qualfoffe la cagione , che 
ne i negocij , ne i quali lo pagauano bene , [e gli offeri- 
uano molte leggio & punti ne i tefli : & in quei di colo- 
ro , che non teneuano conto della fua fatica , pareua , 
che gli fidggiffedi tefia tutto quello ych' egli J'apeua^a cui 
rijpofiiChe rmtereffe appartiene alla facoltà irafcìbi- 
le y la quale fu la fua refiden^a nel core fe non è 
contenta , non dà di buona uoglia gli fjuriti uitali , con 
laluce de' quali hanno a ucdere le figure ^ che fono 
nella memoria: ma y quando ha la fua fodisfattione , 
dà con allegrezza il caldo naturale. Onde l'anima ra- 
tionale hachìare%z.a baftante per uederc tutto quello 
(h'èfcritto nella tefia. Quefto difetto hanno gli Imo- 
mini di molto intelletto Tcfje fono fcarfi , & molto in- 
tereffofi : & in quesìi fifa meglio uederc la proprietà 
di quel letterato . C^UyChi bene confiderà queiìOy pa- 
re atto digiusìitiayche uno uogl.a efier pagato, quando 
lauor a nella uigna altrui. 

La medefima ragione corre per i medici , a i quali 
(quando fono ben pagati J s'ojfcrifcono molti rimcdij : 
altramente .fugge a loro anchora l'arte di mano , come 
alleggila. ij\4a qui bifogna notare una co fi molto 
importante ,&èy (he la buona imaginatnia del medi- 
co fcoprc in unfubito quel, che bifogna fare^ , Etyfe 
* %^ 2 mette 
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mette tempo in mexp , & ui penfa [opra , gli uengom 
fuhìto infantafm mille ìnconuenìentì , cheto lafcimo 
fo^efo, & fra tanto pafjal'occaftone del rimedio, 
^erìlche non b. fogna mai ricordare al medico , che 
atmertifca bene cìòy ch'egli fa, ma che effequifca quel- 
lo , che prima gli parue . Terche difopra habbìamo 
frouato , che la molta Tfeculatione fa ufcir di feHo il 
caldo naturale, &puh crefcer tanto, che la metta fot- 
to fopra l'imaginatiua : ma al medico , che l'ha rimef- 
fa , nonfiirà danno lo Har molto contemplando : per- 
che , alxandofi il caldo al ceruello, uerrà a confeguire 
ti punto, di cui ha bifogno queHa potenT^ . 

Il ter%o dubbio ha, per le cofe già dette, la ri^fofìa 
molto chiara : perche la differenza dell' imaginatiua, 
con cui figiuoca a gli fcacchi , ricerca certo punto di 
calore , per uedere i tiri : chigiuoca bene a digiu- 
no , ha all'hora quel grado di calore , che ui bifogna : 
ma per lo calor del cibo,trapafiu poi quelpunto,H qua 
le è necefiario, & cofigmoca meno . Il contrario ac- 
cade a quei,che giuocano bene dopo mangiare: perche, 
aliando ft il calor infieme co i cibi, & col uino, arriua 
a quel punto, che gli mancaua a digiuno.Perilche è con 
ueneuol cofa emendare un luogo di Platone , il qual 
dice , che la natura con prudenza ha dijgiunto il fega- 
to dal ceruello : perche ì cibi co i fuoi uapori non tur- 
bajferola contemplatione dell' anima rationale. CMa, 
fe qui egli intende nell'opere , che appartengono all'in- 
telletto , dice molto bene : ma non ha luogo in alcuna 
delle di ferente dell'imaginatiua-^ . Ilche ft uede per 
€^eri€n%a ne i conuiti, & banchetti : perche, quando 

i contfi- 
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icohuttati hanno mc%o man^iato,coinmcìano a dir pia 
eeuolex^e , cofe allegre j & fim 'ilìtudìnt^ & nel princi- 
pio nejfimo trouaua da dire : ma nel fine del mangiare 
a pena fanno parlare : perche il calore è ufcito di quel 
puntOyChe ricerca rmaginatiua. Queiyche hanno bifo 
gno di mangiareyi^ di bere un poco ^ acciò che l'imagi- 
mtina s inalxiy fono ì malencoliciper adujìione : per- 
che quefli tali hanno il ceruello come calcina uiua , la 
quale tolta in manoyé freddai& fccca al tatto : ma, fe 
la bagnano con qualche liquore^non fi può piùfoffrtre 
il caldoyche da quella fi leua-> . 

'Sifogna anchoracorreger quella legge y che allega 
alatone , de i Carthagineft , per la quale uìetauano, 
che i Capitani non beueffero uino , quando andauano 
alla guerra ; nèigouernatori, durante l'anno de i loro 
magiflratì . Btyfe bene Platone la tiene per molto giù- 
fta y & non finifce mai di lodar ky hi fogna nondimeno 
fare una dijiintione . V opera delgiudicare habbiamo 
già detto difopra, che appartiene aldifcorfoy & chc^ 
quefla potenza aborrifce il caldoy& perciò riceue mol 
to gran danno dal uino. CMdilgouernareuna^ejp. 
(ilche è co fa difiinta dal pigliare un proceffo , & dar- 
uilafenten%a fopra ) appartiene aWirnaginatiua , & 
quefìa richiede il calore. Ety non arriuando al punto, 
ilqualeèneceffarioy può molto bene ìlGouernatore 
bere un poco di uino , per faruelo arriuare . // mede- 
fimo fta detto del Capitan generale , il cui configlio ha 
parte anchora con l'imagìnatiua . Ety fe con alcuna^ 
co fa calda sha da far falire il calor naturale , neffuna 
■lo fa tanto bene, quanto il uino : ma bifognay che fi 

% 3 beuuto 
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heuuto temperatamente : perche non è alimento alcu- 
no^ che dia , e tolga l'ingegno all'hfiomo , quanto que- 
llo liquore . Perìlcbe conuiene^ cheH Capitano genera- 
le concfca la maniera della fua imaginatiua , fe fia^ di 
quelle^che hanno hi fogno di mangiare^ (&• di bere , per 
fupplìre al calore , che li manca , o pure di flar digiu- 
no : perche in quefio fola confiate il trouare un tiro , o 
perderlo . 



iiiili 



Come (ì conofca, a qual differenza d'habilità appartert 
ga l'officio del Re,& qiiai fcgni debba hauere, chi ha 
wcrà quefta maniera d'ingegno. Cap. XI III. 

V A N D o Salomone fu eletto Re, & Ca- 
po d'un popolo co fi grande, et numerofo, 
come era quello d' /Jrael,dice il teflo,che, 
per poterlo rcggerc,€tgouernare, doman 
dò la fapi€n%a dal Cielo, & non altro. La qual doman 
da piacque tanto a Dìo, che, in premio dljauer doman- 
dato cefi bene , lo fece il piu fauio %e del mondo : & 
non contento di queflo , gli diede moke ricchezze, & 
glorìa,hauendo jemprcpiu cara la fua gran domanda . 
D alche fi caua chiaramente , che la maggior pruden- 
X^i , é^fi-pienxa, chepofu cffcr nel mondo, è il fonda- 
mento ,fcpr a ììqu ale s'appoggia r officio del Rc^ . la 
qual concili fionc è tanto certa , & uera , che non fa di 
rnefl'iero confumar tempo in prouarla . Solo conuien 
woHrare,a qual differenza d'ingegno app ar tiene l* ar- 
te deWeffcr Re , & tale, quale la Rep. ha bifogno , che 
cgiifia : & mofirare ifcgnali , a i quali ha daefferco- 

nofciuio 
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nofcìt'.to rimomoyche hciucrà quffio ingegriOy & hahì-' 
lità.Onde è cofa certa,che,fi come l ojjicio del Re ecce- 
de tutte farti del mondo , co fi ricerca la maggior dìffe- 
renxad'ìmegno^chep offa far la natura . 

Oual fta quella , non Ihabbìamo ancbora detto fin 
qui : perche fiamo flati occupati in diflrihmre aliai- 
tre arti le fue diferc-nxc , & modi . CMa , poiché noi 
thahhiamo per le mani , è da fapere^ che di noue tem- 
peramenti y che fono nella ^>ecie bumana , un folo di- 
ce Galeno , che fa Ihuomoprudentifjimo , quanto egli 
può e fere per natura . IS^elquale fono le prime qua- 
lità in talpefo , & mi fura , chel caldo non eccede il 
freddo , nè Ihumido il fecco : an%i fi trouano in tanta 
epialitày & conformità, quanto fe realmente nonfof- 
fero contrarie , & non haucffero oppofition naturale . 
*Dalche refnlta uninHromento tanto accommodato 
all'opere dell'anima rationaley che Hmomo iiienea. 
pofieder perfetta memoria delle cofcpaffate y & gran- 
de imaginatiua , per ucdere quel , che ha da uenirc^ t 
é" grande intelletto per disììnguerey inferir yargomen- 
tarygiudicary& eleggere. L'altre differenze d'ingegno 
da noi raccontate y nonhanno alcuna fraloro y chc^ 
fta d' intera per fettione : perche y fel'huoyno ha gran- 
de intelletto , non può per cagione del molto fecco ap- 
prender le fcien^e , che appartengono all'imaginati- 
uay& alla memoria : &yfe la grande imaginatiua^ , 
. per cagione del molto caldo , resìa infondente , per le 
fcienxe deWintelleito , & della memoria : &yfe h^ 
gran memoria , hahhiamo già detto difopra , quanto 
per la molta humidità fieno inhabili i memoriofi a tut 
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t€ lejcien%e . Sola queHa dìferenxa (T'ingegno yche noi 
andiamo cercando y è quelUt che rifonde a tutte l'arti 
in proportìonc^ . 

Quanto danno fiiccia ad una fcìenxa, il non potè- af'* 
re a quella unire t altre, lo notò Tlatone , dicendo, che # 
laperfettione di ciafcunain particolare dipende dal- 
la notitia , & dal conofcimento di tutte . Nefìuna M^"^ 
forte di fcien%a fi troua tanto dijiinta , & feparata da JJ^""" 
un altra , chel faperla molto bene non aiuti alla fua fitw/^F" 
perfettìone . Afa, che farà, fe con hauer cercato quc- f^H^ 
fìa differenza d'ingegno, con molta diligenza-^, J^^"^ 
una fola n'ho potuto trouare in tutta Spagna ^ Ter- «H'"^ 
ìlcheio comprendo , che Galeno dijfe molto benc^^ Ììi^ 
che fuor di Grecia , nè ancho in fogno fa la natura un' 
huomo temperato , nè con l'ingegno,che ricercan tutte sii 
le fcien%e . Et il medefimo Galeno allega di ciò la 
ragione ; dicetido, che la Grecia è la più temperata re- 
gione che fia nel mondo: doue il caldo dell'aria non 
eccede il freddo , nè l'humido il fecce . La qual tem- 
peratura fk gli huominì prudentijfimì , & habili a 
tutte le fcien%e: come appare, con fiderandoil nume- 
ro grande de gli huomini illujìri , che ne fono ufciti , 
Socrate, Platone, i^riftotele, Hipprocrate, Galeno^ 
Theofrafio,T>emofihene,H omero, Talete (JUilefio, 
piogene Cinico , Solone , & altri infiniti fauij , di cui 
l'hifiorie fanno mentione , le cui opere trouerémo pie- 
ne di tutte le fcienxe . Non come gli fcrittori d'altre ^} 
prouincie , che , fefcriuono medicina , o qual fi uoglia Ciicoui 
altra fcienxa , è un miracolo , che alleghino l'altre^ 
forti difcicn%ein loro aiuto, & fauore. Tutti fo- 
no 
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no poueri , & fen^a capitale : perche twn hanno inge- 
gno per tutte l'arti . 

CHa quello y che più ci può far marauìgliare del- 
la (Jrecia , è , che , ejjendo l'ingegno delle donne tanto 
repugnante alle lettere , (come noi più dì [otto proue- 
rcmo ) fono fiate tante Greche , & tanto fegnalatc^^ 
nelle fcien^e , che fono uenute in competenza con gli 
huomini molto [officienti , come fi legge di Leontia^ , 
donna fapientiffima , che , effendo Thcofrafio il mag- 
gior Filofofo de fuoi tempi , fcriffe contra di luì , ri- 
prendendolo di molti errori nella Filofofìa . OHa Je 
noi guardiamo V altre proulncie del mondo , appena 
fi uedrà efierne u fcito uno ingegno , che fia notabile . 
fiche naCce daWhabitare in luoghi fìemperati , donc^ ria téperi« 

j » • •• i>» ^ j' non lolo oc 

gli huomini ricfcono brutti , tardi d ingegno , & di 

tima al cot- 

malicofìumi. Perquefto ^riHotelemuoueun dub- P°'™*|S^^ 
bio^ dicendo: Che uuol dire , che fono d'a^^et ti, & airimcUigS 
di cofiumi fieri coloro , che habitano in paefc , o trop- "deli- huo 
po caldo, 0 troppo freddo ^ aAl qtial problema rifon- 
de molto bene , dicendo , che la buona temperatura-j 
non folamente fa buona gratia nel corpo : ma gioua 
anchora all'ingegno, & aWhabilità . Etyfi come gli 
ecceffi del caldo , & del freddo impedifcono la natu- 
rayche la non faccia riufcir Hmomo ben figurato : co- 
fi anchora per la medefima ragione ua fotto [opra U 
armonia deW anima y & l'ingegno uiene a riufcire^ 

tardo . . I • 

Ciò conofceuano molto bene ì Greci: poiché chia^ 
mauano tutte le nationì del mondo barbare , uedendo 
Ulorpcca fofficìenxa, epocofapere. Onde noiu^ 

diamo t 
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Jj^^ono de- dìamOy che , quanti na fcono , & Hud'ianofuor d'i Gre" 
Grcci,& a i ^^'^if'^ Fdofofiytiefìuno arrìua a Platone, & ayin 
fan?a[ a ^• ^^^^^^'fi ^^dìcì^a Hìppocratey& Galeno: fe Oratorij 
fciocchi, ^ T)emoHbenc :fe poetica H omero : cofi nell'altre 
fcìenxe, & arti fempre i Greci hanno tenuto il primo 
luogOyfen'za nejpma contradlttione . Ferijicaft alme- 
no il problema d'Ariflotele molto bene ne i Greci: per 
che neramente fono i più belli huomini del mondo , & 
di più fublime indegno: fe non che fono flati dijgra- 
tiati y opprcffi daWarme, /oggetti , & mal trattati per 
la uenuta de Turchi , che diede bando alle lettere , & 
fece paffar l'Fnìuerfnà d'^thene a Tarìgi di Fran- 
ciaydoue hora fi Hede.Et cofi,pcr non coltiuargli,f!per 
dono hora tanti belli ingegni , come quei , che noi hah- 
biamo raccontati di fcpra. 7<[elle altre regioni fuor 
della Grecia, benché ni fieno fole , (jr efiercitio di let- 
tere , ìieffuno hucmo è riufclto in effe molto eminente . 
eAffaipenfa d'hauer fatto il medico,fe colfuo ingegno 
fifa capiice di quanto diffe Hippocrate,& Galeno. Et 
il Filofofo naturale , è pieno di fcien^a, tanto, che non 
può capirne piu^ogni uolta, che gli pare intendere Ari 
fiofclc^ . 

Oìia con tutto quello non è regola uniucrfale , che 
tutti quei, che nafcono in (jrecia debbano effer per 
for'ia temperati , & fi'tv, ^gli altri Hemperat: , & 
ignoranti. Tercheil mede fimo Galeno racconta d'A- 
vacarfj , il qual era nato in Scìthia , che fu di mirali- 
4e ingegno fra i Greci , benché eglifoffe barbaro . Fn 
'F'doÌoio,.natO!n.f^thene, contendendo con ce (lui, gli 
■dijfe: Lmaìmù dìnanx^,barbaro: aWhora, ^nacàrft 

gli 
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gli rì^'ofe : me fa. nergogna la patria^ e tu alla pa- 
tria . 'Tercbeycfiendo la Scìthìa una regione tanto dì- 
fìemperata, & doue uiuono tanti ignoranti y io fono 
fiufcito fauio,etHt nafcendo in ^Achene (luogo d'in- 
^egnOiC^ dì fapìen'xa. ) fofii fempre un afino . Di ma- 
nierat che non bifogna diiperarfi di qucfia tempcratU' 
ra^rìè penfare , che fta cafo impoffibile il trouarlafuor 
di Grecia,& maggiormente in Spagnay regione molto 
Hemperata ; perche,fi co?ne io ho trottato una di que- 
lle differente in Spagna^coft anchora può effer, che ue 
ne fieno molte altre , non peritenute alla mia notitia^ 
le quali io non habbiapotuto effuminarle. Perilcbe 
farà bene trattar deìfigni , a i quali fi conofce l'huo- 
mo temperato yacciò cheydouene farà unOyegli nonflia 
vafcoHo . 

(jMolti fegnali pongono i medici , per difcoprìre 
quefìa differenza d'ingegno , ma i più principali , & 
che meglio la danno ad intendere , fono i feguentì . // 
i primo(dice g aleno ) èythauere ì capelli biondi y colore 
r fral bianco , el roffo : & che , paffando d'età in età , 
tiittauiapiu s'indori. Et la ragione è molto chiara : 
perche la cagione materiale , di cui ftfn il capello , di- 
cono i medici cffereun uaporgrojjoy che s'alia dal 
cocimento, che fa il ceruello al tempo della fui nu- 
■'l frittone , & quale è il color del membro , tale è quel- 
lo de fuoi efcrementi : fel ceruello nella fua compofi- 
tione ha molta flemma y il capello mfce bianco : fc^ 
molta colera y in^affcranato : ma fe quefii dui humo^ 
ri fono egualmente mefcolati , // ceruello refla tempe- 
rato di caldo , freddò , humido , & fecce ; el capello 

biondo. 
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hìondo^partecìpe d'ambidue gli ejlremì . ben uero, 
che Hippocrate dice , che queflo color negli huomini , 
che uiuono [otto il Scttentri one , ( come fono Inglefi , 
Fìcmmenghiy& (^lemani ) nafce dall'effer labiati- 
chexz^a fiata brucciata dal molto freddo , & non dal- 
la ragione da noi allegata . Onde in quello fegnalcj 
fa di meUiero hauere auuenenxa : perche inganna^ 
molto . 

Jl fecondo fegnale y chedeehauerl'huomo y che fa- 
rà dotato di quefta differenx^ d'ingegno , dice Gale- 
nOy eh' è l'effer ben formato , di buon aria , di buona^ 
gratiay allegro, di maniera , che la uifla ft ricrei in 
mirarlo , come figura digran perfettione . Et la ra- 
gione è molto chiara : perchey fela natura ha moltc_j 
for%e y & feme bene jìagionato , femprcfa delle cofe 
pojjibdi la migliore , & più perfetta nel ftw genera : 
ma y effendoft proueduta di for%e , molte mite pone il 
fuo fiudio nella formatione del cer nello , per efiere il 
faggio principale dell'anima rationale , fra le parti del 
corpo . Onde noi uediamo molti Imominigrandi & 
hruttiy ma di molto bello ingegno . 

La quantità del corpOy che dee hauer l'huomo tem- 
perato y dice Galeno , che non è fiata determinata dal- 
la natura : perche può effer grandcypiccioloy & di me- 
%ana iìatura, conforme alla quantità del feme tempe- 
ratOych'egU hebbcyquando fu formato. Afa,per quel- 
lo , che appartiene all'ingegno , è meglio negli huomi- 
ni temperati laflatura mediocre y che la grande, oU 
picciola. Etyfe ha da piegare ad uno de i due eHremi , 
è meglio , che habbia del picciolot che del grande : per 

Qhc^> 
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chefopay & la carne fouerchìa ( come noi habbiamo 
frouato dì [opra d'opinion di Tlatone, & d'^^ri fio- 
tele ) fh molto danno all'ingegno . Conforme a queflo 
foglìono i Fdofofi naturali domandare , onde nafatj , 
che gli huominidi piccìola Hatura , fono per la mag- 
gior parte più prudenti, che queidìfìiituralung.i-> . 
Et per prouadì queflo citano H omero, Uqualdice, 
che Vlìfìefu prudentiffimo , & picciolo dì corpo : & 
per contrario Aiace àoltìjjlmo^ & di lunga Hatura. 
K^quefla domanda rìipondono molto male ; dicendo, 
che l'anima rationale , raccolta in breue (patio, ha più 
forxa per operare y conforme a quel detto molto cele- 
brato: La uirtù unita è più gagliarda, chela di?pcr- 
f(u. per contrario ydìmorando in un corpo lungo, 
& (patiofo , non ha uirtu fofficiente per poterlo moue- 
rcy & animarci . CMa non c quefla la ragione : per 
che fi dee pìk toHo dire , ck^/i huomini lunghi hanno 
molta humìdìtà nelle loro compofitìoni , la quale fn le 
carni molto dìHefe , & ubidienti alV accrefcìmento , 
che procura far fempre il calor naturale.^ . Il contr a- 
rio accade ne i piccioli di corpo : perche per lo molto 
feccoylefue carni non poffono fare ilfuo corfo, nè il cal- 
do naturale può allargarle , o dilungarle : & però re-, 
iianodì corta Hatura^ . Etfi'a le prime qualitày hab- 
hìamoprouatoJì fopra, chenefHtnafn tanto danna 
all'opere dell' anima rationale , quanto la molta humi-* 
dìtày &che ncfìunaauuiua tanto l'intelletto, quan^ 
toìlfecco. 

Il terxo fcgnale , al quale fi conofce l huomo tem-, 
perato , dice galeno ,ch'èl'efferiiìrtuofoy& di bm^ 
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ni coàumi : perche l'effcr cattino, & uitiofoy dice ^^ ff 
torte f che tiafce dall' effere neWhuomo qualche qualità ^ 
ftcmperata , che rirrita a peccare : & , i'egli dee ope^ '"^^f , ■ 
rare conforme alla uirtu , jh di meUiero , che prima ""^ 
neghi la jua naturale inclinatione . Uì'la, chi farà tem- ^f^!'^' 
perato appunto tanto i chetila cofìy non hauerà bifo- ■i"'^ 
gno di quesìa ddigen^a : perche le potente inferiori 
non gli domanderanno co fa alcuna contra ragione^ .. j^^^ 
Ter tanto dice Galeno,, che aWhiwmo, il quale hauerà W " 
quefìo temperamento , noi non prouiamo tafia in quel- «fj» 
loy ch'egli dee wangiarc,& bere : perche non paffa mai -f ' 
la quantità, &mifura, che gli potrebbe effere affe- 
gnata dalla medicina . Et non fi contenta Cj aleno , di 
chiamargli temperati (fimi , che anchora dice non effer «^"f^ 
neceffario moderare l'altre loro pajfioni deW anima: lf(j ' 
perche il fuofdegno , la fuameflitia , ilfuo piacere, la tifi 
fua ailegre%z.a fono fempre mifurate dalla ragione^ . 
Onde nafce , che effi jlanno fempre fani , & non mai s' m 
ammalano, & quejio è il quarto fegnalc^ . 

CMa in queHo Galeno non ha ragione : perche è im 
poffibile comporre unhuomo, che fta in tutte le fue 
potente perfetto , ( come è il corpo temperato ) (jr che 
Viraf cibile, & la concupifciuilenon riefca fnperiore al- 
la ragione , & non l'inciti a peccare.^ . Terilche non 
conuiene lafeìare ad huomo alcuno (per temperato ^ 
the fiaj feguir fempre la fua inclinatione naturale, 
fen^a fhrfigli incontro, & correggerlo con la ragio- 
ne . QneUo fi Ufcia intender facilmente , coìifider an- 
dò il temperamento , che dee hauere il ceritello , acciò 
ch'egli fia insiromemo mucnicnte della facoltà ra- 

tiona- 
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tionale : & quello , che dee tenere il core , acciò chel% 
rafcibile deftderigloriay imperioyUittoriay & l'ejjsr fu- 
periore a tutti : & quello , che dee tenere il fegato , per 
cuocere i cibi : & quello , che hanno a tenere i tcflicoli , 
per poter conferuar la ^ecie hmnana , & farla pafia- 
reauanti . 

*J)el ceruello hahbiamo detto più uolte di fopra , eh* 
egli dee tenere llmmidoper la memoria , il fcccoper il 
difcorfOycH caldo per l'imaginatiua . Aia con tutto que 
fio il fuo naturai temperamento è freddo , & humido , 
C^r per cagion delpiàyO del meno di queHe due qualità, 
alle uolte lo chiamiamo caldOy& alle uolte freddo : ho- 
ra humidoy & hora [ecco : ma efce del freddo , & dell' 
humido a predominio. 

Il fegato y in cui riftede la facoltà concupi fcihile , ha 
per fuo naturai temperamento il caldo , & l'humido a 
predominio , & da quello non s'alia maiy fin che l'huo 
mo uiue . Etyfe noi alcuna uolta diciamOy ch'egli è fred 
doy è y perche non ha tutti i gradi del calore , che ricer- 
cano l'opere fuc-^ . 

Quanto al corcy il quale è inHromento della facoltà^ 
ìrafcibile : dice Galeno , ch'egli di fua propria natura è 
tanto caldoy cheyfcymentre un animale è uiuOynoi met- 
temmo il deto dentro alle fue concauitày farebbe impof- 
fibile poteruelo tenere un momento fenx^ bruciar fi . 
Bty fe bene alcune uolte noi lo chiamiamo freddoy non fi 
dee intender mai a predominio : perche queslo è cafo im 
poffibile y ma che non è in quel grado di calore , di cui 
hanno bifognol' opere fue^. 

'Ne i tcflicoli , doue rifiede l'altra parte della facoU 



licore man 
da il calore 
al ceiuello, 
£ l'arterie, 
&al fegato 
perle uene, 
& a' teftico- 
li per le me 
defime uie. 
Se bérhuo- 
xno e irrita- 
to dalla Tua 
malacópoH 
tione,c5 tur 
IO quello re 
Aa libero» f 
fare ciò>che 
uuole.^ . 
Ti pofe pref 
fo Tacqua, 
t*l foco, por 
gi la tua ma 
noaqualtu 
uuoi. 
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fi concuptfcibìley corre la mede fini a ragione : perche il 
fno naturai temperamento è caldo , & [ecco a predo- 
mìnio . £t^ fe alle mite diciamo^ che Vhuomo ha i teHi- 
coli freddìy non fi dee intendere a ffoint amente ^ nè a pre- 
domìnio y ma che m.anca dì cfuel grado dì calore , dì cui 
harbìfogno la uirtàgeneratiua^ . 

Da quello s^inferìfce chiaramente^ che yfe Fhuomo 
è ben compoflOy& organì^^to , bìfogna perfor^a^ che 
habbìa eccefjìuo caldo nel core: perche altramente la 
facoltà ìrajcìbìle reHcrebbe molto rimeffa : &yfe il fe- 
gato non è caldo eccejfiuamentey non potrà cuocere ì ci- 
bi , nè far fangiie per lo nutrimento : & y fei teHìcoH 
nonfojfero più caldìy chefreddiy Ihuomo reHerebbe im 
potente, fen'za for'^a per generarci . 

Terilche , efjendo qucHi membri tanto gagliardi , 
quanto noi habbìamo dettOy è co fa neceffaria, che'l ccr- 
ucllo s'alteri per lo molto caldo^che è una delle qualìtày 
chepìà trauagliano la ragione: &y quel eh' è peggio, la 
uolontà effendo libera^incitay e^r inchina fc Heffa a con- 
defcendere a gli appetiti della portione inferiore . 
queHo conto parcyche la natura non poffa fare un'huo- 
mOy che fi a perfetto in tutte le fue potente y & produrlo 
inclinato alle uirtà . 

Quanto fia cofa repugnante alla natura deWhuo- 
mo y ìlrìufcìre inclinato alle uirtà y fi proua chiara- 
mente, confiderando la compofitione del primo huo- 
ino y che , quantunque foffe la più perfetta , che mai fi 
trouafie in tutta la ^ecìchumanay f eccetto quella di 
Chriflo ììojìro Redentore ) fatta per le mani dì tan- 
to grande artefice : nondimeno yfe T)ìo non gli hauefìe 
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infufa una qualità fopramturaìe y che gli haueffc re- 
ìfrejfalaportione inferiore y farebbe Hato impoffibile 
( recando nelliprincipìj della fua natura) ch'egli non 
fojfe Hato inclinato al male . £f, che Dio fnceffe Ma- 
rno diperfetta ir amàbile y & coucupifcibile yftlafcia in- 
tendere molto bene : perche , quando gli diffè , & com- 
mandò : Crefcete, & moltipUcatey & riempite la ter- 
ra : è coja certa, che gli diede una gagliarda potenza di 
g€nerarey& che non gli fece freddi : poiché gli comman 
dò , ch'empijfe la terra dlmomìni , la qual opera non 
fi può fnre , fen^a molto calore^ . Et non minor cal- 
do diede alla facoltà nutritiua , con la quale doueua ri- 
Horare la fojìan%a perduta , & rifarne deW altra in 
fuo luogo : poiché egli diffe aWhuomo , & alla donna : 
Ecco , che io ui ho dato ognhcrba , che produce il fe- 
me fopra la terra , & quanti legni hanno il fcme della 
jua ij'ecie , accioche ui feruano per efca . Tcrche , fe 
^io hauefìe dato loro il fegato , & lo Hommaco fred- 
do y & con poco caldo , è cofa certa , che non hauereb- 
hono potuto cuocere il cibo y né conftruurfi nouecento 
trenta anni nel mondo . 

Fortificò anchora il core , & gli diede una facoltà 
irafcibile , che lo rende fìe atto ad effer Re , & Signore, 
& commandare a tutto il mondo: & dtjfe loro ; Soggio 
gate la terra , & figncreggiate i pefci del mare , & gli 
uccelli del cielo , & tutti gli animaliy che fi mouono fo- 
pra la terra . <jMayfe non haueffe dato loro molto ca- 
lore j nonhauerebbonohauuto uiuacìtà, néauttorità 
d'ImperiOydi commandamento, digloria,di maeHà,& 
ihonore . Quanto danno faccia al Trmcipe , l'hauer 
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Vìufcìbìle r'mejlay non fi può abaHanxaeJplìcare: 
perche per quefla fola cagione mene a non effer temuto^ 
nè libidìtOy 0 r'merìto da juoi . 

Dopò l'batder fortificato tirafc'ibìle , & la concupi- 
fc 'ibile y (dando a ì membri già detti tanti) caldo J paf- 
sò alla facoltà r atonale , & le fece un cerucllo freddo y 

bmn 'ido , in tal grado , & dì tanto delicata fofian- 
T^ay che t anima potcjje con effo dìfcorrere , & filofofa- 
re y & ualerft della fcìenxa infiifa-^ . Terche noi hak 
biamogià dettOy & prouato di fopra, che Dio, per da- 
re unafcien%a fopranaturak agli huomini, dijponepri 
ma loro l'ingegno , & gli fa capaci per uia delle dì(j>o- 
fitioni naturalìy date dalla fua mano , acciò che pofa- 
no riceuerla . Pcrilche dice il teflo della diurna frit- 
tura , che diede loro il core di penfare , &gli riempì di 
difc'.plina d'intelletto , 

Ejfendo adunque la facoltà irafcìbile , la concu- 
pìfcibile tanto potente per lo molto caldo: & la ratio- 
naie tanto deboky c^r rimeffaper re filiere : prouidcj 
*Dio d'una qualità fopranaturak ( & quefla è chiama 
ta da i Theologiygiuflitia originalej con la quale fi uen 
gono a reprimere gl'impeti della portione inferiore , & 
la parte rationale re^lò fuperìore , & inclinata alla uir 
tu . May peccando i nofìri primi padri, perderono que 
fta qualità y& rclìòl'irafcibile y & la concupì fcibik 
nella jua natura, & fuperìore alla ragione , per la for- 
tex^a de i tre membri , che noi dicemmo : & l'huomo 
reflò pronto fin dalla fua adolefcen^a al mal<L^ . 

^Jamofiì creato nell'età dcWadolcfcen%a,la qua» 
le (fecondai medici J è lapin temperata di tutte, 

fin 
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fin da quella età fu inclinato al male ^fuor che quel po* 
co dì tempo, ch'egli fiprefcruò in gratta , & con lagiu 
ftìtìa originale. Da quefla dottrina fi caua (in buona 
Fdofofia naturalej che, [e l'huomo ha da fare qualche 
atto dì uirtù in comradittion della carne^ è impoffibile, 
che lo poffa mettere in opera fen^a l'aiuto ejierior deU 
lagratia : perche le qualità , con cui opera la potenza 
inferiore , fono di maggiore efficacia . Difìi , Con con- 
tradittione della carne : perche fono molte uirtà nel- 
thuomo y le quali nafcono dall'hauer debole tirafcibi" 
ky et la concupifcibilcy come la caHìtà neWhuomo fred 
do : ma quefla ù più toHo impotenxa aW operare y che 
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Terilchcy feriT^y che la Chìefa Catbolica ci baueffe 
ìnfegnatOy che ^ fenici l'aiuto f articolare dì Dìo ^ noi 
non soffiamo uìncere la noHra natura : ce lo dice la Fi- 
lofofianaturale.Etèy che lagratia confortala noHra 
uolontà. Quello adunque y che uolfedir Galeno^ fu ^ 
che l'huomo temperato eccede in uirtu gli altri , che 
mancano dì quefla buona temperatura: perche è meno 
irritata dalla portione inferiore^ . 

La quinta proprietà , che hanno coloro di quefla 
temperatura , è, lejjer di molto lunga uita : perche^ 
fono gagliardi per reftflcre alle cagioni , & occafionì , 
per lequali gli huomìni s'ammalano. EtqueHoèqueU 
loy cheuolfedireil realTrofetaDauid. J giorni de 
gli anni noHrì in e fi fettanta anni : ma , fe ne i Poten- 
tati ottanta anniy & più : è lor fatica , & dolore^ : 
Comes haueflè detto: Il numero de gli anniy che ordir 
nariamente uìuonogli huominì , arriua fino a i fettan- 
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t<iy& fe ì Potentati uìuone ottanta , f affati quelli y 
muoiono uìucndo. Chiama Totentatì coloro,che fono 
di (juesla temperatura: perche refiftono più di tutti aU 
ie cagioni, che abhr emano la uito-^ . 

Cj aleno mette l'ultimo fegnakydicendoy che fono pru 
dentifsimiy di gran memoria y perle cofe paffatctdi 
grande imaginatiua , per antiuedere le future : & di 
grande intelletto , per faper la uerità in tutte le cofcj, 
■T^on fono maligni , nè afiuti , ne cauilloft : perche ciò 
nafce dal temperamento uitiofo . 

Vn ingegno , come queflo , è cofa certa , che non fu 
fatto dalla natura , perche attende ffe a fludiar la lin- 
gua Latina , la Dialettica , la Filofofia , la tj\4edich 
va, la Theologia, nè le Leggi : perche, pofio cafoy ch'e- 
gli potejfe facilmente apprender quefle fcien'XCy nondi' 
meno ne [[uno di loro empie tutta la fua capacità . So- 
lo l'officio del RCy gli rijponde in proportione , & 
in reggerci , & in gouernare dee folamente impie- 
garfi . 

V • Queflo s'intenderà facilmente , difcorrendo per tut- 
te le proprietà, & fcgnali raccontati da noi degli huO' 
mini temperati, conftderando, quanto ciafcuna conuen 
ga alle Scettro reale , quanto ella fta impertinente 
all'altre fcicnze, & arti . 

Chel Re fia bello, &gratiofo, e una delle cofe , che 
più inulta i fudditi a uolergU bene , & amarlo : per- 
■che l'oggetto dell'amore (dice Plat.J èia bellexzay & 
la buona proportione:&,Jel Re è brutto , & mal fat- 
to ; è impofsibile , che i fuoi gli portino affettione : ar.- 
fi recano a ucrgognat che un huomo imperfetto t 
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■""pt, ^ prmo de i beni della naturUy gli uenga a rei^ere^ eJr 
"ify^ commandarc^. 

Vefier uirtuofo , & di buoni coflimì , ben fi lafda- 
intendere quanto importi : perche , chi dee ordinare la 
tof joiKii iiifa a i fudditi , dar loro le regole , & le leggi , per 
f^ki mere conforme alla ragione; bifogna^che egli anchora. 

fàccia altrettanto : perche^quale è il Restali fono igran 
H </i , / metani , ^ i piccioli . Oltre , che per quejla uia- 
^ autenticherà maggiormente i fuoi commandamenti > 
a^- potrà con miglior titolo cafligar quei , che non gli 
ojferuano. 

«Affili L'hauer perfetìione in tutte le potente , chegoucr- 
, litjte nano llmomo , cioègeneratiua , nutrìtiua , irafcìbile , 
" ^fti ^rationaky conuien più al Re y che ad altro artefice 
TiiM nejfmo. Terchey fcome dice^TlatoneJ inuna Rep. 
bene ordinata douerebbono e fiere i fenfali , che con ar- 
te [apejfero cono f cere la qualità delle perfone , che ft 
jR maritano , per dare a ciafcun huomo una moglie , che 
gli ri7]>ondejfe in proporzione , & a ciafcuna moglie 
il fiio marito determinato . Con queHa dìlìgen%a non 
fi renderebbe uano il fine principale del matrimonio : 
perche noi uediamo per eiferienxa , che una donna, 
col primo marito non ha potuto concipvre , & ma- 
ntandofi ad un altro , fubito ha fatto figliuoli , & 
molli huomini non hauer figliuoli con la prima mo- 
i:f glie , & prendendone unaltray hauerne fubitOy & fen- 
zadilation^. CMa queH' arte (dice "Platone) con- 
Hien maggiormente ne i maritaggi dei'Ke: perche^ , 
" effendo di tanta importanza alla pace y & quiete del 
%egn0y che l fuo Principe habbia figliuoli legitimi, 

^3 che 
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che fuccedcino nello Maio: potrebbe accadere , che, 
maritando ft il Re a cafo , prendejje una moglie fieri- 
le , con la quale Heffe impedito tutto il tempo della ui- 
ta fua ^fen%a fj^eran^a digeneratione : &, s'egli muo- 
re fcn'xa heredi yfubito nafcono guerre ciuili [opra chi 
dee commandare^ . 

{Jì/ta Hippocrate dice , che quefi'arte è neceffaria 
agli huomini flemperati , & non per coloro , che han- 
no quel perfetto temperamento , che noi habbiamo 
defcritto . QueHi non hanno bifogno d'elettione di 
mogli , né di cercar , qual fia quella , che risponda lo- 
ro inproportione : perche con qualunque fi mariteran- 
no ^ dice aleno , che fubito produranno figliuoli : ma 
queHo s intende , effendo la moglie fana , & della età , 
nella quale fecondo l'ordine della natura , le donne fo- 
gliono impregnar ft , & partorire : di maniera , che la 
fecondità è migliore nel Re , che in altro artefice neffu- 
no , per le ragioni , che noi habbiamo detto . 

La potenza ìiutritìua , s'ella ègolofa , mangiatrl- 
ce , &beuitrice , dice Galeno, che ciò nafcedalnon 
hauere il fegato , & lo Hommaco la temperatura , che 
ft ricerca alle fue opcrc^- . Et per queko ne diuengO' 
no gli huomini luffuriofi , & di uita molto breuc^ . 
Ma ,fe quefli membri fono temperati , eìr con la com- 
fofnionc, che deono hauere ; dice il mede fimo CJ ale- 
rio , che non appetifconopiu quantità di cibo , nè di bc" 
re, che quella , che fi ricerca per foflentar la uita^. 
La qual proprietà e tanto importante in un Re, che 
Dìo ha per beata quella terra , a cui tocca in forte un 
Principe tale . Beata la terra , (^dice neW Scclefiafii- 
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co) ìlcHÌTi^c nobile y & ìcm Trìncìpi mangiano 
alle fue ime , per rìcrcatìorie , & non per lufiw 

Della facoltà irafcìbìle, (s'ella è intenfa, o rìmef- 
fa) dice Galeno, ci) è indìcìoy cbel core è mal compo- 
rlo , & non ha quella temperatura , che fi ricerca alla 
perfettìone deW opere fue . T)e ì quali due eflremì dee 
mncare il \Rc p'm, che nejfun altro artefice ; perche il 
mgiugnere ^iracondia col molto potere , non è cofa , 
che faccia per ìfudditi. T^e meno ^ìa bene al %^,l'ha- 
uer l'iraf cibile rimejfa : perche, pafandofela di leggie- 
ro nelle cofe mal fatte, & ardite nel fuo regno, uiene a, 
non efer temuto , nè riuerito da ifuoi : dalche foglio- 
no nafcere molti danni nella Rep. difficili da rimedia- 
re . CMa, fc Vhuomo è temperato, fi fdegna con mol- 
ta. ragione,& è pac}fico,quando conuiene : laqual pro- 
prietàètantonecejfarianel Re, quanto tutte quelle , 

che habbiamo detto . 

La facoltà rationale,imaginatiua, memoria,& in- 
telletto, quanto importi, ch'ella fa perfetta nel%e 
piu,che uerun altro, fi proua chiaramente . Perche le 
altre fcienxe,& arti, pare, che fi pofìano confeguire,et 
mettere in pratica con le for%e dell'ingegno humano : 
ma ilgouernarc un regno , e tenerlo in pace , & con- 
cordia,nonfolamente ricerca, chel Re habbiapruden- 
%a naturale per furio: ma è necefiario , che Dio affifta 
particolarmente col fuo intelletto,& l'aiuti agouerna 
re : onde ben fu notato nella Scrittura : Il cor del Re 
è in mano di Dio . ^ r 

Jluiuere anchora molti anni , & star fempre fa- 
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wo,è proprietà più conuenìente al buon RCy che a neffu 
no altro artefice : perche la fua indiiHria y &fatìcayè 
bene un'mcrfale dì tutti: &y s'egli non è fa/io, per poter- 
la durare, la Rep. c ruìnata . 

Tutta quella dottrina da noi quipofla fi conferme 
rebbe chiaramente , fe noi tronaf]ìmo per uera hiflo- 
ria y che per tempo alcuno [offe flato eletto Re qualche 
huomo famofo , a cui non mancaffe alcuno dì quefli fe- 
gnaliy& condicioniyche noi habbiamo detto . Et la ue- 
rità dì fua natura ha questo , che già mai le mancano 
argomentiycon cui fi poffa prouarc^ . 

Racconta la diuina fcritura, ch'effendo Dio [degna 
to con SauUper hauer perdonato la uita a Malec,com 
mandò a Samuel, che [e nandafte a 'Belemy &■ ungef 
[e Re d'I[rael un figliuolo di lejfe , d'otto, ci/ egli nha- 
ueua. Etypen[ando il Santo huomoyche Dìo doueffè re 
ftare appagato d'eiìab, per efer di alta Hatura,gli fe- 
ce quefla domanda. E' forfè allaprefeni^ del Signore 
ilfuoChrifloì K^llaqual domanda gli fu rilpoHo 
in queflo modo : T^^on guardare al uolto fuo,nè all'al- 
terca della fua Hatura: perche io l'ho rifiutato: io non 
giudico l'huomo fecondo la uifla: perche Ihuomo uede 
le cofe, che apparifconoy el Signore uede il core : come 
[e 'Dio hauefle detto : '?{onguardare,o Samuello,alU 
fiatura grande d'Eliab , nè a quel uolto d'huomaccio , 
che tu gli uedhperche io fono di ciò chiaro in Saul, P^oi 
altri huominì giudicate per i fegni eHeriori , ma io mi- 
ro algiudiciOy& allapruden^y con cui fi deegouerna 
re un popolo. 

SamuHlo, temendo già di non fapere eleggcrey paf 
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50 pi» o/fr^t , in quello , ck^/i era flato commandato ; 
domandando f èmpre Dio [opra ciafcuno , quale egli . 
uoleua^ che (offe da lui unto per Re : &, perche di nef- 
funo fi contentana , diffe a Jcjfe : Hai tu per uentura 
altri figliuoli , chequefli i quali noi hahbiamo qui di- 
nan-zj l II qi*aìe rij^ofe, dicendo^ che nhaueua ancho- 
ra un altro ^ il quale era col befliame y ma ch'egli era. 
picciolo di corpo : parendoli , che perciò egli nonfojfe 
[officiente allo fcettro reale . Ma Samuello ( efìendo 
di già fiato auuertito , chela statura grande non era 
huonfegno ) fece^cì/eglì mandò per lui . Et e cofa de- 
gna d'ejfer notata , che innanzi, che la diurna fcrittura,^ 
conti come l'unjero Re^ dice in queflo modo ; Ma egli 
era biondo , & di bello aiJ>etto , & di uifo benfatto : 
forgi , & ungilo : perche quefio è defio . Di maniera, 
che Dauid haueua i due primi fegnali , di quelli , che 
noi habbiamo contati^ biondo , &- molto ben formato, 
& di mexana fiatura . Veffcr uirtuofo,& di buoni co 
fiumi, f& c quefio il terTo fegno) ben fi lafcia intende- 
r£ , che fi trouaua in lui : poiché Dio gli difii : Io ho 
trouato unhuomofocondo il cor mio , Perche Je bene 
egli peccò più uolte,non per quefio perdeua il nome,& 
àmbito di uirtuofo . Klj chi è cattiuo per habitoM- 
che faccia alcune buone opere moraliyper quefio perde 
il nome di cattiuo, &diuitiofo. 

Ch'egli uiueffe fano in tutto il corfo della fua uita y 
pare , che fi pojfa prouare : perche nella fua hifioria. 
non fi fa mentione d'altro, che d'una infermità . (Et 
quefla era naturai dijfofitione dì quei,che uiuono mol- 
ti annìj che, Per efìerfi rifoluto in lui il caldo natura-^ 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.23 



tSi Eflame 

le y non poteua rìfcddarft nel letto : & per rimediare 
a queHoyWetteuano in letto con luì una belUffima don 
Xella^cbegli deffe calore . Et con queslo uijje tanti an- 
ni , che il teflo dice : Morì in una buona ueccbic%z,(iy 
pieno dì giorni , di ricchexz.ey & di gloria, comes'ha- 
uejfe detto: CMorì Dauid nella fuabuonauecchie:^ 
Xa,pieno digiorniy di rìcchexz.ey & digloriay hauendo 
patito tanti trauagli in guerra , & fhtto tanta peni- 
tenza de' fuoi peccati . Et queslo ueniua daWejJer 
temperato , & ben difpojìo . perìlche reftjieua alle ca- 
gioni, che fogliono fiir infermare, & abbreuìar la uita 
dell'huonw . 

Lafuagran prudenza , & fapìen^a fu notata da 
quel feruo di Saul, quando diffe : Signore, io conofco 
un gran mufico , figliuolo dlcffcy nato in 'Belem , ani- 
mofo nel combattere , prudente nel difcorrere , & dì 
hello appetto . Per i quali fegnì già detti yècofa cer- 
ta y che Dauid era huomo temperato , & che a queHi 
tali fi dee lo fcettro reale: perche il fuo ingegno è il 
migliore , che la natura pojfa fare . CMa coma que- 
fìa dottrina s'offcrifce una difficoltà molto grande , & 
èy per qual cagione conofcendo Dio tutti gVìngegnìy & 
habilità d'Ifraely & fapendo , che gli huominitempe- 
rati hanno la prudenza , & la fapien%ay che fi ricerca 
all'ufficio del Re , non cercò nella prima elettiony ch'e- 
gli fecCy un' huomo dì tal forte an^i dice il tcHo , che 
Saul era tanto grandcy che auuanxaua tutto il popolo 
d'Jfrael dalle spalle in fu . £t queHo fegno non folo è 
cattiuo indicio d'ingegno in Filofofia naturale : mi 
Dìo ìUeffo ( :ome noi habbìamo prouato ) rìprefeSa- 
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muello : perche ^mojfo dalla grande fiatura d'Eliab , 
Holfe farlo Rc^ . 

(J[ia queflo dubbio dichiara efcr nero quel,che dif 
fe (jalenOy che fuor di (Jrccìa uè anchoper fegnofitro- 
uaunhuomo temperato . Poiché in un popolo taìito 
grande , quanto era quello d'Ifrael , non trono Dio 
no per eleggerlo Re : ma bifognò a^fettare^ che crefcef- 
fe Dauìd , &fra tanto elefìe Saul . Ver che il tcHo di- 
ce ^ ch'egli era il migliore, chefojje in Ifrael : ma uera- 
menteegli doueua hauerpiu bontà , che fapienxa : & 
quefta fola non bajìa per reggere , & goucrnare . In- 
gegnami (dice il Salmo) la bontà yla difciplina, & la 
fcienxa. Et ciò diceua il real Profeta Dauid , uedendo, 
che nongioua a un Re l'efjer buonoy & uirtuofo, fein- 
fieme non ha prudenxay& fapienza. Con queflo effem 
pio del Re Dauidy pare, che noi habbiamo confermato 
a bastanza la noflra opinione . Ma nacque anchora 
m altro Re in Ifrael , di cui fu detto : Doue è queiìi, il 
quale è nato Re dé'Cfiudei f* 

Etje noiprouajfimo , ch'egli fà biondo , leggiadro, 
mezzano di corpo , uirtuofo ,fano , & di gran pruden- 
%a , &fapienxa , non farebbe punto di danno alla no- 
flra dottrina . Gli Euangelifìi non atte fero a riferire 
la difpofttion di Chriflo mflro Redentore : perche non 
era a propofito di quello , che effi trattauano, ma è co- 
fa, che ft lafcia intender facilmente, prefupponendo , 
chel'effer huomo temperato a punto come bifogna , è 
tuttala perfettione, ch'eglipnò naturalmente haue- 
rt^. Et, poiché lo spirito fanto lo compofe , & orga- 
nixòyè cofa certa,che la cagione materjale,di cui lo for^- 

mò. 
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mò , nè la temperatura dì Nazareth j non poterono re 
fiHcrgUy nè farlo errar nell'opera, come gli altri a- 
genti naturali : an^i fece qucly che egli uolfe : perche 
nongli mancò forx^ yfapìenxa , ne uolontà difàbrica- 
re mi huomo perfettifftmo , &fenxa difetto alcuno . 
Tanto maggiormente, perche la fua uenuta , come egli 
Jìefo dìfie, fu per patir trauagli per amor deWhuomo , 
& per infegnarli la uerità . Et qucHa temperatura 
(come noi hahbiamo prouato di fopra ) è il migliore in 
flr omento naturale, che fiaper qucfle due cofe. Onde io 
tengo per uera quella relatione, che Tullio Lentulo 
Viceconfulefcrtfie di Gierufalemme al Senato Roma 
no : la quale dice in queflo modo . 

Enfiato ueduto a i nofìri tempi unhuomo , il quale 
bora uiue, di gran uirtu, chiamato Giefu Chrifìo, che 
dalla gente è detto Profeta di uerità , & i funi difcepo- 
li dicono, ch'egli è figliuolo di Dio. Rifu fata mor- 
ti,& fana infermi: è huomo di mexanay& giiifia fìatu 
ra, & molto bello d'affetto : ha tanta macftà nel ui- 
fo, che quei, che lo mirano ,fono sformati amarlo, e te- 
merlo . Ha i capelli del colore della nocciuola ben ma- 
tura, fino all'orecchie fono difiefi , & dall' orecchie fin 
fu le ffalle fono del color della cera , ma più rilucenti . 
Eia nel meT^o della fronte in tefia il crine all' ufan%a 
de' Navarci . La fronte c piana, ma molto ferena . La 
faccia fenxa neffuna ruga , 0 macchia , accompagnata 
da un color moderato . Le narici, c^r la bocca non pof 
fono da alcuno effer riprefe con ragione : la barba è 
^effa, & allafomiglian%a de i capelli, non lunga, rna : 
fe£a per me%o. Il fuo mirare è molto gratiofo, èrgra-^ , 
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.e . Ha gii occhi gratiofi,& chiarì : '& quando rìpren 
f, ^auenta : & quando ammoni fcCyfiace : fi fa ama- 
rcy & è (tl^^g^o con granita : non è mai fiato ncditto ri- 
dere , ma fi bene piagnere : ha le mani , & le braccia 
molto belle : nelle conuerfationi contenta molto , ma dì 
rado ui fi ucde^ quando ui fi troua è molto modeflo. 
jSìella uijia , & nell'apparenza è ilpiu bello huomo , 
chefipojfa imagìnarc^ . 

In quefta relatione fi contengono tre , o quattro fé- 
gnali d'huomo temperato . Il primo , ch'egli haueutt 
i capelli, & la barba del colore della nocciuola ben rra 
tura: che a chi ben confiderà, parrà un biondo aduflo : 
ilqual colore commandaua Dio , che haueffelagiouen 
cacche fi doueua facrificarein figura di ChriHo. Et, 
quando egli entrò in Cielo con quel trionfo , & mac- 
Hày che a tal Principe fi richiedeua : alcuni t^nge- 
li, che non erano informati della fua incarnatìone , dif- 
fero : Chi è quefìi , che uiene di Edon co i uejiimenù 
tinti di bofra comefe hauefìero detto : Chi è coftui , 
che uiene della terra roffa, con la uefle tinta del mede- 
fimo colore/iipetto a i capelli, et alla barba rofia, ch'e- 
gli haueua , & alfangue , del quale era tinto . Rìferi- 
fce anchora la medefima lettera , ch'egli era il più bel- 
lo huomo , che mai fi fofie ueduto , & quefto è ìlfccon 
do fe%no , che dee hauer l'huomo temperato : & cofi 
■era àato profetato nella diuina feriti tira un fegnalc^ 
per conofcerlo : Di bella forma fopr a tuttiifig!iuohde 
9li huomini. Et in un'altro luogo dice : Gli occhi firn 
fon più belli, che'l nino, & i denti fuoi bianchi pih, che 
latte Laqual bellexzaj&buonadiq'ofitiondi cor- 
^ po 
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po importaua molto , a Jury che tutti gli portaffero af- 
fettìonCi & no bauejje cofaìn fcy chepotefie ejfcreabor 
rita. onde U Ietterà dice , che tutti erano sfor'X^ti ad 
amarlo . \Rlferifce anchoray ch'egli era me%ano di cor 
p0y& non perche allo ^iritofantomancafie la mate- 
ria da farlo maggiore , s'hauefie uoluto : ma (come 
noi habbiamoprouato di [opra d'opinion di PlatonCy^ 
d'i^risìotele) perche , quando l'anima rationale è a^ 
granata da molte ofìa^ & da molta carne, riceuegran 
danno nell'ingegno . 

Ilterxoj'egnaleC cioè l'cffer uirtuofo , & dì buoni 
coftumij è fimilmente piegato in quella lettera : & i 
Cjiudei sìejji con tutti i loro tcflimonij falfiynon potero- 
no prouare il contrario,nè rijponderliy quando egli do- 
-mandò loro : Chi di uoi mi riprenderà di peccato Et 
Giofeffo , per la fedeltà y ch'egli doueua allafuahiflo- 
ria y afferma di lui , chepareuay ch'egli haueffe un'al- 
tra natura pili , chedlmomo , riifetto alla fua bontà , 
&fapìen'xa. Solamente la lunga uìtanon fi può uè- 
rìficaredi Chrijio nofiro redentoreypcr hauerlo effi am 
mainato tanto giouane , chcyfe l'haucffero lafciata fi- 
nire il corfo naturale t hauer ebbe p affato gli ottanta 
anni. Perche, chi haueua potuto fiare in un deferto 
quaranta giorni, & quaranta notti fen^a mangiare, 
&fenxa bere, & non s'era ammalato , ne morto, me- 
glio fi farebbe dìfefo da altre cofepiù leggieri, chelopo 
teuano alter are, & offendere . Se bene quefto fhttofu 
reputato miracolo, & cofa, che naturalmente non pof- 
fa accadere^ . Quefii due effempìj di Re , che noi qui 
habbiamo allegati, bajìauano, per dare ad Intende- 
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re , che lo fcettro reale ft dee a gli buomìm temperati > 
^ che quelli hanno V'ingegno y (^ir la prudenza t che 
per queflo ufficio ft ricerca. (J^[a ui fu un'altro huo- 
mo anchora fktto dalle proprie mani di DiOy afìney eh' 
eglifojfe 'KCy & Signore di tutte le cofe create, & que- 
llo fece bello, uirtuofo yf ano y di molto lunga uitay & 
frudentiffimo. 8t il prouar quefio non farà danno alla, 
noHra opinione^ , Platone ha per cofa impojfibilc^y 
che Dioy nè la natura poffano fare unìmomo tempera- 
to in paefe di mala temperatura . onde dice y che Dio, 
prfare il primo huomo molto fauio , e tempcrato,cer 
co un luogo y doue il caldo dell'aere non ccccdcffe il 
freddo y nè fhumido il fecco . Et la diurna fcrittura-> 
(onde egli cauò quefla fenten%a) no dice^che Dio creaf 
fe oAdamo dentro il paradifo terrestre (il quale era 
queltemperatiffmo luogo y ci) egli dice) ma che y do- 
fò llmuerlo formato , quiui lo posò . Torto dunque 
(dice ) il Signor Iddio l huomo , & lo pofe nel paradi- 
fo del piacere , acciò che iui operaffe , & nhaucfìe cu- 
ra . Perche , effendo il poter di Dio infinito , & d fuo 
fapere fen-^a, mifura , con la uolontà di dargli tutta la 
naturai perfettioney che poteua effere nella 7\>ecie hu- 
mana , è da credere , che quel pc%z.o di terra , di cui 
fk formato , ne la temperatura del campo D-imafce- 
noy doue egli fu creatOy non gli poterono r e filler e y clie- 
gli non lo face f e temperato . L'opinion di Platone^ , 
d'oAriftoteley & di Galeno ha luogo dell'opere della 
natura . & quefìa anchora inpacfi Hempcratipuò al- 
le uolte generare un huomo temperato. Ai a,d}e Ada- 
mohaucffei capelli, & la barba bionda y eh' è il pri- 
mo 
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mo fegnale deWhttomo temperato J co fa molto ch'iarai 
perche rìjpetto a quefio fegno tanto notabile gli pofcro 
quefto nome d'adamo, che imol dire j fecondo che l'in' 
terpreta S. GiroUmoJmomo roff'o . 

Vejier huomo belloy & molto ben fatto , ch'é il fe- 
condo fcgnale^non fi può negare in lui : perche yquando 
Dìo I hebbe creato , dice il teflo : Vide Dìo tutte Icj 
tofcy ch'egli haueua fatte erano molto buone . e^- 
dunque è cofa certa , ch'egli non ufcì dalle mani di 
Dio brutto y ne malfatto : perche l'opere di 'Dio fono 
perfette . Tanto più , che de gli arbori , dice il teflo , 
ch'eran belle cofe da mirare . (JMa.che dobbiamo noi 
credere d'<t^damo,hauendolo Dio creato per fine pvin 
cipale , acciò che egli fojfe ftgnore , & pre fidente del 
mondo . Vc{ìer uirtuofo ,fauìo , & di buoni cofiumi, 
che fono il ter^o^ e'ifefio fegnale, fi raccoglie da quelle 
parole: Facciamo l'huomoad imaginey& fimilitudine 
noflra. Ter che, fecondo gli antichi^Fìlofofiyilfondamcn 
tOyfopra cui s'appogia la fomiglian^a, che l huomo ha 
con Dìoyv la uìrtu,& la japien%a . Per tanto dice Pla- 
toncyche uno de i maggiori contenti, che Dio riceua in 
Cielo,è il fentire lodare,et magnificare in terra l'huom 
uirtuofo,& fauio: perche qtteflo tale e fuo uiuo ritrat- 
to . Stpcr contrario fi fdegnaje gl'ignoranti, & uitiofi 
fono siìmatì , & honorati . Ilchenafce dalla diffami' 
glianza, la qual fi troua fra Dio,& cfji . 

Ch'egli uiueffe fano , & molto lungo tempo , che 
fono il quarto , e'I quinto fegnale , none diffidi cofa il 
prosarlo : poiché egfi uifìepiu di nouecento trenta an- 
ni, PerUche io pojfo horamai concludere , che f huo- 
mo. 
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tno.i U quale farà biondo , bello , di 



, imcx^ana jtatHra^ 
uirtuofo ,fano , & di ulta molto lunga ,fta necefìarìa- 
mente prudemijjimoy & babbia tingegno , che ft richie 
deallofcettro redc_j . H abbiamo anchora , come in 
cor foy [coperto in che modo fipojja unire grande intel- 
letto con molta imaginatiua , ^ con molta memoria : 
fe bene ciò può anchora ejjère jen^a che Vhuomo fta 
temperato . CMa la natura fh tanto pochi a queHo mo 
do , che io non ho trouatipiù , che due , fra quanti in- 
gegni io ho ejfaminato : ma, comepojfa e fere , che su- 
nifca grande intelletto con molta imaginatiua , & me- 
moria y non effendo l'Imomo temperato , è cofa , che fi 
lafcia intender fàcilmente, prefuppofla l'opinione d'al- 
cuni medici, i quali affermano , che T imaginatiua ri fie 
de nella parte dinanzi del ceruello , la memoria nell^ 
deretana , & l'intelletto in quella di mcT^z-o : & il me- 
defimo fi può dire nella noflra imaginatione: ma è ope- 
ra di gran fhtica, che, effendo il ceruello, quando la na- 
tura lo crea, grande quanto un grano di pepe , egli fac- 
cia un uentricolo di feme molto caldo , un'altro di mol- 
to humido y & quel di me%o di molto fecco : ma que- 
llo infine non è cafo impoffiblle^ . 

In che maniera i padri debbano generare i figliuoli fa- 
ui;, & d'ingegno atto alle lettere. Cap. XV. 

Cosa degna digran marauiglia , chc-j, 
effendo la natura tale , qual noi tutti fap- 

piamo , prudente , ingegnofa , & digrande 

artificio, fapienT^y &for%a,&l'buomo un'opera, in 

T cui 
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cui ella tanto è fegnalataper uno , ch'ella fa [auto , eJr 
prudente , nè crea infiniti priui d'ingegno . Del quale 
effetto cercando io la ragione , & le cagioni naturali , 
ho tr Oliato y ( a miogiudicioj che i padri non s'accosìa- 
no air atto della generatione con quell'ordine y & con-' 
certo , che dalla natura è fiato fiabilìto , & non fanno 
le condìcioni , che fi deono ojferuare , perche i loro 
figliuoli ricfcano prudenti , & Jàuij . Perche per la 
medeftma ragione y per la quale in qual ft uoglia regio- 
ne temperata , o flcmpcrata , nafcerà un'huomo mol- 
to ingegnofo y ne riuniranno cento mila e più di poco 
ingegno : ( rifguardando fempre l'ordine medefmo 
delle cagioni ) &fe noi con l' arte potejfimo rimediare 
a queHo , haueremmo fatto alla Rep.il maggior bene" 
ficioy che fe le pofìafarc^. Ma la difficoltà di quesìa 
materia confile nel non poter fi trattar con termini 
tanto leggiadriy & honefii , quanto ricercx la naturai 
uergogna de gli huomìni . Et per lamedcfma ragio- 
nCy che io lafcie/ò di dire , & di notare qualche diligen- 
5^4, 0 contemplatione neceffaria y è cofa certa y che fi 
perde il tuttOy di manìeray che è opinione di molti Filo' 
fofigrauiy che gli huomini fauij generino ordinariamen' 
te figliuoli molto pa%ù : perche nell'atto carnale s'a- 
ftengono per honefià da alcune diligen%ey che fono inu 
portanti y per fare , che' l figliuolo cauìla fapienxa dal 
padrc^ . Di queHa uergogna naturale , che hanno 
gli occhiyquando fi pongono loro innanTigl'infiromcnti 
della generatione y & dal recare offefe CorccchiCyquan- 
do elle odono queiìi nomi > hanno procurato alcuni 
Filofofi antichi cercare la ragion naturale : maraui- 

glìan- 
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glìandofidì uederCy che la natura hauejje fatto quelle, 
farti con tanta dìligenxay& con tanta curay&per un , 
fine tanto importante , quanto è quello di fare immor- 
tale il genere humano ; & che quanto un'huomo è più 
fauìoytanto più riceue diipìacerey quando le miruyole 
ferite nominarci . 

La uergognayC^ thoneflà (dice (»y^riHoteleJ è pro- 
pria pajjìone deirintellettOyCt chiunque nonrefierà offe 
fo di quefii nomiy& atti della gencrationcyù cofa certa, 
che manca di quefta potenza : come noi dìremmOy che 
fofie flupido coluiy che ( pofla la mano nel fuoco ) non 
fentijfe bruciar ft.Con quesìo indicio fcoperfe Catone il 
maggiorcy che CManilio , huomo illufìrey crapriuo d\ 
intelletto: perche gli fu detto yCÌ) egli baciaua la moglie, 
in prefen%a d' una figliuolaych' egli haueua. Per la qual . 
cofa lo rimofie dal luogo fenatorio , ch'egli teneua , & 
non fi potè mai ottener da luiy che l' ammette ffc nel nu- 
mero de' Senatori . 

*Di quefla contemplatione fece nAriflotele un pro- 
blema y domandando , onde nafca , che gli huomini , i 
quali defidcrano di sfogare i piaceri uenerei y fiuergo- 
gnano grandemente di confcffarlo: & yhauendodefi- 
derio di uiuere , di mangiare , o di fare altra cofa tale , 
non fi uergognano di confeffarlof u4l qual problema 
rìjponde molto maky dicendo : Forfè , perche le cupi- 
dità di molte cofe fono ncceffarie , & alcune dì effe^ 
amma'xz.ano ,fe non s'adempiono , ma la libidine deW 
atto uenereo eccedey& è indicio d'abbondan-za . (JHa 
realmente il problema è falfo, &infteme la ri?pofìa 
melma : perche l'huomo non ha folamente uergogna 

T X di 
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<fi manìfejlare il dcfiderìo^ ch'egli ha , <f accollar ft alla 
donna : ina anchora dì mangiarCy di berCj & di dormi- 
re . Ety s'egli ha iioglia dì mandar fuor a qualche efcre- 
ruentOy non ofa dirlo, ne farlo yfenon con impaccio^ & 
uergogna, & co fi fe ne ua ad un luogo più fccreto , do- 
ne tiejfnno il ueda . Et noi uediamo huomini tanto uer- 
gognofi y che, hauendogranuoglia d'urinare, nonpof- 
fonofiirlo yfe alcuno gli Ha a ucdere : & ,fc noi gli la- 
fciamo foli yfubito la uefcica dà V urina . Etquejìì fo- 
no appetiti di mandar fuor a le cofe fouerchìe del corpo: 
(&ffe non ft mette ffero in opera , l'huomo ne uerrebhe 
a morire , <& molto più prejìo , che per non mangiare , 
& per non bere . Et yfe alcuno è , che lo dica , o faccia 
inprefen^a d'un altro , dice Hippocrate , ch'egli non è 
in fuo libero gìudicio . 

^ice Galeno, che'l Jeme ha la medefmaproportio- 
ne coiuafi feminarij , che l'urina con la uefcica : per- 
che yft come la molta urina irrita la uefcica , per ejfer 
cattata di liy coft il molto jeme molefla ì uaft feminarij . 
Et l'opiniony che tiene ^riflotele , credendo , chel'huo- 
mo, & la donna non patano infermìtày & morte per la 
retentione del feme , è contra l'opinione di tutti i medi" 
fi, & maggiormente di Galeno, il quale dice, & affer- 
ma, che molte donne, rcflando uedoue nella lorgiouen- 
tu, uennero a perdere il fenfo,il moto , & la rejpìratio- 
ne, & finalmente la uita . Et ylrìHotcle mede fimo rac 
conta molte infermità , che per la medcfma ragione 
patonogli huomini continenti . 

La uera rijpoHa del problema non fi può dare in Fi 
lofofia naturale , perche non è di fua giurifdittìoncj . 

Teril- 
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Perìlche fadimeHiero f affare ad un altra fnperìore , 
cioè alla C^ietafifica , nella quale ylrijiotde dice , che 
i anima ratìonale è la p'tìi bajfa di tutte rmtelligen'Ze : 
& per effer della medcfima natura Generica , delU 
eguale fono gli Angeli , fì ttergogna di uederfi pofla in 
un corpo , il quale ha communan%a con gli animali 
bruti . Onde la diurna fcrittura nota come per coft 
di miflierioy ch'effendo ilpritno intorno nudo, nonfiuer 
gognaua: ma y uedendofid'cfiercosiy fubito ficoper- 
fc^ . Nel qual tempo egli conobbe , che per fua colpa 
ìnueua perduto Cimmortalità , & che'l J'uo corpo era 
alterabile , & corrottibile , & qu,eP.i injlromenti , & 
parti ygli erano Hate date , perche eglidouena neceffa- 
riamente morire , & lafciare un'altro in luogo Jko , & 
che perconferuar quel poco di tempo , ch'egli haueua 
diuita yhaueuabifognodi mangiare, & dì bere, & 
di cacciar da fe cosi cattiui, & putridi efcrementì. 
Et maggiormente fi uergognò , uedendo , che gli An- 
geli , co i quali egli competeua , erano immortali , & 
non haueuano bi fogno di mangiare , ne di bere , nè dì 
dormire , per cojiferuar la uita , nè haueuano injlro- 
menti per generar fi l' un l'altro : an^i furono creati tut- 
ii infieme di nejjuna materia y & fenx^x paura di cor- 
romper ft . Di tutte quefìe cofe fono naturalmente am- 
maeHratigli occhi, & l'orecchie. Onde l'anima ra- ^.^^^^'^ 
tìonale ha dispiacere , & fi uergona , che le fieno ridot- dimoftra la 
te allamemoriale cofe date aU'huomOy per furio mor- 

tale, & corrottibile^ , 

Ety chequefla fiala conuenìente ri^ofìa, fiuede 
(hiaramente : perche Dìo , per contentar l'anima dopo 
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U giudìcìo umuerfalcy & darle una gloria ìnierafiràf 
chelfuo corpo habbìa le proprietà dell'angelo , dan- 
dogli fottile'^a,leggiere%7iajimmort alita, & Tplendo 
Te: per la qual ragione egli non hauerà bi fogno di man 
giarcynè di berCyComegU animali bruti . St^quandogli 
huomini fe ne daranno a quello modo in Cieloy non fi 
uergogneranno diuederfi le carni intornOy come non fe 
ne uergognano adeffo ChriHo noflro Redentore , nèk 
fua madre . t^n%i farà gloria accidentale yil uedere, 
che già fa cejfato l'ufo di quelle partirle quali foleua^ 
no offender l' udito y& la uifìn-^ . 

Tenendo adunque conto di quella bone^à naturale 
dell'udito y ho procurato falnare i termini duri , & 
afpri di quella materia , raggirarmi intorno ad al- 
cune maniere piaceuoli di parlare , doue non fi po- 
trà fhr di meno , l'honeflo lettore douerà perdonarmi : 
perche il ridurre ad mi' arte perfetta la maniera , che 
fi dee tenere , acciò che gli huomini riefcano d'ingegno 
molto delicatOy c una delle cofe, di cui la Rep. ha mag- 
gior bìfogno . Oltre , che per la medeftma ragione^ 
riufciranno uirtuoftyleggiadriyfani, & di molto lunga 
uit/L^ . 

In quattro parti principali m'è parfo di comparti- 
re la materia di quefo capitolo , per dar chiarezza a 
quanto fi dee dire , & perche chi legge , non fi confon- 
da . La prima e, moflrar le qualitàye'l temperamento 
naturale , che debbono hàuere l'huomo , & la donna , 
pr poter generare. La feconda y che diligenTe han- 
no a u farei padri y acciò che i loro filigliuoli riefcano 
buomlnì, & non [emine . La ter%a, in che modo riu' 
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faranno fauìjy<& non ^axzji. La qnarta,comeft debba 
no conferuare dopOyCÌ?e faranno natìy per conferuar lo* 
ro l'ingegno . 

lenendo adunque al primo ptinto,habbìamogià det 
tOyche Platone mette^che nella bene ordinata, deb 
bano effer i Jènfali de' matrimonij^ i quali con arte [ap- 
piano conofcer le qualità delle perfine , che s'hanno a 
maritar ey& dare a ciafcunhuomo la moglie, che gli ri 
Sfonda in proportìone, & a ciafcuna donna ilfuo huo- 
nlo determinato . 

"J^ejla qual materia cominciarono Hippocrate, & 
GdenoM affaticar ft,& diedero alcuni precetti,& re- 
iole, per conofcer e qual donna fiafcconda,& quale non 
^pofìa partorire. Et qual huomo fta ìnhabile per genera 
re] & qual potente, & per far prole, ma di tutto que- 
llo differo molto poco , & non con quella difiintione-, 
che bifognaua, almeno al propofito, che a me fa di me- 
ftiero. Perilche farà neceffario cominciar l'arte dai 
fuoi principij,& darle breuemente l'ordine, e'I concer- 
to,di cui ha bifo<jno : per far chiaro, & manifeflo,da 
qual mtion di padri efcano i figliuoli faui], & da quale 
pa'Xzj,& negligenti. _ r/-. 

T'erilche fa di mefiiero faper prima certa Fdofojia 
particolare : la quale quantunque ai pratichi dell ar- 
te ella fta molto manifcHa, & nera, il uolgo nondime- 
no ne fa poca Rima : & dalla notitiafua dipende tutto 
quello, che circa il primo punto sha da dire : & e, che 
huomo Cfe bene ci pare nella compo fittone , chenot 
uediamo) non è differente dalla donna, fecondo, chc^ 
dice Galeno, in altro, che nell'hauere ì membri genita- 
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il fuor del corpo. Perche yfe noi fhcclmo anotomìa 
d'una donzella ; troueremo, ch'ella ha dentro di /o> 
diteteflìcoli, due uaft feminarvj , &V utero con la me 
dffma compofttioìte, che'l membro uirile,fen%a , che 
le manchi pure una lineatione . Et quejìo è talmente 
ueroychcy fé, quando la natura ha finito di far unhuo- 
moin tutta perfettione, louolejje con mr tire in don- 
na, non hauerehbe a fìir altro , che fiirgli ritornare in 
dentro gl'injir omenti della generatione . Etfe , fat- 
ta una donna yuolefìe tornare a farla huomo y coìca- 
uarlc fiora l'utero, & i temcoli, hauerehbe fatto ogni 

Quello è accaduto molte uolte alla natura , coft ef- 
fendo la creatura in corpo, come fiori. Del che fo- 
no piene l%Horie . ma alcuni hanno peìifato,che fieno 
fauole y uedendo , che i poeti nhaueuano ragionato: 
malacofaèueramentecofiy che molte uolte la natu- 
ra ha fatto una [emina, & tale è Hata uno, o due me fi 
nel uentre della madre , & foprauenendole ne i mem- 
bri genitali copia di calore y per qualche occafione, 
fono ufcitifuora,& è riufcito mafchio. chi fia ac- 
caduta quefla trasformatione nel uentre della ma- 
dre , fi conofce dipoi chiaramente a certi mouimcnti, 
che ha, fconueneuoli al fefìo uirile : donne fche , la uo- 
cefottile , &foaue . Et fono quefli tali inchinati a far 
opere feminili , & cadono ordinariamente nel peccato 
nefando . 

Et per contrario ha fatto molte uolte la natura^ 
unhmmo co ifuoi membri genitali in fuori, cJr, fopra 
uencndo frigidità , tornano dentro^ & reHa feminn^ . 

Ciò 
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ciò fi conofce dipoi cb'dU è nata ; pènhe ritiene un'A- 
ria uirile , co fi nelle parole^ come in tutti i mouimcntì, 
eir opere fue . QucHo pare.che fi proni difficilmente : 
tna confiderando quello , che molti hiHorici autentici 
affermanoy è cofa, che fi può credere molto facilmente. 
Etyche donne fi fieno conuertite in huomini, dopo , che 
fono natCy non fi marauìglia già il uolgo d'udirlo : per- 
che,oltre a quanto ne raccontano con uerità molti anti 
(hiyè cofa accaduta in Spagna pochi anni a dietro : & 
quelyci uien mojirato dall'e^ericni^, non ammette di- 
^jfuteynè argomeìitì . 

Qual dunque fta la cagione , che fi generino ì mem- 
bri genitali dentro , o fuori , & la creatura riefca fé- 
mina , o mafchio , è cofa molto chiarayfapcndofty che'L 
calore difiende y & allarga tutte le cofe y elfi-eddole 
ritiene , & le raccoglie . Onde è conclufione di tutti i 
Filofofiy& di tutti i medici : che, felfeme è freddo, & 
humidoync nafce la feminay& non il mafchio, &fefa 
ràcaldoy & feccOy fi genererà huomo , & non donna , 
Dalche fi caua chiaramente,che non è huomOyche (ri- 
ifetto alla donnajftpoffa chiamar freddoinè donna cai 
day rispetto aUlmomo . 

La donna , per efjerfeconday dice <iAriHoteley che 
dee effer fredda,& humida: perchcyfe la non f offe tale^ 
farebbe impoffibileyche le ueniffero i fuoi corfiy& ch'el 
la hauefìe latte, perfofientar noue me fi la creatura neh 
uentre: & due anni dopOyche la foffe nata, tutta fe le- 
iuasìerehbe,& con fumerebbe^ . 

Tutti ì Filofofiy & medici dicono, che r utero ha la 
medeftma proportione evi fme uirile , che la terra col 

grano. 
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grano , o con qualfi uoglìa altro feme . Et noi uedìa- 
moyche, [eia terra non è fredda, & humida, ì kuora- 
torì non ardì/cono femìnarm , e'I feme non s appiglia . 
Ma fra le terre , quelle fono più feconde, & più ferti- 
li in rendere ilfrutto.le quali hanno più freddo,& hu- 
mido. Come fi uede per e?ferienxa,confiderando i luo. 
ghifotto Tramontana^ Inghilterra^ Fiandra , & ^A- 
lemagna , la cui abbondanza di tutti i frutti fa flupire 
quei, che non ne fanno la ragione : & in paefi, cornea 
queflif neffuna donna, maritandoft yfu maifen^a pro- 
le: ne ìui fanno y che cofa fta efìcreflerile , tutte fono 
feconde, & fanno prole per lo molto freddo , & humi- 
do . (JMa,fe bene è uero,che la donna dee effer fredda, 
& humidayper poter ìngrauidarfi: nondimeno ella po- 
trebbe effer tanto yche affoga f e il feme: come noi uedia 
rnoyche'i molto pioucre fa perdere il grano, & che non 
può maturar fi, quando è molto freddo . Terilche s'in- 
tende , che quefte due qualità debbano efere con certa 
mediocrità , la quale paf andò , o non ui arriuando ,fi 
perde la fecondità , Hippocrate ha per feconda la don- 
na y il cui uentre è temperato di maniera , che'l caldo 
non ecceda il freddo, né fhumido il fecco : onde egli di- 
ce , che le donne , le quali hanno il uentre freddo , non 
singrauidano , nè quelle , che llyanno molto humido , 
nè molto caldo, & fecco : & perla mede fina ragione , 
per la quale la donna,& i fuoi membri genitali fojfero 
temperati , farebbe impoffib'de poter fi ingrauidare, nè 
meno effer donna : perche, jei feme,di cui al principio 
ella fù formata, era temperato , i membri genitali fa- 
rebbeno ufiìtifuora, & farebbe rcjìata huomo . Onde 

Ic^ 
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/è farebbe crefcìuta la barba , (jr kow Icfarebbono «e- 
niitiìfuoìcorft y anxi farebbe r'mfcìto il più perfetto 
Imomo, che la natura haitefìe faputo fhrc^ . 

T^on può fmilmente luterò , nè la donna effer cal- 
da apredominio: perche, felfemey dicuift generò, 
foffe Uato dì tal temperatura , farebbbe nato huomo , 
e^r non donna . Quello è certo fen^a dubbio alcuno^ 
the le due qualità, le quali fanno feconda la domia^fo' 
no ìlfreddo,& l'humido, perche la natura deWhuomo 
ha bi fogno di mólto nutrimento per poter generare^ , 
^ conferuarft . Onde noi uediamo , che a neffuna fe- 
mina , fra quante ne fono fra gli animali bruti , uiene 
il fuo corfo come alla donna . Terilche fu neceffario 
farla tutta jredday & humida : & in talgradOy ch'el- 
la curaffe molto fangue flemmatico, & non lo potè fe 
logorare^nè con fumare . Diffh fangue flemmaticOyper 
che queUo è accommodato alla generazione del latte, 
delqual edice Hippocratey& Galeno) fi mantiene la 
matura per tutto il tempo,cì/ellafla nel uentre : &, 
fe ellafofìe temperata , produrrebbe molto Janguc^ 
inetto alla generatione del latte, & tutto lo rifólue- 
rebbe, come fhl' huomo temperato, & co fi non le a- 
vanxerebbe punto, per nutrire la creatura . Terilch^ 
io tengo per certo , & è impoffibile , che una donna fiA 
temperata , nè calda : matutte fono fredde, & humi- 
de . Che, fe queflo non è, dicami il medico, el Filofo* 
fo, per qual cagione a ne ffuna donna nafcelabarba, 
& a tutte uiene il fuo corfo, quando fono fané : & per 
qual cagione, effendo ilfeme , di cuifàfhtta, tempera- 
to, 0 caldo , nacque donna , & non buomo . ,/c 

hene^ 
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' è nero , che tutte fono fredde, & hmnide : non per 
ciò fono tutte in un mede fimo grado di frigidità, & 
d'humidìtà : alcune fono nel primo , altre nel fecondo , 
& altre nel ter%o . Et in ciafcuno di queUi fi può 
impregnare y fel huomo le riifonde nella proportione 
del caldo , come appreffo diremo . Daquaì fegnali fi 
debbano conofcere quejli tre gradi di freddo , & d'hu- 
mìdo nella donna , & fapere qual fia nel primo , qual 
nel fecondo , & quale nel ter^o , non è Hata fin qui al- 
cun Fìlofofoy nè medico, che l'habbia detto . {Jìia, 
confiderando gli effetti , che fanno quesle qualità nelle 
donne, potremo partirgli per ragione deWeffere interi- 
fi , & così fàcilmente ne faremo capaci . Il primo per 
V'ingegno y & habilìtà della dotwa^ . Il fecondo peri 
cosiumì , & per la condicionc^ '. Il ter%p per la uoce 
groffa y 0 fattile^ . Il quarto per le carni molte, o po- 
che . Il quinto per lo colore^ . Il feUo peri capelli. 
Il fettimo per la bellezza , o brutte^.i^ . Onanto al 
primo è da fapere , che , fe bene è uero , (& quefìo 
habbiamoprouato di fopra ) che l'ingegno , & habili- 
tà della donna fegueil temperamento del ceruello , & 
non d'altro membro ueruno : nondimeno è di tanta fior- 
Xay& uigore l'utcro,& i fuoi tefiicoU.pcr alterare tut- 
to il corpOychCyfe quefii fon caldi, &fecchiy ofieddìy & 
humidiyO dì qual fi uoglia altra temperatura,} altre par 
tiydice (jalenoyche fono del mede fimo tenore. Ala il mS 
bro, il quale è più partecipe delle alter ationi deW ute- 
ro , dicono tutti ì medici effere il certiello , fe bene non 
trouano ragione , in cui fondino tanta corrispondenza , 
jE^ b^n nero , che Galeno proua con l'c^crknza , che. 
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castramo una forcciy ella diniene matìfucta , &graj' 
fa, & la [uà carne d'menta molto faporofa : & , s'ellx 
ha i tcjììcolì y parrà mangiar carne dì cane . Terìkhe 
s'intende , che l'utero , & ì tc^ìicoU fono dì grande e ffi^ 
cada, per commnnìcare a tutte l'altre parti del corpo il 
fuo ternpcr amento : maggiormente al ceruellOyper ejjcr 
freddo , & humido , come fono effi . Fra ì quali per la 
fomiglianxa è facile il tranfito . 

Styfe noi concludiamo, che'l freddo,& l'humìdo fon 
le qualità, che fanno perdere la parte rational,& ìfuoì 
contrari] , cioè caldo , & fecco , le danno la perfettìo- 
ne, & l'accref cimento ; troueremo , che la donna , la 
quale moflrerà molto ingegno , & habilità , hauerà il 
jreddo,& l'humido nelprimogrado: &,fefarà mol- 
to balorda, e ìndicio,ch'eiré nel ter%o : de i quali due c- 
ftremiparticipando , arguifce il fecondo grado : perche 
ilpenjar,che la donna pofìa effir calda , &fccca , ne 
hauer l'ingegno , & l'habilità confortne a quefìe duc^ 
qualità, è errore molto grande :pcrche,fe ilfeme,dì cui 
fik formata, foffe fiato caldo, & fecco a predominio, fa- 
rebbe nato huomo,& non donna . ma, per effcr freddo, 
^ humido, nacque donna, & non huomo . 

La uerità di quefìa dottrina fi conofce chiaramen- 
te , con fidcr andò l'ingegno della prima donna, che fu 
nel mondo, che, hauendola fatta Dio con le fue proprie^ 
mani , & tanto compita , & perfetta nel fuo feffo , è 
conclufione molto uera, ch'ella fapcua molto menOy 
che j4damo : il che hauendo comprefo il demonio, an- 
dò a tentarla , & non hebbe ardire metter fi a dijputar 
con l'huomo, temendo il molto ìngegtw , & lafapien- 
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Xafua: lì d'ire adunque ^ cheadEua [offe leuato pex 
colpa fu a quel fapere , che le mancaua , neffuno lo può 
affermare : perche ella non haueua anchora peccato . 
i^dunque il non hauere la prima donna tanto inge- 
gnoyueniua dalfeffere fiata fatta da Dìofreddaj& hur 
wida , // qual temperamento è necefìarìoper far fecon- 
day & atta al partorire la donna , & contradice al fa- 
pere : & s'egli rhaueffe fatta temperata , come <sAdi- 
mo , farebbe Hata fapientiffima , ma non haucrebbe 
potuto partorire, ne hauere il fuo cor fo ^ fe non forfè 
per uia fopra naturale . In quefla natura fi fondò S. 
*Pauolo y quando diffe : La donna impari nel filcntio 
con ogni foggettione : & non permette alla donna in- 
fegnar y ne dominar aWhuomo: mail ferbar filentio. 
ÒHa queflo s intende , non hauendo la donna spirito , 
né altra grafia maggiore y chela fua naturai diipofi- 
tione : ma , s'ella ottiene qualche dono gratuito , può 
molto bene inftgnare , & parlarci . Toiche noi fap- 
piamo y eh' effèndo il popolo d' Jfrael oppreffoy ^afie- 
diato dagli ^ffirij , mandò a chiamar Giudith donna 
fapientìjjima de' Sacerdoti de' Cabeiy & Carmi, &glì 
riprefcy dicendo : *Doue fifopporta , che dica Ot^os , 
cheyfe jra cinque giorni , nongli uien foccorfo , egli ha 
da rendere il popolo d'Ifracl a gli ^^jfirij f" !7yo« uè- 
dete uoi , che quefle parole prouocano Dio ad ira , (& 
ìion a mifericordia Come può effere , che gli huomi-^ 
ni pongano termine limitato, alla mifericordia di Dio : 
& che afiegnino alla fua mente il giorno , nel qual egli 
può foccorergli, & liberarl} f ^t nel fine di qucsìa rt^ 
prenfion moììrò loro, in che maniera doucuano placar 
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D'iOj & confeguìre quanto ejji domandauano . 

Etnonmeno EUforUy donna non meno faitìayinfe' 
gnaua al popolo d'Ifrael , come egli douejfe rìngratia" 
re Dìo , per la gran uittoria , che contra i loro nìmìci 
haueuano ottem4ta-j . Oì^a , recando la donna nella 
fua dìil^ofition naturaky ogni forte dì lettere , &dìfa- 
pìenxa è repugnante all'ingegno fuo . Et per queTlo la 
Chiefa Catholica con molta ragione ha prohìbito , che 
neffuna donna pofìa predicar e y ne confejjarey neinfe- 
gnare : perche il fuo feffo non ammette prudenza , nè 
difciplina^ . Scopreft anchora da i coflumi della don- 
nay dalla fua condicione , in qual grado di frigidità^ 
CJr humidità fia il fuo temperamento -.perche , fc con 
ringegno acuto è arditay aipray & ifiaceuole : è nel pri 
mo grado di freddo , & dlmmido ; effondo nero quel' 
loy che noi habhiamogià prouato di fopra , che la ma- 
la condicione ua fempre appreffo alla buona imagina- 
tìua . Colei y che ha queÙo grado di freddo , & dlm- 
mido y neffu7ia cofa pafja di leggiero , ogni cofa nota , 
ogni cofa riprende : & cofi è infopportabilc^. Quefie 
tali jogliono e fiere di buona conuerfationey& non han- 
no panra di uedere huomìni , ne hanno per mal creato 
chi dice loro qualche cofa amorofa^ . 

tMa per contrario tcffcr donna di buona condi- 
cione y & non pigliar fi trauaglio di cofa alcuna, il ri" 
derfì d'ogni cofa , d'ogni cofa paffarfda , dormir, 
molto bene , fcopre il ter%p grado di freddo , & d'hu- 
mido : perche la molta piaccMoUx^a d'animo è or- 
dinariamente accompagnata dal poco faperc^. Qiiel- 
kycht farà partecipe^ di qucHì due csìrcìmyfarà 
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nel fecondo grado . 

La uoce reca , groffay & a ipra , dice g aleno effer 
indìcìo di molto calore , & [ecco : & noi l'hahbiamo 
anchora prouato di fopra d'opinion d'<^riUotele. per 
ìlche noi uerremo a notitia , chcyfe la donna hauerà la 
uoce , cortie l'huomo , farà fredda , & htmida nel 
f rimo grado; & , fe molto delicata , farà nel ter%o . 
Et partecipando d'amhidue gleHremi , hauerà un^u 
uoce naturale di donna , & farà nel fecondo grado . 
Quanto dipenda la uoce dal temperamento de i teHi- 
coli, lo proueremo fra poco , trattando de i fegnali del- 
Vìmomo . 

La molta carne anchora nelle donne è argomento 
di molto freddo , & humido : perche V effer graffo , & 
groffo , dicono i medici , che nafee ne gli animali per 
queììa cagioniL^ . Et per contrario f effere afciuttOj 
&feccOy cindiciodi poco freddo, & humido. L'hauer 
le carni mediocri , cioè ne poche , ne molte , è fegno e- 
uidente, che la donna è nel fecondo grado di freddo, & 
d'humido . La pìaceuole%z.a , & l' afprexz.a loro mo- 
flra i gradi di queHe due qualità : la molta humidità 
fu le carni morbide : & la poca^a^rc, & dure: la me' 
%ana poi le fa di buona maniera-» . 

Il color del uifo y & deW altre parti del corpo fco- 
pre anchor egli i gradi intenfl, 0 rimefsi di quefie ducj 
qualità . Quando la donna è molto bianca , dice Ga- 
leno effere indicio dì molto freddo , & humido : &p€r 
contrario , quella , che farà moretta , & bruna , è 
nel primo grado di freddo , & d'humido : de i qua- 
li due eHremì fifii il fecondo grado , & fi conofc^ 
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dairejjer ìnfteme bianca, & colorita^ . 

L hauer molti peli , & un poco di barba , è fegno 
cuidente per conoscere il primo grado di freddo , & 
dlmmido : perche tutti li medici affermano , cìfe lì pe^ 
li, & la barba ft generano dal calore , & dalla ficci* 
tày&fe fono neri è indicio di gran calore , <^ gran- 
de ftccità. Contraria temperatura fi moftra , quando 
la donna , è fen%a nejfun pelo : quella poi , che è 
nel fecondo grado di frigidità , & humidità , ha al- 
quanto di peli, ma ruuidi , & dorati . La bruttexz.a , 
^ la bellex^a, ci aiutano a conofcer li gradi di frigi- 
dità j & humidità , ch'anno le donnea. Nel primo 
grado per marauigUa rie fce una donna bella : perche , 
ejfendo fecco il feme, di cui fu formata , Vimpedì , che 
ella non riufcijfe ben figurata^ . La creta bifogna,che 
habbia humidità conueniente , accioche il uafaìo la. 
pojfa formare , & farne ciò, ch'egli uuole : ma , effen- 
do dura, & fecca , fa ì uafi brutti , & malfor- 
mati . 

: "Dice di più cyfriflotele, chel freddo , & llmmido 
fouerchio fa di natura le donne brutte : perche , fel fe- 
me è freddo , & molto humido , non fi può ben figura- 
re : perche non fia in fe : come noi uediamo, che della-j 
creta molto molle ft fanno i uafi mal figurati . 

Nel fecondo grado di freddo , & d'humido rìefce 
la donna molto bella : perche fu formata di materia be- 
ne Ha<(ionata , Ó' ubidiente alla natura : il qual /f- 
gnoè^perfefolo euidcnte argomento , che la donna è 
feconda: perche è co fa certa , che la natura la fcppe^ 
fare: & è da credere ^ che la le defje il temperamene' 
^ V to. 
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tOi& la compofitìonenecefiaria al partorire, onde eU 
la risponde quaft a tutti gli huomini in proportiotWji^ 
tutti la defìderano . 

T^ell'lmomo non è potenza alcuna, laquale hahbia 
Indicij y 0 fegnali di [coprir la bontà , 0 la malitia del 
fuo oggetto. Lo flommaco conofce i cibi per uia del 
guJìOydeU'odoratOy& della uifìa : onde la dmina Scrit- 
tura dice y che Eua fermò gli occhi neWarbor uietatOy 
& leparuey che foffe f'oaue algujio . La facoltà gene- 
ratiua ha per indicio di fecondità la bellexz.a della don- 
na : & ejfendo brutta l'aborrifce . Intendendo per 
quejio indiciojche la natura errò, & non le diede il tem 
peramcnto atto al partorirci , 



m 





Pa quai fegni fi conofca, in che grado di caldo , e di fec-. 
cofiaciafcun'huomo . §. I. 

'HvoMo non ha il fuo temperamento 
tanto limitato , quanto la donna : perche 
può ef^ercaldoy & [ecco; (& queiìa tem 
per atura credeua CArisìotele , & Gale- 
no efier quella,chepiu conuenga a quejio fefìo) caldo, 
& humido,& temperato : ma freddo, & humido , & 
freddOy& [ecco non ft pojfono ammettere ycffendo limo. 
PIO fanoy fmx^ nejfuna lefione :percheyjì come non 
fi troua donna calda,& feccayuc calda , & humida, ne 
temperata: cefi non ft trouano huomini freddi , (jr /;«- 
midi yné freddi, & fccchi in comparatione delle donne , 
fe non c della mamcra,che io dirò adeffb. Vhuomo caU 
do,& fecce, & caldo,& hmiclo^e teperato ha i mede- 

fimi 
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//mi gtadinel fuo temperamento y che ha la donna nel 
freddo , cìr neWhumido : <& così fk di mejììero hauer 
gl'indìcijy per conofcere, qual huomo in qual grado fta^ 
per dargli la donna yche gli risponda inproportionc-j . 
Per tanto è dafapere , che de i mede fimi principij , da t 
quali cauiamo il temperamento della donna , e'igra- 
do , eh" ella haueua di freddo , & d'humido , ci habbia- 
uno a feruire , per intendere qual huomo è caldo , <& 
[ecco , & in qualgrado . Et , perche noi dicemmo , che 
dall' ingegno y& coflumi dell huomo ft raccoglie il tem- 
feramento de i tefìicoli , fn di mefiiero auuertire una 
cofa notabile, che dice Galeno, &Vy che, per dare 
ad intendere la gran uirtà , che hanno i teflicoli dell' 
huomo y nel dar fermexz.a , e temperamento a tutte le 
parti del corpo , afferma , che fono più import ami, che 
licore. Etne rende la ragione, dicendo, che qucfìo 
membro è principio di uiuere : & non altro : ma i te- 
Bcoli fono principio di ben uiuere , & fcnxa infermi- 
tà . Quanto danno faccia all'huomo il priuarlo dì 
queileparti , benché picciole y non faranno di miftiero 
molte ragioni, perprouarlo: poiché noi uediamo per 
eiperìen%a, che fubito gli cade il pelo , &la barba: 
& la uocegroffa, & a^ra diuenta fottile : & con que- 
fio perde le for%e , e'I calor naturale , & refla di peg- 
gior condicione , (Ù'pià mìfera , che fe fofìe donna-> . 
Ma quel , che più fi dee notare è , che ,fe innanzi , che 
caflr afferò l'huomo , egli haueua molto ingegno, &ha- 
bilìtà, dopò che gUéanno tagliato ì teflicoli, uicnea 
perderlo, come sciali hauefie riceuuto qualche nota- 
bili offefenel ceruello ìHejfo. Et quefto è fegno euì^ 
" V z den- 




irti 
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dente , che ì teHìcolì danno, & tolgono il temperamene 
to a tutte le parti del corpo . Et , chi noi crede , confi- 
deri , ( come ho fatto io molte mite ) che di mille cap- 
poni, che fi danno alle lettere , neffnno riefce in effe , & 
nella mufica,laquale è loro ordinaria prò feffione , fi 
può uederepiu chiaramente , (guanto fieno ro%i : iìche 
nafi:c : perche la mufica è opera della imaginatiua : <^ 
quella potenza riihiede molto calore, & effi jonofi-ed- 
di, & humidi . 

{^dunque è co fa certa, che dairingegno,& habili- 
tà noi caueremo il temperamento de i teHicoli . TeriU 
che Vhuomo,che fi moflrerà acuto nell'opere della ima 
gmatiua, farà caldo , & fecco nel terxp grado . fe 
thuomo non faprà molto, e fegno, che col caldo s'è uni- 
to l'humido : il quale fa fempre danno alla parte ratio- 
naie: il che fi conferma poi maggiormente, fe egli ha 
molta memoria^ . 

Jcoflumi ordinarij degli huomini caldi , & fecchi 
nel ter%o grado ,fono animo, fuperbia,liberalità, sfac- 
ciatexz^a, & rallegrar fi con molto buona gratia, & 
piaceu'olexz.a : & in materia di donne non hanno bri- 
glia,, nè ritegno . I caldi, & humidi fono allegri, ri far- 
di,amici de'paffatempi , fono finceri di condicione , & 
molto affabili, uergognofi , & non molto dati a donne , 
. La uoce, & la fhuella fcopre molto il temperamen- 
to de i teHicoìi . Quella , che farà grojfa , & un poco 
aifra, dà indicio, che Ihuomo è caldo, & fecco nel ter- 
•10 grado : &, s'ella è piaceuole, amabile, & molto 
delicata , è fegno di poco caldo , & di molto humido , 
come appare ne glihuomini caftrati . Vhuomo, che 

/ col 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.23 



M 

mie 



ojà. h 



De gl'Ingegni. 30P 

col caldo ha unito VìmmìdOyl'hanerà altaymapìaceuo* 
ìey& fonora-> . 

Vhuomoyìl quale è caldoj & [ecco nel ter-^ grado, 
ha molto poche carn'iy dure, & ruu'ide y fatte dì neruì, 
& di tenerumiy& le uene molto larghe: & per contra 
rio thauer molte carniylijjeye tenereyè indicìo di molta, 
humidìtà , per cagion della quale diflende , & allarga 
tutto il calor naturale.^ . 

. // color della pelky j'e farà bruno , adufloy uerde ne- 
ffo y & incenerito , è indicio , che thuomo è nel terx? 
grado di caldo , & di fecco : mayfele carni fono bian- 
che y & coloritCy arguìfcepoco caldo , & molto humi- 
do. Il peloy& barba ì un fegnOy a cui più fi dee mirar: 
perche quefle due cofe uanno molto apprejfo al tempe- 
ramento de ì tcfticoli . Etyfe il pelo è molto nero , 
grofoy& fpecialmente dalle cofcefino all'ombilicOyé in 
dicio infhllibile , che i teHicoh hanno molto caldo , & 
molto fecco: &yfe ha alcune fetole fu le ffialle/i confer 
ma molto più. May quando il capelloyla barbaye'lpelo 
è caflagnoy molky delicato , & non moltOynon arguifce 
tanto caldoy ne fecco neHefìicoli . 
. Gli huomini molto caldi , & fecchì non riefcon mol 
to belli y fe non per miracolo : an^i fono brutti , & 
malfhtti : perche il caldo , e'I fecco ( come afferma. 
Ari^ì, degli Ethiopijfh torcer le fattezze del uifOy& 
€ofì riefcon di mala figura. Et per contrario hfier ben 
fattOy& gratiofo,arguifce caldo, & humido mediocre: 
feria qual ragione la materia fe ne Ha obedienlea 
quelloyche la natura uuolfar : onde è cofa certayche U 
molta belleTzji neU'huomo non arguifce molto caldo . 

V 3 De 
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'De i fegnalì deWhuomo temperato habhiamo ra- 
gionato a bafianxa nel capìtolo precedente : & però 
non farà necejfarìo tornare a replicar le medeftmc^ 
cofe: baila folamente notare, che,ft come ì medìcipon- 
gono in ciafiun grado di caldo tre gradi d'intenfione-.CQ 
fi anchora neWhuomo temperato s'ha da mettere k 
larghe%z,a.& Vampie'zz.a di tre altri . 6t colui^che fa- 
rà nel terxo uerfo il freddo^ & VhumidOyfarà reputa- 
tofreddo^^ humido . Terche^ quando un grado paffa 
il me%Oyè fimile air altro: & che queflo fia uero, fi ue- 
de chiaramente : perche i fegnali , che ci da G aleno ^ 
per conofcer l'huomo freddo , & humido, fono i mede- 
fimiyche dell'huamo tetnperato : ma un poco più rìmef 
fi & pero è fauio , di buone maniere , uirtuofo : hnu 
la noce chiara y & dolce: è bianco y di buone carni, 
morbidCy& fen%a pelo : &yfepur nhayè pocoy & do- 
rato. QueHi tali fono molto biondiy& belli di uifo : ma 
Galeno dice, che'l fuo fcme è humido , & inhabile per 
generare. Quefii non fono molto amici delle donne, nè 
le donne di effi . 



Qual donna con qual huomo (ì debba maritare, perche 
faccia figliuoK . §. II. 





Ella donnaylaquale non partorì fce effen 
do maritataycommanda HippocraiCyChe icmn 
fieno ufate due dilìgente y per conofcere ^ùitp 

fiftadiftttofuoyopurdelfemedelmari' «rm'alfrj 

tOychefia inhabile per generare. La prima è,farlefujfu 
migij con incenfo,oftorac€,con una ucfia molto bea ein 

ta 
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W attorno , c/^e // Jìr,ij]i?iì ajl'aiper terra , rfj man'ierà^ 
che neffun ì^apore^o fumo pojfa uj'cìre : & [e ìndi a uh 
poco fentirà il fapor deWìncenfo in bocca;èfegno certo^ 
chel non partorire non uienper difetto fuoipoiche il fu 
mo trono le uìe dell'utero aperteionde penetrò fino allt 
nariciy& alla bocca-> . 

V altra è , prendere un capo d'aglio mondo fino al 
uiuo , & metterlo dentro all'utero nel tempo , cìje la 
donna uorrà dormire , & fe l' altro giorno fentirà in 
bocca il fapor dell'aglio , ella è feconda fenxa difetto 
damo, i^tayfe bene quefìe due prone faceffero l'ef- 
fetto j che dice Hippocrate y di far penetrar il uapore 
per la parte di dentro fino alla bocca y non arguifce 
fierilità affoluta nel marito y ne fecondità intera nella 
donna : ma cattina corri^onden'za d'ambidue : onde 
tanto cjìerile ella per lui , quanto egli per lei . Ilche 
uediamo ogni giorno per esperienza: perche egliypren- 
dendo un'altra moglie , n'ha figliuoli . Et quello , che 
più fa maranigliar coloro , che non fanno quefla Filo- 
fofia naturalelèy che^fe due fi feparano con titolo d'im- 
pten%a,& egli prende un'altra moglie^ & ella un' al- 
tro marito y s'è trouatOy che ambedue hanno hauutù 
figliuoli . Et ciò nafce: perche fi trouano degli huomi- 
ni, la cui facoltà generatina è inhabile , & non altera- 
bile y per una donna , & per un'altra è potente , &fa 
prole. Come noi uediamo per Ciferienxa nello flomma 
co y che per un cibo l'huomo ha grande appetito , & 
per un'altro (^benché fia migliore J è come morto. 
Qual fia la corriSfondenT^y che debbano hauere l'imo 
mo , & la donna , acciò che uengano a generare, è di- 

V 4 chiarata 
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chiarata da Hìppo.crate , con qttefte parole : Se non ri- jtffiW»' 
fonderà con mifura , & parità il caldo al freddo , c7 jifi/'ff ^ 
jicco aUloumido , non ft genererà cofa alcuna-^, quaft 
uolejje dire , che, fe non s'uniranno due femi nell'utero 
della donna^ uno caldo y & l'altro freddo : & uno hu- if^fM 
mido , & l'altro [ecco intenft ingrado eguale : non fi ì^ié^ 
può generarci . Perche un'opera tanto marauìglio- %^ìjà 
fa, quanto è la formation dell'huomo , ha bij'ogno d'u- émi 
na temperatura, doue il caldo non ecceda il freddo , nè $ì&\iJi% 
l'humidoilfecco . Perilche,fe'l [enne deWhuomo farà ti^Uct^ 
caldo, & quel della donna fmilmcnte caldo, non ft fa- 
rà la generationt^ . 

Trefuppofia quefla dottrina , accoxùamo adeffo 
per uia d'ejfempij, la donna fredda, & humida nel pri- 
mo grado, i cui fegnali dicemmo , ch'erano l'ejìere ac- 
corta, di mala condicione, con uocc alta , di poche car- 
ili , & uerde, negra, pelofa, & brutta, qucHa farà fa- 
cilmente impregnata da un'huomo ignorante , di buoni 
coflumi , che habbia la uoce piaceuole , & foaue , mol- 
te carni , bianche , & morbide , con poco pelo , che fra , 
biondo, & bello di uifo. Oueflafipuò anchora dar ^jt^jg^gi 
per moglie ad un'huomo temperato , il cui feme dicem- '^^mk 
rno d'opinion di (j aleno cffer fecondiffmo , eir corri- # 



fondente a qual ft uoglia donna, intendendo fi , che fia 
jana, & d'età conueniente : ma con tutto quefio è mol- 
to di fficile da impregnare : & concependo , dice Hip- 
focrate , che fra due meft di?^erde : perche non ha fan- 
gue,con cui poffa mantener fefiefa , & la creatura no- ^ « 
uemefi. Bencheaquejlo fi può rimediar fàcilmente, j-> 
hagnandofi la donna innanzi) che s'accofii all'atto della ^' 

genera'» 
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generattonCy & il bagno fia d'acqua dolcey& calda : ih 
quale dice Hippocrate, che fa la nera teper atura della 
donna : perche le relajfa, &fa humìde le carniy la qual 
temperan'xa dee tenere il terreno , acciò che il granello 
del grano sattacchiy& faccia le radici . Et fa un altro 
maggiore eletto : perche le accrefce la uoglia del man' 
giare,prohibifcelarefolutioney& fay cheH calor natu- 
rale fta in maggior quantità , perilche s'acquiftagran 
copia di fangue flemmatico ycol quale può mantener no 
ue me fi la creatura-^ . 

Della donna fredda , & humida nel ter%ogrado i 
legnali fonoy l'effer balorda , ben condicionata , hauer 
la uoce molto delicatay molte carniy morbide, & bian- 
che y il non hauer peli, nè lanugine, & non ejjer molta 
bella . QueHa fi dee dar per moglie adun'huomo cal- 
do , &fecco nel ter%p grado : perche il Juo feme è di 
tanta furia, &feruorey che ha bijogno di cadere in 
luogo molto freddo , & humido, acciò che prenda, & 
faccia lefue radici . QueHo è della qualità de i crefcio 
ni , che non poffono nafcere , fe non dentro all'acqua : 
&,fe hauefte men caldOy& feceo; il feminare nell'ute- 
ro co fi freddo, non farebbe altro, che feminar grano in 
un la<ip . 

Vna donna di quefìa forte , configlìa Hìppoerate , 
(he fi faccia uenire eftenuata , & ponga giù le carni , 
e' l graffo prima y che fi mariti: ma aWhoranonbifo^ 
gna maritarla ad huomo tanto caldo , & fecco : per- 
che non farà buona temperatura y & non s impre- 
gnerà . , ^ j 
• La donna , cU farà fredda, & humida nelfecond.9 

^ra- 
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grado , è mediocre In tutti i fegnali da noi detti , fuor 
che nella beUexz.ayla quale è in eHremo grado . Teril- 
che èfegno euidente , ch'ella farà feconda , & par tori- 
rày & riufciràgratiofay & allegra . QueHa rifonde 
inproportione quafi a tutti gli huomini. Trimiera- 
mente al caldo y &fecco nelfecondo grado , & poi al 
temperatOy& dopò quefli al caldOy& humìdo. Di tut- 
te quefle unioniy& congiuntioni d'imominiy & di don- 
ncyche qui da noi fono natepofle^pofiono rìufcire figlia 
noli fauij: ma della prima fono più ordinarij . 'Terchey 
poflo cafo , che'l feme dell'huomo inclini al freddo , & 
alThumido : nondimeìio il continuo fecco della madrey 
& il darle tanto poco cibo,correggey & emenda il difet 
to delpadrc^ . 

"Ter non effer prima ufcita in luce quefla maniera 
dlfilofofarey non è flato pojfibìkyche tutti i Filofofi na- 
turali habbiano rifpofioa quel problema y che dice: 
OndenafcCy che molti flolti hanno generato figliuoli 
frudentiffimi^ al quale rifondono y che gli huomini 
[ciocchi s'applicano molto ajfcttionatamente all'at- 
to carnale , & non fi diftraggono ad alcuna altra con- 
templatione. CMa per contrario gli huomini molto fa- 
uij y i quali anchora nell'atto carnale fi uanno imagi- 
nando cofe aliene da quello , che flanno facendo : (jr 
però debilitano il feme , & fanno i figliuoli difettofi, 
cofì nelle poten%e rationali , come nelle naturali. 
Nell'altre congiuntioni fa di mefiiero aunertire,€he U 
donna safcìughì , & difecchi con la perfetta età , & 
non fi mariti molto putta : perche di qui è , che i figli- 
noli riefcono fciocchi , & dipQcofapere, Jl feme de* 

pA- 
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pitffn molto giouanì è humìdijfimoy perche è pocOy che 
nacquero ; &ife Vhuomo è fatto dì materia^ chehah- 
bìa humìdo eccefjim, èforx^ , che riefca tardo d'inge- 
gno. 

Quali diligenze (ì debbano tifare, perche nafcano ma-^ 
Tchi, & non femine . §. I [ I. 

V E I padri, che uorranno rallegrar fi d'ha, 
uer figlinoli fauij, & che fieno hahili alle 
lettere , hanno a procurare , chc mfcano 

_ , mafchi : perche le femineyper cagion del 

freddOy& deW humìdo del fuo fefio.nonpoffono hauere 
ingeino profondo: folamente uediamo,che parlano con 
qualche apparenza d'habìlìtà in materie leggiere , & 
fiiciliycon termini commHniy& molto indiati: mapo- 
Sìe aUe lettere,non pofsono imparare altro.che un poco 
di lìngua Latìna:& queJìo,per effer opera della memo, 
ria . T>ella qualgrojfexz.a non hanno elle colpa, mail 
freddOy& llmmido.che ìe fece femine : & quefte me- 
de fme qualità habhiamo prouato di fopra.che contro.- 
dicono all'ìngegno,& aWhabilità . 

Conftderando Salomone, quanto uìfofìegran care- 
flìa d'huomini prudenti, &che nefuna donna nafce 
con ingegno, &fapere, diffe aqueHo modo: lobo 
trouato uno fra mille huomini,ma non ho trouato una 
fra tutte le donne, quafi uolefe dire, che fra mille huo- 
mini haueua trouato uno prudente ; ma che fra tutte 
le donne non haueua fliputo trouarne una faiùx^ , 
rPerilche fi dee fuggire da queslo fejfo , & procurare » 

chel 
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che l figliuolo nafca mafchio, poiché in luìfolo fi troua 
l'ingegno atto alle lettere . Terilchefa di meHiero con- 
fiderar prima quali infir omenti fojìero ordinati dalla 
natura nel corpo humano a queHo propofito : & <\ual 
ordine di cagioni fi dee ojferuare, per poter confeguire il 
fine,che noi cerchiamo . 

dunque da fapere , che fra molti efcrementì , c!r 
humoriy che fono nel corpo humano yd' un folo dice ga- 
lenoy che la natura fi ferue^per fare^ che l genere huma 
no fi conferuì . Quejio è certo efcremento , che fi chia^ 
ma fiero, o fangue fierofo , la cui generatìonefi fa nel 
fegato , & nelle uene, al tempo, che i quattro Immorì, 
fangue, flemma, colera, & melancolia,pigliano la for- 
ma, & la foHan%a, la quale debbono hauere . Di tal 
liquore, come quejio ,fi ferue la natura , per disfare il 
cibo, & operare, eli egli paffiper le uene, & per le uie 
Hrette , portando il nutrimento a tutte le parti del cor- 
po . Finita quefi' opera , la medcfima natura prouide 
le uene, il cui officio nonfoffe altro, che tirare a fe que- 
flo fiero, & mandarlo pe fuoi meati alla uefcica, & 
indi fuor del corpo: & queflo per liberar l'huomo 
dalVoffefa, che tale efcremento gli poteua fare. CMa, 
uedendo , ch'egli haueua certe qualità conuenienti al- 
la generatione , prouide due uene, che ne portaffero 
parte a ì teflicoli , & uafi feminarij con qualche poco 
dì fangue, di cui fi faceffc tal fcme, quai fi conuenma^ 
alla ^ecie humana : onde piantò una uena nelle rene 
dalla parte deflra , la quale ua a finire nel teflicolo de- 
flro : & di quella medcfima fi fa il uafo feminario de- 
firo:& un'altra dalla parte fmiUra, che ha fimilmen^ 
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te e fito fino al tcflicolo finìHro : & di queHa medefmx 
ftfaìluafo femìnario fmiflro. Le qualità di queflo 
efcremento , per le quali egli fia materia conucnientc^ 
allagencratione del femey dice il mede fimo Galeno^ ch$ 
fono una certa acrimoniaj& mordacità, che nafce dal- 
l'effer falatOy con le quali incita i uafi feminarijy& mo' 
ue l'animale a procurar la generazione, & a non lafciar 
queflo pen fiero . £t però gli huomini molto lufiurlofi fo 
no da i Latini detti Salaces , cioè huomini , che hanno 
molto Jole nel fernet . 

{^pprefjb a queflo fece la natura un'altra cofa de- 
gna di gran confideratione, & è, che alla parte deflra 
delle rene , & al tefìicolo deflro diede molto caldo , &. 
fecco : & alla parte ftnifìra delle rene , & al tefìicolo 
fmiUro molto freddo , & hum 'ido : onde il fcme , che fi 
lauora nel teflicolo detro,€fce caldo, & fecco : & quel- 
lo del teHicolo fmiflro , freddo & humido . 

Che cofa pretenda la natura con quella uarietà di 
temperamento , coft nelle rene, come ne i teflicoli , & 
uafifeminarijy è cofa molto chiara ;fapendofiper /7;i- 
ftorie molto uercy che al principio del mondo, & molti 
anni poi, le donne partoriuanofempre due figliuoli in 
un portato : & uno nafceua mafchio , & l'altra fc- 
mina : il cui fine era , che per ciafcunhuomo ui foflc^ 
una donna: per crefcer preHo la ^ecie humana-^. Pro- 
uide adunque y chela parte deHra deUe renedeffe ma^ 
teria calda , & fccca al testicolo deUro , & che qucHo 
colfuograncaldo y& fecco yfactfleiljeme caldo y & 
fecco per la generation del mafchio. £t il contrario 
ordinò per laformation della donna , (he la parte fini- 
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fira delle rene mandale il femejreddOy& humìdo alte 
fiìcolo finlflro , & che quello col fuo freddo , & humì- 
do faceffe il feme freddo , & humìdouìel qual è for%a , 
che ft generi femina, non mafchìo. 

^ Olia y dopò che la terra fu piena d'huominì y pare , 
che ft guaHaffe quell'ordine , & concerto di natura y 
& la generazione fi- fdoppiafìe: <& (quel che è peg. 
gio ) per unhuomo , che fi generi , nafcono ordinaria- 
mente fei y 0 fette donne : onde fi comprende , che 0 la 
natura c jìracca , 0 qualche errore ut fi attrauerfanel 
me%p y che non lafcia , ch'ella operi , come uorrio-f . 
Qmlfia quefto , lo diremo un poco più di fotto , quan- 
do metteremo le condicioni , che fi debbono ofcrua- 
re,y accioche fen-xafare errore il figliuolo nafcama- 
fchio , 

Dico adunque, chebifogna u far e fei diligente con 
molta cura, fei padri uogliono confcguir quello fi- 
re: una delle quali è y mangiar cibi caldi y <& fccchi: 
la feconda , precurare , che fi cuocano bene nello fiom- 
rnaco : la ter%a , far molto efiercitio : la quarta , non 
accoflarfi all'atto della generatìone , fin che'l fernet 
nonfia cotto , &bene fiagionato : la quinta , hauere 
a fare con la moglie , quattro , 0 cinque giorni prima , 
che le uenga il fuo corfo : la feiìa , procurare , che'l fe- 
me cada nel lato deflro dell'utero . le quali ojferua- 
te y ( come noi diremo ) è ìmpojfibile , che fi generi fe^ 
mina . 

Quanto alla prima condicione y è da fapere, che, 
quantunque il buono flommaco cuoca , & alteri il ci- 
bo , & lo ffogli delle qualità , che prima teneua : non 
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rfiwewo rzow /o prìuagià mai interamente dì effe . Ter- 
ese , fe noi mangiamo lattughe ^ le cui qualità fono 
fredde , & humìdey il [angue , che fe ne genera , pri 
freddoy & humido , ?/ fiero freddo , eì^ humido , e7 /e- 
me freddo , humido. Etyfe noi mangiamo il mele^ 
di cui le qualità fono caldo & fecco , // fangue, che fe ne 
genererà ,firà caldo & feccoy il fiero caldo, & fecco , 
e'I feme caldo, & fecco : perche è impoffibìle ( come di- 
ce Cjal.) che gli humori non ritengan le foHan%e , dr 
qualità, le quali haueua il cibo innan%i,che fi mangiaf- 
/c^. Efìendo adunque uero, chel feffo uirile confile 
in queHo, cheH feme fia caldo , & fecco nel tempo della 
formatione, è cofa certa, che bifogna, che i padri ufino 
cibi caldi & fecchì per generare il figliuolo mafchio. 
E' ben uero , che in queHa maniera di generatione fi 
corre un pericolo molto grande : perche , efiendo il fe- 
me molto caldo , & fecco , habbìamo detto molte uol- 
te difopra, ch'egli è for%a, che fi generi mihuomo ma- 
ligno, afluto , cauillofo , & dedito a molti umj, & ma- 
U: &gli httomini come quefii,fe non fon tenuti afrenoy 
fono pericolo fi nella %ep. Perilche furia meglio, che 
non fiformaffero : ma con tutto queHo non mancheran 
no padri , i quali dicano : Nafca il mio figlio mafchio , 
^ fia un ladro : perche è migliore l'iniquità dell'Imo-, 
mo, che la donna, la qualfa bene :fe ben queHo fi può^ 
rimediar facilmente , ufando cibi temperati , i quali 
habbiano un poco di caldo , & di [ecco, operuiadi 
preparatione aggiugnendo loro alcune ipecic^ . Que.--* 
jìi dice Galeno, che fono legalline,le pernici,le tortole, t. 
fiancolini, le colombe^ ì tordi, i merli, i capretti , ìqua-^ 
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ìì dice Hìppocrate , che fi mangino anoftìtiper rìfcal- 
lìarCi dìfeccare il femc^ . 

Il pane, con cui fi manderanno , ha da effer bianco, 
•del fiore della farina, meffoui del [ale , & de gli anifi : 
perche il bruno è freddo y & hmnido , comeprejìo pro- 
ueremoj & molto dannofo all'ingegno . Il bere fia di 
uin bianco f adacquato in talproportione , che lo flom-. 
maco l'approuiy & VacquayCon cui fi tempera,fia mol- 
to dolce , (& delicata^ . 

La feconda diligen%ay che noi dicemmo, era il man' 
giar quefli cibi in tato moderata quantità, che lo flom- 
maco gli poteffe uincere : perche, fe bene i cibi fono cal- 
di, & fecchi di lor propria natura , diuentano freddi , 
(jr humidì , fel caldo naturale non gli può cuocerci . 
Pertiche, fe bene i padri mangiano meley& beuono uin 
bianco , di quefli cibi faranno il feme freddo , & ne na- 
fiera la femina, & non il mafchio . 

Per quefla cagione la maggior parte della gente no- 
bile, & ricca patijce queflo trauaglio d'haucre molte 
pin figliuole femine, che gli h uomini bifognofi: per- 
che mangiano , & beuono quello, che lo flommaco non 
pub digerire : & fe bene i cibi fon caldi , & fecchi, car- 
chi di i}fecie,di xj^ccaro, & di mele, per effere in molta 
quantità , gl'incrtidifcono, & non gli poffono uincere . 
Ma la crudità , che fa più danno alla generationc^ , 
c quella del uino : perche queflo liquore , per effer tan- 
to uaporabile , & fottile, fa , che gli altri cibi infieme 
con lui paffano crudi auafi feminarij , & cheH femc^ 
inciti falfamente llmomo,fen7^, che fia cotto, & Ha- 
ponato : onde Platone loda una legge , ch'egli trouò . 
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nella Rep. de'Carthaginefì.la qualprohìbìua,chel'huo 
moy&la donna maritati beueffero vino in quelgior^ 
no , che penjauano d'accoHarft all'atto del matrimO' 
viio ; conoscendo , che queUo liquore faceua molto dan- 
no alla fanità corporale del fanciullo ^ &poteua ef- 
fer cagione , ch'egli riujcifje vitiofo , & di mali coJiu- 
mi . (JHit 3 Je fi beue moderatamente , di neffun cibo 
fi fu tanto buon feme per quel fine , che noi cerchiamo , 
quanto del uin bianco , <jr ^ecialmente per darc^ 
l'ingegno , & l'habilita : il che è quello , che noi pre- 
tendiamo . 

La terxa diligenxa , che noi dicemmo , era, fare ef- 
fercitioy più che mediocre : perche quefto rode, & con- 
fuma la fmifurata humidità del feme , & lo rifcal- 
da , & difecca-j . ^er quefla cagione fifa l'huomofe- 
condiffimoy & potente per generare: & per contra- 
rio il dar fi buon tempo y &non effercitarle carni, è 
vna delle cofe, che più raffredda, & rende humido 
ilfemc^ . Ter quefio la gente ricca , & agiata fi car- 
ta di manco figliuoli , cheipoueri , i quali s'affaticano. 
Onde Hippocrate racconta , che gli huomini 'principa- 
li di Scithia erano molto effeminati, donnefchi, deli- 
ciofi , & inclinati a far opere di donne , comefcopare , 
fregare ,& fàr pane : & per queHo erano impotenti 
per generarci . Et,fe nafceua loro qualche figliuo- 
lo mafchio, ria fciuao Eunuco, o Ermafrodito, perche, 
uer^oTjiandofi , &hauendo dispiacere di quefla co fa ,^ 
determinarono di fare facrificij a Dio, & offerirgli 
molti doni, fupplicandolo, che non gli tratta fie co fi, ^ 
oche dejTeloro rimedio per quel difetto: poi che egli 
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poteua. lMa Hippocrate ft ridetta dì loro, dicen- ''"'/Ì 
do , che nejjìmo effetto accade , che non fia maraui- ^'"^ 
gliofo , cir diurno , fe per quella uìa sha da confiderà- 
re : perche , rìducendo qual fi voglia d'cffi nelle fue ca- ''^''W'^ 
giani naturali , ultimamente ueniamo a finire in Dìo , '^ì^mk 
in uirtù dì cui operano tutti gli agenti del mondo : ma 0^ 
fono alcuni effetti , ì quali s'hanno a ridurre immedia- '^'■f^^ * 
tamente a 7)io , f che fono quei , che uanno fiwr dell' ii ^jÉ 
ordine naturale J & altri per uìa de i mex^i , con- ^r^, 
tando prima le cagioni fra me^z^o , che fono ordinate ^f?'^^' 
aquelfinc^. 

Ilpaefe , che hahitanogli Scithì , dice Hippocrate , 
eh' è fittuato [otto il Settentrione , paefe humido , & ààoff 
r. eddo , fuor di modo , doue per le molte nuuole è mi- hjiotìi 
racolo , quando fi uede il Sole^ . Gli huomini ricchi ^ 
uanno femprc a cauallo , non fanno effcrcìtio alcuno : 
mangiano^ & bcuonopià dì quello , chel fuo caldo na- 
turale può confumare: lequali cofe tutte fanno il fe- 
me freddo , & humido . Et per quella ragione gene- 
rauario molte femìne: & fenafceua loro qualche ma 
fchìo , riufciua della condicìone , che noi haùbiamo det- 
to. Sappiate, (dijje loro Hippocrate) che' l rimedio 
di quefto non confifle in facrificare a Dio , & non fare 
altro : ma bi fogna infieme con queHo caminare a pie- 
di , mangiar pocOi& ber meno , & non Har fempre a ijìn 
darfi buon tempo . Et y acciò che uoi intendiate chia- 
ramente , ponete cura alla gente pouera di queflo pae- tjJò] 
fcy &a uofirì proprij fchiaui : i quali non folamente ' ^ ^ 
non fhnno facrificìo a Dio , ne gli offerì fcono doni, per 
che non hanno il modo ; ma bcjiemmiano il fuo bene- 
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detto nome j& gli dicono infinite ingiurie: perche gli 
fofe in cofì lajjafbrtuna-^ . 

Et con ejser tanto cattìui , & beHemmiatorì , fono 
fotentìfiljimi per generare, & de lorofigliufÀì la mag- 
gior parte riefcono mafchi , ór robnUi^ non molli , non 
Eunuchìy ne Ermafroditi, come i uoHri. Et è la cagiO' 
ne : perche ej]i mangiano poco y&fhnnoefìercitio af- 
fai, &nonuanno a cauallo, come mi altri . Ter le 
quali cagioni fhnno il feme caldo , & fecco , & di que- 
llo fi genera il mafchìo, & non la femimtj . 

Qjtefla Filofofianon fu intefa da Faraone , nèdal 
fuo con figlio , poiché diffe a queUo modo : Venite , te- 
niamolo opprefio , acciò che non moltiplichi , &feft 
leua guerra contra di noi , s'unifca agrmimici nofiri . 
Et il rimedio , ch'egli usò , per uietare , che' Ipopolo d' 
Ifrael non crefcefìe tanto , o almeno , che non nafceffe- 
ro tanto mafchi, di che haueua egli maggior paura, 
fu il tenergli baffi con molte fatiche di corpo , &fitr- 
g/i mangiare i porri, l'aglio, & le cipolle: il qual rime- 
dio gli riufciua tanto male , che'l teìio diuino dice . £t, 
quanto più gli teneuano opprejfi , tanto più moltipli- 
cauano, & crefceuano . Et, parendogli pure, che que- 
llo foffe il meglior rimedio, che ufarfipoteffe, uenne a 
raddoppiar loro lafhtica del corpo . il che cofi poco 
gli giouaua , come fe per ammorbare un gran fuoco , 
u'hauefsv gettato dentro di molto olio , o di molto 
graffo. 

C^la, s'egli , 0 quale}} uno defuoi del confilio ha- 
uefie faputo Filofofia naturale, doueua dar loro a man 
mre pan d'orbo , lattughe , melloni , yucche , & ce- 
^ y 2 druoli. 
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I legumi , t druoli , e tenergli in otìo bcnpajciuti , & bene imbm- 
le "cu fan > ^ UfcìargU durar faticu . Perche a queSìo 
no la Ulta modo hauerìano fatto il feme freddo, &humìdo, & 
di quello fi farebhono generate più donne , che htiomt- 
ni , & in poco tempo hauerebbe abbreuiata loro la ui~ 
ta , segli haueffe uoluto . (JMa , cibandogli di molta 
carne cotta con agli, con porri, & con cippoUe , & fa- 
cendogli affaticare in quel modo ,faceuano il feme cal- 
do, & fecco , con le quali due qualità s'incitauahopiu, 
allageneratione , & fempregenerauano mafchi. In 
confèrmatione di qut sìa uerità , fa ^rifiotcle un pro- 
blema , il qual dice , Quale è la cagione, che quelli,i 
quali s'affaticano molto , &gli etici patifcono, dor- 
wendoywolte poUutioni ì Al qual problema certo non 
fa r'ijpondere : perche dice molte cofe, cìr neffmia d'effe 
dà nel uero . la ragione è, che la fatica del corpo , & la 
febre etica rijcaldano , & difeccano il feme , & que- 
fie due qualità lo fanno agro , & mordace : &, perche 
nel fanno fi fortificano tutte l'opere naturali , accade 
quello.che dice il problema . Quanto fecondo, & mor- 
dace fta il feme caldo , &■ fecco, lo nota Galeno con 
queste parole: Et è fecondif}ima,& prejìo da principio 
fueglia in un fubito l'animale ad coito: & è lafciuo,& 
pronto alla libidine^ . 

La quarta condicione era non accoììarfi all'atto 
della generai, one , finche' l feme f 'offe ripofato , cotto , 
CÌr bene Cagionato : perche , fe bene precederanno le 
tre diligente paffate , non f apremo anchora , s'egli fta 
uenuto alla fua per fcttione, eli egli dee hauere . Mag- 
gior mene: perche bifogna ufur prima fette,o ottogior- 



mlefiui 
kjm[w 

monoì 



Degl'Ingegni. 525 

ni a dietro ì cìbìi che noi dicemmo; acciò che fi dia liw- 
a i teflicoU , che confummo nel fuo nutrimento il [e- 
mejchefino a queWhora s'era radunato d'altri cibiy&- 
fucceda quelloyche noi andiamo defcriuendo . 

Le medefime diligenT^ s' hanno a fkrc col feme hu' 
manoy accio che egli fia fecondo , &atto allaprolc^ , 
che fimnogiihortolanico ifemi y i quali uoglionofer' 
bare: perche aspettano, che fi maturino, & s'afciughi- 
710 y&difecchitw: perche, fegUHaccano dall'arbo- 
re innanzii che hahbiano laflagione, & fieno arriuatì 
a quel punto , che fi conuiene , mettendogli un altr' an- 
no fiotto terra , non poffono far frutto . Ter queHa ra- 
gione ho notato, che ne' luoghi, doue s'ufa molto l'atto 
carnale,fi uede manco generatione, che doue è più con- 
tinenxa . Et le donne publiche, per non a ipe tt areiche' l 
fuo feme fi cuoca , & fi maturi , non riefcono maigra- 
uidc^ . 

'Bifogna adunque a^ettar alcuni giorni , che'l feme 
fi ripoft,fi cuoca, & fi maturi, & babbi buona stagio- 
ne : perche per quefla uia più toHo acquisìa caldo , & 
fecco,& buona fosìan%a, ch'egli la perda . M a, come 
fapremo noi, chel feme fia tale , qual conuiene, ch'egli 
fiaypoiche quefla è co fa di tanta importanza ì queftofi 
lafcia intendere facilmente-.quando faranno pajjatigior 
ni, che l'huomo non hauerà hauuto che fare con lafua 
moglie , & per la continua incitatione, &gran defide- 
rioych'egli ha dell'atto carnale. Jlche tutto nafccdaWef 
fere il feme fecondo, & atto alla prolc^ . 

La quinta condicionefù , che l'huomo fi congìunga 
conia donna all' atto carnale, fei, 0 fette giorni inan- 
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cj^i , che la donna hahbìa il fuo corfo ; perche Vhuomo 
ha bì fogno fubìto dì molto cibo, per nutrir fi . £t la ra- 
gion di quefioèyche'lcaldo e'I fecco del fuo tempera- 
mento logora, & confuma j non folamente ilfangut 
buono della madre , ma anchoraglì cfcrementi . Onde 
Hippocrate dice , che la donna, la quale ha conceputo 
il mafchioy è di buon colore, <jr bella . il che nafce, per 
che il fanciullo col fuo molto caldo le confuma tutti 
quegli efcrementi , che fogliono far brutto il uifo , & 
aguifa (f un panno lauato , Er,perejfer coft ueracc^:, 
è bene , che habbia quella prefa di /angue , con cui fi 
foffa nutrire . Jlche fi vede per eij>crien%a : perche è 
miracolo , che fi generi un mafcbio, fuorché negli ulti' 
mi giorni del mefc^ . 

// contrario accade , quando lagrauìdanx^a è di fé- 
mina , che per lo molto freddo , & humido del fuo fef- 
fo , mangia molto poco , &fa molti efcrementi : onde 
la donna , la quale ha conceputo femine , è brutta , & 
piena di macchie , &fele attaccano mille fuccide'zu : 
& nel parto ha da fiare altrettanti giorni di più a pur- 
garfi, che s'ella haueffc fatto mafcìiio. Nella qual na- 
tura fi fondò Dio , quando commandò a CMoife , che 
la donna , la quale partorif ce mafchio Jìeffe fanguino- 
fa una fettìmana , & non entraffe nel tempio , finche 
non fofiero paffuti trentatre giorni . St , s'ella parto- 
nffe femina ,fòjfe immonda due fettìmane , & non en- 
traffe nel tempio , finche non foffero paffati feffanta 
fei giorni : Di maniera, che, quando il parto è dì femi- 
na, il tempo della purgatione è doppio . Et quefio, per 
che ne i noue me fi, che dimorò nel uentre, per lo molto 
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freddo , hum'idodtljuo temperamento'yfecedoppij 
efcrementì , ì quali non haueria fitti il mafchio , & dì 
molto maligna foflan%ay & qualità. Onde fJippocra- 
te nota per cofa molto pericolofa , quando fi ritine la 
purgatione alla donna^ che ha partorito femin.t-j . 

Tutto queHo s'è detto a propofito , che hifogna au- 
uertir molto bene a gli ultimi giorni del mefe, acciò 
cheti feme troui molto alimento da poter fi cibare^. 
. Ter che jfe Fatto della gcneratione fi fa fubito , che U 
purgatione è finita , non s'attaccherà per difetto di fan- 
gue . Onde bifogna , che i p.-tdriflieìio auttertiti j che , 
fenon fi congiutigono ambidue i femi ^ cioè quel deW 
huomo , & della doma , in un mede fimo tempo , dice 
Galeno , che non fi farà alcuna generatìone , quantun- 
que il feme dell' huomo foffc molto atto alla prole . Et 
di quello renderemo la r agitone ad altro propofito . 
QueHo è ben certo , che tutte le diligente da noi rac- 
coìitate hanno a ejfer tifate dalla donna anchora y al- 
tramente il fuo feme lauorato male impedirà la gcne- 
ratione . Terilchefa di meHiero , che s'ojjèruino l'un 
l'altro , accio che in un atto mede fimo s'unificano am- 
bidue ifemi . Et quello importa molto la prima uoU 
ta . Terche il tesìicolo deflro , e'I fuo uafo feminario 
(come dice Galeno ) s'incita prima , & dà il fuo feme 
tnanT^alfiniflro: &, fenon fi fiala gencratione alla 
prima uolta , già nella feconda fi corre fempre il peri- 
colo di generar femina , & non mafchio . Conofconfi 
quefli due femi: prima al caldoy & al freddo: poi alla 
quantità dell' ejfer molto ^ opoco: & finalmente all' 
nfcirpreHOiO tardi» Il feme deltcHicolo deflro e fa 
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bollendo y e tanto caldo, che brucia l'utero della don- 
na : non è molto in quantità, & efcepreHo . "Ter con- 
trario il feme del ftnìflro efce più temperato : molto in 
quantità : & per ejfer freddo &groJfo , tarda molto a 
ufcirc^ . 

V ultima con fideratione fu il procurare , che ambi- 
due i femi , del marito , & della moglie cadano nel la- 
to deftro dell utero: perche in quel lungo dice Hippo- 
crate, che fi fanno i mafchi, & nel fmiftro le femine: 
Galeno allega la ragione, dicendo, che il latodeHro 
deW utero è molto caldo , per la uicinità , ch'egli ha col 
fegato , col deHro lato delle rene , & col uafo femina- 
rio dejiro , de i quali membri habbiamo detto , & pro- 
nato, che fono caldiffmi . Et, poi che tutta la ragione 
di far , cheH parto ricfca mafchio , confiHe in fare, che 
nel tempo della formazione egli habbia molto caldo: 
icofa certa, che molto importa il mettere il feme in 
queflo luogo . Il che la donna fiirà facilmente , pofan- 
dofi fopra il lato defiro , paffato l'atto della generatio- 
ne , con la tefla bajfa,& co i piedi pofli in alto : ma bi-- 
fogna , che la flia in letto un giorno, 0 due : perche Cu- 
tero non abbraccia fubito il feme , fe non paffate alcu- 
ne hore . Jfegni , a i quali fi connfcerà fe la donna re- 
Hagrauida,o nò,fono a tutti molto manifcHi, & chia- 
ri : perche ,fe , quando ella fi leua in piedi, il feme ca- 
derà in terra , è cofa certa , ( dice Galeno ) ch'ella non 
hacovceputo . Se bene in quefio sha da confiderare 
una cofa , che non tutto il feme è fecondo, & atto alla 
prole : imperoche una parte di effo è molto acquo fo , il 
mi officio èfattenuare il feme principale , acciò chc^ 
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egli pojja pajjare -per quelle uieflrette , & queflo è 
quelloycbe la natura manda fuora, &fi refla ( quan- 
do ha conceputo ) con la parte atta alla prole . Co- 
nofccft: perche è come acqua ^ & in poca quantità , 
Che la donna fi lem in piedi fubìtOy pafìato l'atto del- 
lagenerationcyè co fa molto pericolo fa: onde K^rìHo 
tele configlia , che la faccia prima euacuatione degli 
efcrementi , & deW urina : acciò che ella non habbia 
occafìone di leuarft . 

Jl fecondo fegnale.al quale fi conofce, èy che fubito 
ìlgiornoy che feguCy la donna fente il uentre uoto, & 
specialmente intorno alVombilico . Ilche nafce : per 
che l' utero y quando de fiderà concepercyfe nefla mol- 
to larg0y& difiefo : perche uer amente paté la medefi' 
ma enfiagione y& flir amento ych'l membro uirile. EU 
quando egli fla a queflo modo , occupa molto luogo . 
Ma nel punto y che concepCy dice g aleno , che fubito 
ft raccoglie y& ft fa come ungomitoloy per tirare afe 
ilfeme , & non lafciarlo ufcircy & a queflo modo la- 
fcia molti luoghi uoti . Jlche dichiarano le donne, di- 
cendo , che non fono rimafe loro trippe y fecondo , che 
elle fono diuenute magre. Oltre a queflo aborrifco- 
no fubito ratto carnale y& le carezze del marito: fer 
che l'utero ha già queUoy ch'egli uoleua : ma ilfegno 
più certo (dice Hippocrate) e, quando non uienloro 
il corfoy & crefce il petto : & quando hanno mpiHi- 
dio ì cibi. 
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Quali diligenze s'habbiano da vrarc,acciò che i fìgliuo- 
Ji riefcano ingegnofi, & fauij . §. UH. 

E non fi fa prima la cagione , ondeproce^ 
day che unhuomo fi generi dì grande inge 
gnoy hab'dità : è ìmpojfibile , che ciò fi 
pojfa ridurre ad arte : perche dal congiu- 
gnere , & ordinare i fuoi principi], & cagioni, fi uiene 
a confeguir queflofney& non in altro modo. Gli afìro- 
logi tengono , che per nafcere il fanciullo fotto la tale 
influenza di jlelky uiene ad effer difcreto, ingegno fo, dì 
buoniyO cattiui cojiumi, felice d'altre conditioni, & 
proprietà , che noi uediamoy^ cofideriamo ogni gior- 
no negli huomini. Il che fefoffe uero, non farebbe pof 
fibile fondarne arte ntffuna: perche qucjio farebbe cafo 
fortuito , e^r non poflo in elettion degli huomini . 

J FilofofinaturaliyCome Hippocrate, PlatoneyAri- 
fiotele Galeno , tengono, che nel tempo della for- 
matione l'huomo rlceua i cofìumi deiraìùma , & non 
in quel punto y ch'egli nafe: perche alThor a le bielle 
alterano fuperficialmentc il fàticiullo , dandogli cai- 
doy freddo , humidoy & fecco , ma non foftan%ay in cui 
appoggino tutta la ulta , come fanno i quattro elcmen- 
tìy fuoco, terra, aria , & acqua : i quai non folamente 
danno al compofto il caldo, il freddo, th umido, el fec- 
co: ma anchora lafofianxa, che gli mantenga , & con- 
ferui quefle medcfime qualità per tutto il corfo della 
uita . Onde quello , che più importa nella generatio- 
ne de' fanciulli , è , procurare , che gli clementi , di cui 
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fi compongono , habbiano le qualità , cheft ricercano 
per l'ingegno . ^Perche quefli , nel pefot & nella miju' 
ra , ch'entreranno nella compofitìone , hanno a durar 
per fempre nel miflo , & non l'alterationi del Cielo . 

Quali fieno quesli elementiy& in che modo entrino 
neW utero della donna a formar la creatura ^ lo dice 
C aleno : & afferma , che fono quei medeftmi , i quali 
compongono V altre cofe naturali : ma che la terra me- 
ne diffmulata ne cibi joliti , che noi mangiamo , come^ 
fono la carne , ilpaney ilpefce, & i frutti : l'acqua ne* 
liquori y che noi beuiamo : l'aere , e'I fuoco dice, chc^ 
Hanno mefcolati , per ordine dì natura , & entrano nel 
corpo per uia del polfoy & della re(}ùratione . T>i que- 
Hi quattro elementiy meJcolatiy& cotti colnoHro cal- 
do naturale fi fanno i dueprincipij necef^arij della gè- 
neratione del fanciullo , i quali fono ilfeme , elfangue 

menflruo . » r 

CHa quelloy di che più fi dee far conto , per quelji- 
ne, che noi cerchiamo, fono i cibi foliti, che noi mangia, 
mo: perche quefli ferrano infe tutti i quattro clemen- 
tiy&da quefli prende ilfcme più corpulenia, & qua- 
lità che dall'acqua , che noi beuiamo , o dal fuoco , & 
dall'aria , che noi rejpiriamo . Onde Galeno dijfe , che 
ipadri y i quali uorr anno generare figliuoli fauij , leg- 
geffero tre libri , ch'egli fcriffe delle facoltà de gli ali- 
menti: perche iuitrouerebbono con quai cibi potefje- 
rociò fare. Et non fece mentione dell'acque, ne de 
gli altri elementi, come materiali, & di poco momen- 
to CHa non hebbe ragione: perche l'acqua altera 
molto pià il corpo , chìl'aria , & molto poco meno , 
* che 
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che i cibi fodì , che noi mangiamo : & quanto a quel 
the tocca alla generation del feme , è tanto importan- 
te y quanto tutti gli altri elementi infteme . LaragiO' 
ne è , come dice Galeno mede fimo , perche i teflicoU ti- 
tano dalle uene per fuo nutrimento la parte fierofa 
del fangue , cJr la maggior parte del fiero , che riceuono 
le uene^l'hanno dall'acqua^ che noi beuiamo . 

Et , che r acqua fitccia maggior alteratìone nel cor- 
po, che l'aria , loproua i^riììotele , quando egli do- 
manda: qual fiala cagione y che nel mutar l'acque ft 
JI piineipto fa tanta alteratione circa la fanità y&fenoi re^iria- 
t^'èlabo" ^^'^^ contraria y non cene accorgiamo: &aque- 
ea.ienanci, florìj^onde, che f acqua dà l'alimento al corpo y & 
titfa'iVco^ ^'^''^^«ò. OHa egli non hehbe ragione a rijponde- 
rein queflo modo : perche l'aria , fecondo l'opinion di 
Hippocrateydà anchor ella alimento, & fo!ìan%ayCO- 
me C acqua. Onde i^rijiotele trouò un altra riifo- 
fta mcgliore , dicendo y chey ne luogo , nepaefe alcuno , 
ha l'aere proprio : perche quello , che hoggi è in Fiati- 
dra , tirando tramontana , pafia in due\ o tre giorni 
in {àfrica : & quelloyche è in u4frica,tìrando Òsiro, 
tifa tornare uerfo Settentrione : quello , che hog- 
gi è in Cj ierufalemme ,/f tira leuantey lo caccia all'In- 
die dì Ponente . Il che non può accadere nell'ac- 
que : perche non efcono tutte del mede fimo terreno : 
cnde ogni popolo ha l'acqua fua particolare , confor- 
me alla miniera della terra y doueella nafce, & on- 
de pafia . Et y efiendo l'ìmomo folito a bere una ma- 
niera d'acquay beuendo d'unaltray s'altera più , chc^ 
per cibi , & per aere nouo . Di maniera^ che i pa- 
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dr'hì quali uonamo generar figtiuolì molto fauij , bì- 
fognayche beuano acque delicateydolcii & di buon tem- 
feramentOyaltramente faranno errore nella generatio- 
ne . K^riftotele dice , che nel tempo della generatione 
noi ci guardiamo dal uento (àfrico : perche ègrofio , 
&fa il feme molto humidoy & che ft generi feminay& 
non mafchio. CMa il Tonente nonfinifce mai di lodar 
lOy& dargli nomiy& epiteti honorati . Chiamalo tem- 
peratOy impregnator della tcrray & dice, che uiene da i 
empi Eli fi . May fe bene è uero , che molto importa, 
il respirare un aere molto delicato , & di buon tem- 
peramento y & bere acque tali : nondimeno importa^ 
molto pià , ufar cibi fottili > accommodati al tempe- 
ramento dalCìngegno . Perche di queUi fi genera, il 
fangucyilfime,& del feme la creatura . Et,fe i cibi fo- 
no delicati , & di buon temperamento , tale fi fa il fan- 
gue y & di talfangue tal feme , & di tal feme tal cer- 
uello. Et effendo quejio membro temperato y coni- 
pofto di folìan-^^afottile , ó- delicatay dice Galeno, che 
l'ingegno farà tale: perche la noUra anima rationa- 
kyfe bene è incorrottibile , uà nondimeno fempre 
unita con le diFpofttioni del ccruello y le quali fe non 
fono tali , quali fa di mesiiero, ch'elle fienoy per difcor- 
rerey& filofofare,dicey & fa mille cofcy che nonjianno 

punto benc^ . • ^ « 

J cibi adunque y che i padri hanno a mangiare y per 

q^enerar figliuoli di grande intelletto y il quale e l in- 
terno più ordinario di Spagna , fono prima il pan 
btancoy (model fior della farina y & impaflato con 
fak. QucHo è freddo, &feccOy & diparti fottìi. 
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& molto delicate^ . Vn' altro fe ne fa (dice Galeno) 
di grano rojficcio , H quale benché mantenga molto, 
& facciagli huomìni membruti, & di molte for^e 
dì corpo : nondimeno , per ejjer humido , & di partì 
molto grojjè, fa perdere llntelletto . ^Dìffi impafla- 
to confale -.perche neffuno alimento, di quanti ne ufa- 
no gli huominiyfa l'intelletto tanto buono, quanto que- 
fìo minerale^ . E' freddo, & della maggior ficcità, 
che fa nelle cofe,&fe noi ci ricordiamo della fenten- 
%a d'Eraclito, egli difie a quefìo modo : Splendor féc~ 
co, animo fapìenti fimo . {^dunque, poiché il fole 
è cofìfecco , & è cofi appropriato all'ingegno : ha ben 
ragione la Scrittura a chiamarlo con quello nome di 
prudendxa, & fapìen%^ . 
Tutto quel- Le Pernici , & i Francolini hanno una medefima 
it]^l'^y^°J.f(>^^»'K^y&tinmedefimo temperamento col pane di 
crificio , lo grano bianco , et capretto , e'I uìno mofcatello , Et,fe 
SÌrìcJSI ^ /'^^^^ uferannodi quefii cibi, come noi habbiamo 
il fate della notato di fopra , faranno i fidiuoli di grande ìntel- 

fapienza: / ^ 
Voi fcte il • 
falt^ dell? £tfe 

uorr anno hauer qualche figliuolo di gran me- 
• moria : mangino otto , o noue giorni prima, che sacco- 
nino all'atto della generatione , trutte Jalmonì , lam- 
prede,& anguille : de i quali cibi faranno ilfeme mol- 
to humido , & attaccaticcio . Quefie due qualità, co- 
me noi dicemmo di fopra , fanno la memoria facile^ 
per riceuere, & molto tenace per conferuar le figure 
molto tempo . Delle colombe, capretti, agli, cipolle^ , 
porri, rananì, pepe, aceto, uin bianco , mele, & d'ogni 
altra forte di ^>ecie ft fa il feme caldo , ^/f eco , & di 
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pmifottìlì,& molto delicate. Il figliuolo, che fi gè- Km?è 
nererà di qucfti cibi , farà di grande imaginatiua : ma ubero, & si 
non d'intelletto , per cagione^del molto caldo , & man- g°°« f^"^^ 
cherà di memoria per cagione del molto fecco . Quefii dìo fece da 
foglionoejjer di molto pregiudicio alla %ep. perche il 
caldo gfincima a molti uitijy & mali, & dà loro mge- [af^oij^o'j; 
gno , & animo , per potergli ejfcguìre . Quantunque , fj^^afiguo: 

fe noi gli tene fimo baffi, /^^^^^l'^^^^^^f^' ^'c^dX 
Rep dairimaginatìua di queJU , che daìl intelletto , fu» maia té 
dallamemoria^ , pciaitua. 

Le galline, i capponi, vitelli, cabrati di Spagna, fi- 
no tutte cofc di moderata fofian^a: perche fono cibi 
ne delicati , ne <rroffi . ^if^i , cabrato di Spagna : per- 
che Galeno , /c7/c(fi far disìintione, dice, ch'egli t di 
groffa & cattiuafoflan%a, & non ha ragione : per- 
che pofi.o cafo , che in Italia , doue eglifcrijfe , ella fa 
la pezzior carne di tutte l' altre: nondimeno m que^o 
noHro paefe , per la bontà de pafcoli , sha da contare 
fra i cibi di moderata foHanx,^ . / figliuoli , che di 
quefii alimenti fi genereranno , h aiteranno ragioneuo- 
le difcorfo, ragioneuole memoria, & ragioneuole ma- 
Z^inatiuL. Terìlche non faranno moltoprofordinel- ^^^^-^f^- 
ÌP CnetiTe c'T non troueranno co fedi nouo . \Di quc- buono è qu 
aJdlcmmo di fopra , ch'erano piace, f, , & facf 'o ."Jg- 
da poter imprimere in loro tutte le regole , ^ ""M" J '^^Ui- 
Jioni dell'arte. Mare, ofc,.re,fhc,U ,& 

dottrina , Argomento , la rKfofla, ,1 dubho , & a 
disìintione fono cofe , che bifogna dargliele tutu le- 

<Dìuacca, dimando, di porco, mohche, pane di 
^ grano 
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grano rojfo, cafcìOy oline , vino negro, & acqua fola, p 0 
farà un feme groffo , & di cattiuo temperamento . p 
Il figliuolo , che di queHi fi genererà , hauerà for%e^ \n 
quanto un toro : ma fa rà furio fo , & d'ingegno beHia- m 
Ic^ . Di qui è , che fra gli huomini di uilla , è mira- fia, 
colo, che uno rìtfca acuto, o atto alle lettere^ . Tutti éi 
nafcono tardi , e ro%i , per ejfere Hati generati di cibi 
digrojfa , & mala fojianxa . Il contrario di quejio ac^ -^aw^ 
cade ne i cittadini , i cui figliuoli uediamo , che hanno s:^^^^ 
fiu ingegno, & habilità . jg^^jii 
OHa , fe ì padri hauejfero ueramente uoglia dige^ ^:^it 
nerare un figliuolo leggiadro, fauio , & di buoni coftu- 
mi , mangino fei o fette giorni innanzi alla generatio- 
ne, molto latte di capra : perche quefio alimento è opi- 
nione di tutti i medici , che fia il migliore, & più de- 
licato di quanti nufano gli huomini , intendendofi , 
che fieno fani , & che rijponda loro in proportionc-j . 
ijl4a Galeno dice, che bifogna mangiarlo con mele, 
fewz^ il quale è pericolofo , & ft corrompe fùcllmen- 
. La ragione di qucHo è , che il latte non ha più , 
che tre elementi nella fua compofitione , cafcio, fiero, 
& butiro . // cafcio ri(ponde alla terra , il fiero alPac- ^ 
qua, el butiro all\ma-> . Il fuoco , che mefcolaua gli 1^'^ 
altri elementi , & gli conferuaua mefcolati , ufcendo ^ 
dalle mammelle , fi ejjalò , per effer molto fiottile ima, 
^ggitignendoli un poco di mele , il quale è caldo , & 
fecco , aguifa del fuoco , il latte refia con quattro c/e- 
menti. I quali mefcolati, & cotti coni opera del nO' 
ftro caldo naturale , fanno un feme molto delicato , ^ 
di buon temperamento . // figliuolo , che di quello fi 
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genererà , farà almeno di grande difcorjoy & nonprìuo 
dì memoria,^ d'ìmaginatiua^ . 

perche Arìjiotvle non haueua quefia dottrina , non 
rì^ofe a un problema^ch'eglìfa^omandando^qual è la 
cagionCy che i figliuoli degli animali bruti portano [eco 
per la maggior parte le proprietà de i padri , & le lor 
condìcioni , & i figliuoli degli huomini nò ì Et noi uè- 
diamo per €jperien%a ejfer cosi : perche di padri faui^ na 
fcono figliuoli molto [ciocchi , <é' di padri [ciocchi figli- 
uoli molto fauij : de'padri uirtuofi figliuoli cattiui , 
uitiofi :&dei padri uitiofì figliuoli uirtuoft : & di pa- 
dri brutti figliuoli belli , & di padri belli figliuoli brut- 
ti : di padri bianchi figliuoli brunì : & di padri bru- 
ni figliuoli bianchì , & coloriti. Et fra ì figliuoli 
d'un medefimo padre , & d'una medefima madre , uno 
riufcirà [ciocco , & mi altro accorto : un brutto , e^^ 
un'altro bello : uno di buona condicione , <&• un altro di 
cattiua : uno uirtuo[o , & un altro uitio[o . Et y [ea 
una buona caualla di ra%z.a [ara dato un cauallo tale , 
il poliedro , che ne na[cc , [omiglia i parenti , cosi nella 
f>gura, & nel colore , come ne i coftmni deW animo . A 
queflo problema rifpofe Ariiìotele molto male, di- 
cendo , Che Ihuomo ha uarie imagìnationi nell'atto 
carnale y & di qui è y che i figliuoli rìefcono tanto di- 
uerft . CMa gli animali bruti , perche nel tempo del 
generare non [ono diflrutti,& non hanno tanto gagUar 
da imaginatiua , quanto l'huomo y fanno [emprei figli- 
uoli d'una medefma maniera , & fimili a fc^ . Que- 
Ua ri^oHa ha contentato fempre i Filofofi uolgariy 
&in fua confcrmationc allegano l'hisioria dì Gìacob , 
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la quale racconta , che , hauendo mejfo certe bacchette 0 
ne gli abbeueratoì de'beHiami > gli agnelli nacqum ji 
macchiati , 

Olia poco gioua loro attaccar fi alle cofe [acre : pe,f iifi 
(he quesìa hiHoria racconta un fntto mìracolofo , chif wf 
fece Dio , per mfconderitì dentro qualche facramento , 
Et la ri?poJla d'Arisìotele è una gran paxzja . Et , chi 
noi crede ,fhcciaj che bora prouino i pajiori di far que- 
fio faggiOf uedrannoy che non è cofa naturale . Rac- 
contafi anchora in quefìe noHre parti , che una Signora 
partorì un figliuolo più brunoy che non fe le conueniua : 
perche le cadde nella imaginatiua un uifo negroyil qua- 
le era in unapittura . Jlche io tengo per una baia: &yfe m 
per uentura fu uero , ch'ella ilpartoriffe ; io dico , che'l 
padre , il quale lo generò , haueua il mede fimo colore , 
(he quella figuriti . 

Et , perche meglio si conofca , quanto è cattiua Fi-^ 
lofofia quella , che mette ^risiatele , c-r quei , che lo 
feguitano :fa di mcHiero , che si fappia per cofa certa , 
che l'opera del generare appartiene aW anima uegeta- 
tiua , & non alla fenfitiua , nè alla rationale : perche il 
cauallo genera fen^a la rationale , & la pianta fenxa 
la fcnfitiua-> . Et y fe noi porremo mente a unarbo^ 
re carco di fiuttiy troueremo in lui maggior uarietàyche 
ne' figliuoli degli huomini ; un pomo farà uerde , un al- { ^ ~ 
tro colorito : un piccioloy ungrande : uno tondo , un al" rjiji] 
tro mal figurato : un fano , un altro guaflo : un dolce , 
& un'altro amaro . Et yfe noi paragoniamo i frutti di ^ 
quefio anno con quei dell' anno p a ff ato , uno faràmol- 
to differcm » & contrario all'altro , // che non si può 
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attribuire alla uarietà deirìmagmat'ma, poiché le pian 
te mancano dì quefla potenzia-» . 

L'errar d' tArifiotele è molto manìfeflo nella fua 
propria dottrina : perche egli dìce^ che'l feme dell' huo- 
mo è quello , che fa lageneratione , & non quel dell^ 
donna : & nell'atto carnale, l'huomo non fa altro , che 
spargere il feme fen^a forma, ne figura , come il conta- 
dino getta il grano fopra la terra-* , Et, fi come il gra- 
nello del grano non fa fubìto le radici, ne forma le fo- 
glie, & la canna; finche non fono pafiati alcuni giorni : 
co fi dice Galeno , che non fubito che'l feme dellhuomo 
cade nell'utero, è formata la creatura : an^j afferma , 
che ui bifognano trenta o quaranta giorni prima,che fi 
finifca^. Et,fe queHo è cofi, che importa, cbe'l padre 
flia imagìnandofi uarie cofe nell'atto carnale ,fe la for^ 
matione non ft comincia fe non pafiati alcuni giorni ^ 
maggiormente , che la formatione non è fatta dall'ani- 
ma del padre , o della madre : ma da un'altra terxg. , 
che fi troua dentro al mede fimo feme. Et quefia,per ef- 
fer uegetatiua, & non più , non è capace d'imaginatì- 
ua : ma fegue folamente i mouimenti naturali del tem- 
peramento, & non fa altro . 

Secondo me. Udire , che i figliuoli de gli huomìnì 
nafcono di tante figure per la uaria imagination de ipa 
dri , non è altro , che il dire , che i grani nafcono altri 
grandi , & altri piccoli : perche il Contadino , quando 
gli femìnaua , era aflratto in uarie imaginationi . Da 
quefla mala opinion d' aAriHotele argomentano alcu- 
ni curiofi , che i figliuoli della donna adultera , s'affò' 
migliano al marito della donna adultera, non ejfen* 
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dofuol Et lafua ragion manìfeHa è : perche nell'atto 
carnale, gli adulteri hanno ferma l'imaginatìua nel 
rnarìtOyCon timore , cFegli non uenga , &gli colga in 
frUo . Et per la medeftma ragione argomentano , che ì 
figliuoli del marito saffomigìiano all'adultero , benché 
von fieno fuoi : perche la donna adultera , e fendo nel- 
Tatto carnale col fuo marito yfempre contempla la fi- 
gura dell'amico : & quello^ che dicono , che quell'altra 
donna partorì un jìgliuol nero, per hauer tenuto fifto 
l'imagmatione nella pittura d'unhuomo nero , hanno 
da concedere anchora quejìo, che detti curiofi hanno 
prouato : perche il tutto ha una medefma ragione, que 
§ìo , fecondo me, è gran burla , & menzogna : ma ce 
inferifce all'opinione d' ^rijlotele . 

Hippocrate ri?pofe meglio a queflo prohlema,quado 
dijfe, che tutti gli Sdthi hanno i medefimi codimi, & 
figura di uifo ì&, rendendo la ragione di qucUafimi- 
Utudinef dice, che tutti mangiano i mede fimi cibi , & 
heuono le medefime acque : uanno uefliti a un modo , 
^ferbano uniSìeffo ordine di tutti. 

Gli animali bruti generano li figliuoli , per qnejìa^ 
fnedeftma ragione , afua fomiglian%aparticolar , per- 
che fempre ufano il mede fimo paflo , & fanno il feme 
uniforme . CM.a, per contrario,l'huomo : perche ogni 
giorno mangia diuerfi cibi , fa feme differente , cofi in 
fojìanxa , come in temperamento . Jlche approuano i 
Filofofi naturali, rì(pondendo a tm problema , ilqual 
dice, Quale è la cagione, chegliejbxementide gli a^ 
nimali bruti non hanno tanto cattiuo odore , quanto 
^uei dcll'hitomo f & dicono , che gli animali bruti 
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nfano fempre i medefmì cibi , & fanno molto ejferci- 
tio : ma l'huomo mangia tanti cibi , & di tanto uaria 
foflanxa , che nongli può uincere, & però fi uengono 
a corrompere. Il feme humanOy& quel de'bruti hanno 
la medefima ragione , & conftderatione, per efìer am- 
bidue efcrementi della ter%a concottionc^ . 

La uarietà de'cibìy che tifa l'huomo , non fi può ne*, 
gare , ne lafciar dì confeffare , che di ciafcuno alimen- 
to ft faccia feme differente y & particolare . onde è co- 
fa certa , che in cfuel giorno , che l'huomo mangia uac- . 
ca y 0 boldoniyfa il femegrojfo , & di cattino tempera-i 
mento , &però il figliuolo , che d'effa fi genererà , fa- 
rà brutto y fciocco , ne^Oy & di mala condicione , Et, 
s'egli mangierà un petto di capone , o di gallina , farà 
il feme bianco y delicato y & di buon temperamento: 
onde il figliuolo , che di quello ft genererà yfarà bello, 
fdui0y& di condicione molto affabile . 'Da qitefio rac- 
colgo io y che nejfun figliuolo nafce , che non caui Ic^^ 
qualità y e'I temperamento dal ciboy che i fuoi padri 
mangiarono ungiorno innanxjy che lo generafìero. Et, 
fe ciafcuno uorràfapere di che cibo egli fta fiato forma 
tOy non faccia altro y che confiderare conqualciboha 
più familiarità ilfuo Hommaco, & quello èfenxadub 
bio alcuno . 

Domandano dipiùifilofofi naturala qualjia la ca- 
gione y che i figliuoli degli huomim fanij riefcono or^ 
dinariamentc balordi y &prìui d'ingegno? zAlqual 
problema rijpondono molto makydicendoy che gli huo- 
mini fauvj fono molto honejiiy & uergognofi : perdche 
neWatto carnale saftengono da alcune diligenze n€% 
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cefiarieafare , che'l figliuolo riefca con quella peyfet" 
tione y che je gli conuiene . St prouanlo ne padri pa7^. 
'Xiy & ignoranti, i quali, perche mettono ogni loro sfòr- 
C(p , & diligenza nel tempo della generatione , / loro fi-. 
gliuoH riefcono tutti ingegno/} , fauij : ma quejìa ri' 
^ofla è da huomini , che habbiano poca Fìlofofia na^ 
turale^ . 

É" ben uero , che , per dare una riij^ofia conuenien^ 
te, fadimefìieroprimaìprefupporre, prouare al-, 
cune cofe : una delle quali è , chela facoltà rationale è 
contraria aWirafcibile , & alla concupifcibile , di ma- 
niera ,che , fe un^huomo è molto [auto , non può ejjèr 
animofo, di gran for^e di corpo,gran mangiatore, ne po 
lente per generare : perche le difpofnioni naturali , le- 
quali fono neceffarie , accioche la facoltà rationale pof-. 
fa operare , fono del tutto contrarie a quelle , che ri-^ 
cerca l'ìrafcibile, & la concupifcibile . L'animo, & 
la brauura naturale, dice y^rifl. & cosi èuero,checon 
fifle nel calore,& laprudcn%a, & fapien%a nel freddo, 
Cir nel fecco . Onde noi uediamo chiaramente per ejpe- 
rien%a, che i molto animo fi fono priui di ragioni, hanna 
foche parole , non fopportano burle , &si uergognana 
molto preHo . Ter cui rimedio mettono fubìto mano 
alla Jpada , non fapendo effi dare altra ri^ojia : ma 
quei , che hanno ingegno , hanno molte ragioni , &ri' 
jpojìe acute, & motti, co i quali si trattengono, per non 
ttenirealle mani . Di quefla maniera d'ingegno notà 
Saluflìo Cicerone, dicendogli, ch'egli haueua molta 
lìngua , &ì piedi molto leggieri: nel che hebber agio- 
necpmhe tanta fapmxa-jionpoteua finire fe non in co^ 
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dardìa per l'arme. Et di qui hebbe orìgine una manìe" 
ra di motteggiareylaqual dice : Egli è ualente^come un 
Cicerone , è'fauìo come un Suore: quando fi uuol 
notar unhuomo per pa'xz,0y& per poltrone. Non me* 
no contradice la facoltà naturale aWintelletto: perche, 
ejfendo un'huomo di molte for^e di corpo, non può ha" 
uer bello ingegno : & la ragione è , perche la for^^a-j 
delle braccia, & delle gambe nafce dall' hauer il cer- 
uello duro,& terreHre: &,je bene è uero, che per ca* 
gion del freddo , & del fecco della terra poteua hauef 
buono intelletto: nondimeno,per efier di jbflanxa grof- 
fa,lo ruina , &fngli infieme danno, che per cagion del 
freddo fi perde la brauura,& l'animo, onde noi habbia 
mo uediito alcuni huomini di gran forze efi^^ ^olto co 
dardi . 

La contrarietà , che ha l'anima uegetatìua con U 
rationale,èpià manifeHa di tutte : perche l opere fue , 
che fono nutrire , & generare ,ftfknno^ meglio col cal- 
do , & con l'humido , che con le qualità contrarie . il-- 
J' che moHra chiaramente l'e^erienx^ y confiderando, 
* quanto ella è gagliarda nella età de' putti , & quantó 
debole , & rìmeffa nella uecchìeT^a , & nella pueri- 
tìa non può operare l'anima rationale, là doue nell'ul- 
tima età , doue non è nè calor , nè humido , fa l'opere 
fue con molta marauiglia . Di maniera , che , quanto 
un'huomo farà più potente per generare , & cuocere 
molto cibo, tanto perde della facoltà rationale^ . 
quello allude quel , che dice Platone , che non c humo- 
re neWhuomo , il quale tanto dìHurbi la facoltà ratio- 
naie, quanto il feme fecondo : folo ( dice egli) aiutjut 
^ r 4 l'arte 
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Vane del fhr uerft . ìlche noi uedìctmo per e^erienxct 
ogni giorno : percbey cominciando un'huomo a trattar 
cofe amorofe , pòito diuien poeta , fe prima era fuci- 
do , ingoffo , & j'ubito reHa ojfefo dalle rughe dellc^ 
calxe y &dai pelu%zj della cappa . Et la ragione è : 
perche qucjìe opere appartengono altmaginatiua , k 
qual crefcey& s'alia dal fuo punto per quel molto cal- 
do cagionato in lei dalla fajjion d'amore. Etyche l'amo 
re fta alter ation calda , ft uede chiaramente per l'ani- 
moy &per la hrauura , che cagiona nell'inamoratOy a 
cui lena anchora la uoglia del mangiare , & non lo la- 
fcìa dormirci . 

Se la Rep. haueffe l'occhio a quejii fegnali , bandi- 
ria daglijiudijpublicigli fcolari braui , & amici del- 
l'armi, gl'inamorati^i poeti, &i molto politiy & attil- 
lati : perche non hanno ingegno, ne habilità per alcuna 
forte difludij.Da quefìa regola caua L^riflotelei me- 
lancoliciper adufìioneyil cui feme (benché fia fecondo) 
non leua l'ingegno . 

Finalmente tutte le facoltà y che gouernano limo- 
nio , f 'c fono molto gagliarde , mettono in conquafio la 
facoltà rationale . Di qui èycheycfiendo un'huomo mot 
tofauio , fubito è codardoy & di poche for ^e di corpOy 
poco mangiatore , & non potente per generare . Di 
che fono cagione le qualità , che lo fanno fauio, che fo- 
no ilfreddoye'lfecco : & queiìe mcdefme debilitano l' 
altre potente, come appare negli huomini uecchi , che 
fuor del conftglioy& della prudenT^y non fon buoni ad 
nitro . 

TrefuppoHa quefìa dottrina, è opinion di Galeno 
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che , acciò che ìageneratìone dì qual fi uoglìa anìmd 
perfetto habbia effetto,fieno necefarij duefemì : unOy 
che fia agente, & formatore : & l'altro, cheferua per 
alimento: perche una cofa tanto delicata, come è lage- 
nitura,non fuhìtopuò uìncere un cibo tantogrojfo, co- 
me è ilfangue,finche l'effetto non è maggiore . Et,che'l 
feme fia il uero alimento de membri feminali , è cofa, 
molto rìceuuta da Hippocrate,da Platone, & da ga- 
lena: perchefecondo la fua opinione, fe il fangue nonft 
conuerte in feme, è impoffibìle,che i nerui,le u€nt,& f 
arterie fi pofìano mantenere . Onde Galeno dìce,cheU 
differenza , la qual fi troua tra le uene , eì teflicoU , e, 
che i te^ìicolì fanno preflo molto feme,& le uene poco, 
eir con interuallo di tempo . 

Di maniera, che la natura prouide d'alimento tan- 
to fmile, che con leggiera alteratione, &fenxafare 
efcrementìpoteffe mantener l'altro feme. Ilche non 
potrebbe accadere, fe il fuo nutrimento s'hauejfe a, 
far di fangue . QueHa medefima prouifione dice Ga- 
leno, che fu fatta dalla natura nella generation del^ 
l'huomo, che nel formare un follo, & gli altri uccelli , 
che nafcono dell' oua : nei quali uediamo, che fono duù 
foflanxe: una della chiara, & l'altra del tuorlo : d «- 
nafi fa il pollo, & dell' altra fi mantiene tutto quel 
tempo, che durala formatione. Per la medefima ra^^ 
f-wne fono neceffarij due femi nella generation dell 
huomo : uno di cui fi faccia la creatura : &ldt^o, dp 
cui fi mantenga tutto il tempo , che durerà la jua for- 
matione . Ul^laHìppocrate dice una cofa degna dt 
gran confiderationc ,& è, che non è determinato dah 
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la naturayqud de' due femì debba ejfer Vagente,^ for- 
mat ore i& qual debba feruìreper alimento . Ter che 
molte mite il feme della donna è di maggiore effica- 
cia ^che quel deirhuomo,& quando accade quefìoy ella 
fa lagenerationey& quel del marito ferue per alimen- 
to. <sy4ltreuolte quel dell' huomo è più. potente,& quel 
della donna non fu altro, che nutrire . 

Quejia dottrina non fà conftderata da ^riHotele , 
il quale non potè intendere a che feruiffe il feme delU 
donna , & però nediffe mille fciocche'X^e ; & ch'egli 
era come un poco d'acqua fen^a uirtUy ne for%eperge 
nerare. Il che fe coftfoffe ; farebbe impoffibile , che la 
donna confentifìe alla conuerfation deWhuomOy nègia 
mai l'appetife: an^j fuggirebbe l'atto carnale.per effer 
ella tanto honeUa, & l'opera tanto brutta, & {porca . 
Perilche in pochi giorni uerrebbe meno la fpecie huma 
na , e'I mondo remerebbe prìuo del più bello animale , 
che la natura creafic^ . 

o</ quefìo propoftto domanda ^riHotele,qual fta 
la cagione y che l' atto carnale è la più dolce cofa fra^ 
quante n'ordinò la natura perla ricreatione de glia^ 
nimali ^ r^l qual problema ri/ponde, che, hauendola 
natura procurato tanto la perpetuità de gli huomìni , 
pofe tanto diletto in quelle opere; acciò che, mofpda 
quello interejfe, s'accofiaffero di buona uogliaall'at* 
to.dellagcncratione,&,fen?aticaffero qucjìi talifìimo 
lì y non fi trouerebbe huomo , nè donna , che fi uoleffe 
maritare, non hauendo la donna altro intercffe , che 
portar noue me fi ilpcfo nel uentrc con tanto traua^liò 
& dolori , & mettcìidofi nel tcpo del parto a rifchìo di 
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iafcìaruì la ulta. Perilche farebbe ncceffario.chelà 
Rep. sforxaffe le donne per paura a maritar fi, acciò 
chenonuenijfemenolagenerationehumana^, 

CMa y perche la natura fh le fuecofe cbnfoauità, 
diede alla donna tutti gtin^romenti necejfarijper fkr 
feme incitatore , & atto alla prole , con cui ella de fide- 
rafie l'huomo , &hau€fie piacere della fua conuèrja-. 
ime . May s'egli fojfe di quelle qualità , che nArifio- 
tele le dice , pià toHo lo fuggiria , & aboriria > ch'elida 
tama(fe. Quefio mede fimo prona Galeno , adducen^ • 
do un'effempio degli animali bruti : onde egli dicCy che,- 
fe una porca è caflrata , non defiderdgiamai il verOy ne. 
«ffJ p/i confente , quando fegli accoHa. Il medefmofi uede 
^ chiaramente in una donna/il cui temperamento fia piìi 
freddo di quely che bifogna : chefe noi le diciamo , cht 
fi mariti , non è cofa più odio fa di quefla allefue orec- 
chie, et aWhuomo freddo accadeil mede fimo : perche, 
egli manca di feme fecondo, 

Inoltreyfeilfeme della donna fojfe della maniera, 
che ^rìfiotele dicéynon potrebbe efier proprio almert 
to: perche.per confeguir le qualità ultime del nutrtmeìt 
io attuale, fi ricerca feme totale, con chefipofia nutria 
re. Ondcy segli non uerràgià concotto , & ajfimiglid^ 
toy no fi potrà far quefio ponto '.perche il feme dell hu<t 
mo manca de grmftromenti , & luoghi , come fono lo 
fiommac0yilfegat0y& i teflicoliy doue lo potefie cuoce- 
re. Perilche la natura prouìdey che nella generationy 
dezlianìmaliyneconcorrefreroduefemiyiquahmefco^ 

lai quelloy chefoffepià potente, facefie laformatione t 
&l' altro feruifie per mantenimento. Et quejtojipte-^ 
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de chiaramente effer così : perche, fcwnhtwmo negro 
impregna una donna bianca, tm huomo bianco una 
donna riegra: d'ambedue ai^eSie unioni najce creatura 
partecipe di quella qualità . 'Da quefla dottrina fi rac- 
coglie, effer uero quelloycbe affermano molte hijìoric^ 
authentice, che un cane, hauendo a fkre con una don- 
na, l'impregnò: & il mede fimo fece unOrfo d'una don 
Xella, ch'egli trouò fola in campagna: & d'una fcimia, 
laqualehebbe due figliuoli d' un'altra donna. Legge fi 
anchora d'un' altra, che, andando a fpaffo lungo la riua 
del mare, un pefce ufcì dell'acqua, & impregnoUa. La 
cofa,chefifapià difficile aluolgo, è, comepofia effere, 
che quefle donne partorifcano huominì perfetti , con 
ufo di ragione: poiché ipadri,chegligenerarono,erano 
animali bruti ì 

^ quefio fi rijponde, che'lfeme di ciafcuna di quel- 
le donne erà l'agente, & formator della creatura , per 
efier più potente: onde la figuraua con gli accidenti 
della fpecie humana. £t ilfeme dell' animai bruto, 
per non hauer tanta forila , feruiua per alimento , & 
nonper altro. Et, che'lfeme di queHe beHie irragio- 
nèuolipoteffe dare alimento al femeìmmano, è cofa, 
che fi lafcia intendere. Ter che, fe qual fi uoglia di quel 
k donne hauefìe mangiato unpe^zo di carne d'Orfo, 
0 di cane, cotto, 0 arrofiito , n'haueriariceuuto nutri- 
mento, quantunque non tanto buono , quanto fe hauef 
fe mangiato caflrato , 0 pernici . // mede fimo accade 
al feme humano , che'l fuo uero nutrimento nella for^ 
mation della creatura, è un' altro feme humano: ma,fe 
queflo manca , può benfupplire infua uece il feme del 
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hruto.Ma qtiello,che notano quelle bìflorìeyèycheìfau 
c'mllì nati di quefti tali congiugnimenti , dauano fegm 
ne i loro co^iumi, & condìcioniy che la lor gencratione 
non era ^ìata naturale^ . 

Dalle cofcgià dette (benché noi ci ftamo trattenu- 
ti alquanto) potremo hormai cauar la riifoHa di quel 
problema prmcipdey &èyche i figliuoli degli huomi- si come^il 
nifauijqudfìfempre fi fanno del feme delle madri : /ó^c è pi^ 
peri he quel de' padri , per le ragioni già dette da noi, ^^"^^^1% 
non è fecondo per generar e^ & non ferue nella genera- p-.J ftedi" 
tionefe non per alimento . Et l'huomoy che fi fa del fe- 
me della donna , non pu òejfere ingegno fo , nè hauere 
habiiità y per cagione del molto freddo , & humido dì 
queHofcffo . Onde è cofa certa , c/;e, quando ilfigliuo* 
lo riefce difcretto, & accorto, è ìndicio infallibile , cU 
egli è fatto del fcwe di fuo padre.BtySegli è balordOy& 
goffoyfi racco'ilie effere flato formato del feme della ma 
dre. Et a quefto uolfe alludere il fauioyquando diffet ll 
figliuol fauio rallegra il padre : ma il figlìuol Holto è il 
dolore della madre fua-^ . r u 'i 

Tuo anchora accadere per qualche occafione , che l 
feme dell' huomo fauio fta l'agente , riformatore : & 
quel della moglie ferua per alimento ; ma il figliuolo,, 
che fe ne genererà y rie fca di poco japere: perchcy po^^ 
fio cafo che l freddo , el fecco fieno due qualità , ^ di cui 
ha bifopw l'intelletto: nondimeno bifogna y ch'elica 
hahbiano certa quantità , & mifura , la quale paffan- 
doy fanno pià tofto dannoyche utilc^. Come fi uede ne 
gli huomini molto uecchiy che y per cagion del fouer- 
chio freddo, & fecco , gli uediamo rimbambire, &■ 
^ 4ir 
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dir mille fciocchexz.c^ . Toniamo adunque per cafo, 
the aWhuomo fauio reftauano dieci anni di uita^di con- 
ueniente freddo , & feccoyper difcorrer di maniera^ , 
che, pajjando poi quelUy doueua rimbambirci. Se del 
feme di cofluiftgeneraffe un figliuolo sfarebbe fino a i 
dieci anni di grande habilità , per godere il conueniente 
freddo j & fecco di fuo padre : ma negli undici anni fu- 
bito mancherà , per hauer paffuto quel punto , di che 
queHe due qualità hanno bi fogno. Jlche uediamo ogni 
giorno pere?peri^%a ne i figliuoli hauuti nella uecchie%^ 
i quali da fanciulli fono molto auuifati,& dipoi fo- 
no huomini molto balordi, & di molto poca uita . £t 
queHo nafce , perche furono fatti di feme freddo , & 
fecco : il quale haueuagià paffktola metà del corfo del- 
la Ulta fua . 

Etyfe il padre farà fauio nell'opere della tmagina- 
tiuay &fia maritato per cagione del fuo molto caldo , 
&feccoy con donna fredda , & humida nel ter^p gra- 
do, il figliuolo , che di queHo accoppiamento nafcerà , 
farà inetti fimo Je fi formerà del feme di fuo padrc^j: 
per efferiìatoinun uentre tanto freddo, &hutnido, 
&effèrft mantenuto di fangue tanto flemperato . // 
contrario accade , quando il padre farà inetto, il cui 
feme ordinariamente ha caldo, & humido fmifurato, 
Jl figliuolo, che di queflo fi genererà ,farà balordo fino 
ai quindici anni, per hauer tirato parte dcll'humìdo 
fuperflnodelpadra. (JHa, confumato poi dal corfo 
dell'età^ dà fermezza, quando il feme dell' huomof cioc- 
co è più temperato , & manco humido . Aiuta fimiU 
mente l'ingegno, reffère fiato none me fi in un uentra 
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mto poco fì-eddOy& humìdoy come è quello della don- ^««Jfjj % 
na fredday & humìda nel primo grado,doue habbia pa ce Gai.difcc 
tito famCy & careflia d'alimento . . " * 

Tutto queHo accade ordinariamente per le ragw 
ni dette da noi : ma fi troua una certa forte d'huomi- 
ni , i cui membri genitali fono di tanta for%a , & uigO' 
re , che ifogUano in tutto gli alimenti delle lor buone 
qualità , & gli conuertono nella fua mala , &grojfa 
joHanxa . Perilche tutti i figliuoli , chegeneranOy ben- 
ché habbiano mangiato cibi delicati , riefcono ro^i , c 
tardi . u^ltri , per contrario , ufando cibigroffi , & di 
mal temperamento , fono tanto potenti nel uincergli , 
che , mangiando manxo , o porco y fanno i figliuoli d'in- 
gegno molto delicato . Onde è cofa certay cfferui legnag- 
gio d'huomini fciocchi , & razzia d' huommi fauij y & 
altri, che per l'ordinario nafcono balordi , &priuidi 
giudicio. 

Ojferifcoìifì alcuni dubbij per queiyche cercano d in- 
tender molto dallaradice queHa materia y lari^ofta 
de quali è molto facile nella dottrina paffata. Jl pri- 
mo è, onde nafcay che i figliuoli baflardi saflomiglia' 
no ordinariamente a i padri : & di cento legitimi i no^ 
nanta portano feco la figura y &icoflumi della ma- 
dxc^ ^ 

Jl fecondo: perche i figliuoli baflardi riefcario ordi- 
nariamente legiadriyanimofh& molto auuifati 

// ter%p : qital fia la cagione , che yfe una mala don- 
na s'ingrauida , benché prenda beuandeuelenofcy per 
disperdere y & ftcaui molte uolte fanguCy non butta 
maim la creatura :&,fe una donna maritati è grò 
^ nido, 
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tftia delfuo Marito, uìeneper leggkrijjlme cagioni a dU 

ty^i primo dubbio risponde Platone, dicendo,chc nef 
fimo è cattino di fua propria, & aggradevole uolontà , 
fenxa efìer irritato prima dal uitio del fuo temperamen 
to.Et dà lejjempìo degli huomini lufìurioft.i quali.per 
hauer molto [eme/econdo,patìfcono grandi illufioni,& 
molti dolori : & però molefìati da quella pajfwne , per 
cacciarlo da fe,pigHano moglie^ , 

pi qHffli tali dice Galeno , che hanno ^'inflr omenti 
della generatione molto caldi , & fecch 'i , &per queUo 
fhnno il feme mordaciffimo , & potente a generarci . 
L'huomo adunque , che ua cercando la donna, che non 
cfua, già ci ua pieno di quel feme fecondo, cotto, & be- 
ne flagionato:dcl quale è for^a^che fi faccia lageneratio 
ne: perche deipari fempre il JèmedeWhuomo è di mag- 
giore ejfcaccia: (jr fe'l figliuolo fifa del feme deipadre, 
é for'Za,che saffomigli a lui . 

// contrario accade ne figliuoli legitimì, che, per ha- 
uer gli huomini maritati fempre la moglie a lato , non 
guardano mai di maturare il feme , ne che egli fi. z atto 
alla prole: an^i per ogni leggiero incitamento lo cac- 
ciano da fe , facendo gran molenda , & mouimento : 
&, fiando le donne quiete nell'atto carnale , iloruaft 
feminarìj , non danno mai il feme ,fe non quando è cot- 
to, & bene Cagionato . Perilche le donne maritate fan- 
no fempre la generatione , e'I femcdelor mariti ferue 
per alimento. 

(J\4a alle uolte accade , cheambiduei.fcmì hanno 
cgual perfettione , & combattono di maniera , che nè 
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l'finOy ne V altro r'iefcono nella formatione^ an'Xiftjìgu 
ra il figlinolo y che non fomiglia il padre ynè la madrc^, 
jiltre uolte pare , che s accordino , & fipartij'cano la, 
fimilitiidine : il fcme del padre fa le narici^ &gli occhU 
^ quel della madre la boccay & la fronte. Et quel, che 
più ci dee far maravigliare , c, che alle uolte è accadu- 
to^ che' l figliuolo ha prcfo un orecchia dal padre y & 
un altra dalla madre,& cofi ha fatto degli occhi. Mà, 
fel feme del padre uince del tutto , il figliuolo ritie- 
ne la fua natura , & ifuoi cofiumi: ér, quando il 
feme della madre è più potente , corre la medefima ra- 
gione^ . 

Onde ilpadrCy che uorrà, che'l fuo figliuolo fi faccia, 
delfuo proprio femCy dee allontanar fi per qualche gìor 
no dalla moglie , & a^>ettare , che fi cuoca , &fi ma- 
turi :& aÙìmaècerto y ch'egli far àia gencratione y 

il feme della moglie fcruirà per alimento . 

Jl fecondo dubbio ha (per le cofe già dette) poca dif- 
ficoltà : perche ì figliuoli bafìardi ordinariamente fi 
fanno di feme caldoy & fecco : & di quifìa temperatu- 
ra (come noi h abbiamo prouato molte uolte di fopra) 
nafce l' animo fttà , la brauuray & la buona imaginati- 
ua,alla quale appartiene la prudenza di quello feco- 
lo. Et , perche il feme è cotto , & bene fìagionato , la 
natura ne fa ciò, ch'ella uuole , & ne dipinge i figliuo- 
li come col pennello , 

Al ter%o dubbio fi riiponde, che lagrauidanxa del- 
le male donney quafi fempre fi fa del feme deirhuomo: 
air perche egli è afciuttOy & molto atto alla prole yft 
attacca neWmero con radici molto gagliarde^. 

Z la 
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hgrauìdanxa delle maritate ^ facendo ft del fuopYo^ 
frìo feme ; fa^ che la creatura fi fiacca con gran facili, 
tàyper efìer humido , & acquofo , o f come dice Hip- 
pocrate) pieno di muffa-> . 





Quali diligenze lì debbano ufare, per conferuar l'inge- 
gno ne'fanciulli , dopò che fon formati . §. V. 

^ Cosa tanto alter abile la materia y dì 
cui l'huomo è compojìoy & tanto [agget- 
ta alla corrottioncy che in quelpuntOy che 
fi comincia a formare y uiene a disfar ft^ et 
alter arft,fen%a che pofia far di manco. Perilchefu det- 
to : Noi Jubito nati mancammo d'effere. Onde la natu- 
ra prouide^che nel corpo humano foffcro quattro facol- 
tà naturali : attrattiuayritentiuay concottìua, & eiful- 
ftua. Le quali cocendoy & alterandogli alimenti , che 
noi mangiamo ytornano a riparar la foslan%a perduta , 
fuccedendo un'altra in luogo fuo. Di qui s intendey che 
giouerà poco l'hauer fatto il figliuolo di feme delicato , 
fe non ft teneffe coto de'cibiyche $ hanno a mangiar poi. 
Perche , finita la creationCy non è rimafa alla creatura 
alcuna parte di foPian^a, di cui prima fu compofla. 
ben ueroy che' l primo femeyfe ben cotto, (jr flagionatOy 
e di tanta forxay & uigoreycheyCOcendOy(& alterandoì 
cibi, gli fa uenircybenche fieno cattiui , & groffiy al fuo 
buon temperamcntOy& fofianxa: ma ft potrebbe tanto 
ufare cibi contrarijy che la creatura ueniffe a perdere le 
buone qualità , che riceuè dal feme , di cui fu fattoi . 
Ferilchediceua Plat. che una delle cofe, che più ma- 

daua 
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iiauA in ruma Vìngegno deWìmomo , & ì fuoì buoni cot 
ftumii era la mala educatìone nel mangiarCy & nel be- 
re. Onde egli ci con figlia, che noi diamo a i fanciulli ci' 
biy & beuande delicatey & di buon temperamento: ac- 
(iochey quando faranno maggiori ,fappiatio rifiutar il 
tnale, & abbracciar il bene. La ragion di queHoèmol 
to chiara : perche yfe'l ceruello fà fatto al principio di 
[eme delicato , & quefto membro fi uà ogni giorno lo* 
grando , & confumando y&fidee riparare co i cibi , 
fhe noi mangiamo ; è cofa certa ,/e quejii fon groffi , e 
il mala temperatura, ufandogli molti giorniy il ceruel- 
lodiuenteràdi quella medefima natura . onde non bw 
Sa, cheH fanciullo fia fatto di buon feme : ma bifogna, 
chei cibi y i quali egli mangierà , dopò ch'egli faràfor- 
tnatOy & natOy habbiano le medefime qualità . 

Quali fieno queflcy non farà cofa difficile il moflrar- 
loy prefuppojloy che i Greci foficro i più difcreti huomi- 
ni , che fieno flati al mondoy & chey cercando alimen- 
ti y & cibi y per fare i lor figliuoli ingegno fi , &famj , 
trouarono i migliori , & più appropriati , Tercheyfe 
l'ingegno fottiie , & delicato confiHe in farCy che il cer- 
uellofia composìo di parti fattili y & di buona tempe^ 
ratura : quel ciboy che /opra gli altri hauerà quefle due 
qualità, farà quello , che conuiene ufare , per confeguU 
reilnoftrofinc^. 

Galeno , e tutti i medici Greci dicono , che il lattea 
di capra , cotto con mele , è il miglior cibo di quanti ne 
mancino gli huomini : perche , oltre aWhauer la foHan 
Xa moderata, el calore in ejfo non eccede il freddo , ne 
humido ilfecco. Perilche noi habbiamo detto poche 
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righe dì fopra,che ì padri, i quali haueranno neramen- 
te uoglìa di generare un figliuolo fauioy leggiadro, & 
di buoni coftumi,manginofei o fette giorni innanzi alla 
generatione molto latte dì capra cotto con mclc^. 

(JMa,henche quello alimento fta tanto buono,quan 
to dice Galeno : è nondimeno cofa molto più i?nportan- 
te per nngegno,cbel cibo fta dì parti fottìli , che di mo- 
derata foHanxa. Perche, quanto più saffottiglia la ma 
terìa nel nutrimento del ceruello, tanto fifa l'ingegno 
pià acuto. Onde i Greci cauauano del latte il cafcio, 
& ilficroyi quali fono i due aiimetigrojfi della fua com 
pofitione, &lafciauano la parte butirofa , la quale è 
della natura dell'aere. Ouesìa dauano mangiare ai 
fanciulli mefcolata con mele, con intentìone^di fargli 
ingegnoft, & fautf . Et,chc quejìo fta la uerltà,fi ucde 
chiaramente per quello, che ne racconta Homero . 

Oltre a quello cibo , mangino i fanciulli fette dì pan 
bianco, d'acqua molto delicata con mele, & un poco di 
file : ma in luogo d'olio , per efjer molto cattino, & no 
ciuo all'intelletto , ui metteranno butiro di latte di ca- 
fra, il cui temperamento, & foflanxa è appropriata.^ 
all'ingegno . 

LMa in queHo reggimento occorre uninconuenien- 
te molto grande,& è, che, ufando i fanciulli cibi tanto 
delicati , non haueranno molta for%a , per refijìere al- 
l'ingiurie dell'aere, & non fi potranno difendere dall'ai 
tre occafionì , che fogliono fargli ammalare. Onde, per 
fargli riufcirfauij, fi faranno diuentar 7ì}alfanì,& non 
uìueranno molto tempo . 

Qucfla difficoltà ci domanda,in che modo fi potran- 
no 
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no creare ìfanc'mUì mgegnofìy& fauìjy& far^che qae- 
ft'cirte non contradka alla loro falute . llche s accorde- 
rà facilmente feì fadrì ardiranno dì mettere in frati 
ca alcune regoley& precenì,che io qui dirò . Styperche 
la gente deliciofa s*inganna neW allenare i fuoijiglìuo- 
li,& ella tratta fempre di quesìj. materia ; uoglio pri- 
ma afìcgnar loro la cagione^perche i loro figlinoli, ben- 
ché hahhiano pedagoghi , & maesìri , & s'affatichino 
con molta induflria nelle lettere^ le fcienz^e s appiccano 
loro addojfo co fi male:& in che modofipolfa rimedia- 
re a queftoyfen'^yche perciò fi debbano abbreuiar la uì 
tayO giocar fi la fanità . 

Òtto cofe dice Hippocrate y che fanno humide y & 
grafie le carni deWhuomo. La prima è lo Hare allego, 
air uiuere in otio : la feconday dormir molto : la ter%ay 
colcarfì in letto morbido : la quarta, mangiare, & ber 
molto bene : la qmntajar molto addobbati,& ben ue- 
ftiti: lafeflayandarfemprea cauallo: lafettimayfarea 
fuo modo'SottauayOCCuparfi ingiuochiy& paffatempiy 
& in cofcyche dieno contentOy& piacere . Ilche tutto è 
uerità cefi mani fe fiacche yquantunque non thauefiedet 
to Hippocrate yneffuno potrebbe negarlo . 

Solo fi potrebbe dubitare y fe la gente deliciofa of- 
ferui fempre quefla maniera di uiuere : ma , iè uero, 
ch'ella il faccia , noi poffìamo ben concluderey eoe Ifuo 
femefia hnmidiijmOy & che ì figlinoli , chefe negene^ 
reranno , hìabbiano a riufcir per forza confouerchia, 
& fmifurata humidità , la quale fa di mefliero confiti- 
mare prima : perche quefla qualità manda m ruma 1 0 
nere dell'anima ratìonak : & foì dicono i medici, che^ 
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fi uiuer l'huomo poco tempo y & mal fatto. 

Secondo quejìo il buotio ìtigegtiOj& l^ ferma fattiti 
corporale ricercano una medefima qualitày cioè il fec- 
Co : onde i precetti, <& le regole , che noi habbìamo da- 
te, per fare i fanciulli fautj ,feruiranno ftmilmente per 
dar loro molta fanità, & per fhrglì uiuere lungo tem- 
po . Conuiene adunque, fubito^che nafce un figliuolo dì 
padri delicioftyconcioftay che le lor cartii habbiano mot 
to freddo, cJr humido, di quello, che conuiene alla pue- 
ritia,lauarlo con acqua falataycalda, la quale per opi- 
nione di tutti i medici difecca , & afciuga le carni , & 
affoda i nerbi , cìrfa il fanciullo robujìo, & uirile , <&• 
col con fumargli V humido fouerchio del ceruello , ft fa 
ingegno fo,^ fi libera da molte infermità capitali. Per 
contrario, ejfetido il bagno d'acqua dolce, & calda, iti 
quanto egli rende humide le carni , dice Hippocrate , 
che fa cinque danni, che fono , l'effemination della car- 
ne,la debolexz.a de' nerbi,la tardità della mentefipro' 
fluuij delfangue, & la uiltà dell'animo. CMayfe'l fan- 
ciullo efce del uentre della madre con fecco fmifura- 
tOy bi fogna molto lauarlo con acqua calda, dolce : onde 
Hippocrate dice : I fanciulli s hanno a lauar lungo te-- 
fo con acqua calda,acciò, che manco fieno alterati dal' 
lo ^afmo,& ejfi crefcano,& habbiano miglior colore, 
Quello è cofa certa , che ciò s'intende de i fanciulli , ì 
quali efcono ficchi del uentre di fua madre , ne i quali 
conuiene emendare la mala temperatura , applicando 
loro le qualità contrarici . 

Gli yìlemaniydice Galeno haueuanoper cofiume h 
uare ì lor fanciulli nel fiume, f abito che nafceuano,pa» 
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rendo loro, che, fi come il ferro , il quale efce ardendo 
iella bragia, fifa più forte, fe fi mette neW acqua fred- 
da, coft anchora, cauando ìlfiincmllo ardente del uerh 
tre della madre,fifaceffe dì maggior for%a, & uìgore, 
uandolo con l' acqua frefca-f . 

QueHa cofa è condannata da g aleno per gran be- 
flìdìta,& con molta ragione : perche, posìo cafo , che 
per quefta uia ft faceffe ìl cuoio duro , & ferrato , & 
non facile ad effer alterato dall'ingiurie delTaria: refie 
rà nondimeno offefo dagli efcrementi , che fi generano 
dentro al corpo, per non effer potente, & aperto, fi che 
poffano effalare, & ufcirc^ . , • / 

"C^[a rimedio migHore,& piuftcuro è, lauar i fan- 
ciulli, i quali hanno humido fuperfliw , con acqua cai- 
da,& falata:perche,con fumando in loro l'hutmdojmi 
furato,reflano molto uicinì alla fanìtlé-, ferrando lo- 
ro la uia del cuoio , non refiano offefi da qual fi uoglia 
occafwne: ne ^li efcrementi di dentro reflano tanto fer- 
rati, che no rejìino loro uie aperte, onde pofiano ufcire. 
Et la natura è tanto gagliarda, che,fe le hanno leuato 
mauiapublica,ne cercaun altra accemmodata . Et , 
quando tutti ^li manchino, fa far uie noue,per lequalt 
landi fuora^queUche le fa danno.Ondedì dueeflremi, 
più conferi fce alla Janità , thauer la pelle dura, & al- 
quanto ferrata, che fottile,& aperta^ . 
' Lafecondacofa,checonuienfar, quando il fanmU 
lo nafce,è,che noi lo facciamo amico de uenti, e dell al- 
ter Jion dell'aere, & nò lo teniamo fempre ali ombra 
perchefifaràdebole,feminile,fciocco,dipoch^^^^^^ 
& in tre giorni fi morrl^efima cofa(dice HippocJ 
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debilita tanto le carni , cjHanto lo fiar fempre in luoghi 
tepidiy guardar fi dalfreddo,& dal caldo. IS^efi troua 
fmiedio miglior per uiuer fanoy quanto ajfuefìir il cor- 
po a tutti i uentiycaldi/reddiy Immidiy & fecchi : onde 
cyfriH.domandayCjual fia la cagioncyche queiyche uiuo 
no nelle Galecyflanno più [ani , & hanno miglior ceray 
che queiyche uiuono in terra paludofa ^ Et la difficoltà 
crefce maggiormente , confiderando la mala uita , che 
effifannoy dormendo ucHitiy alfereno , alfolcy alfred- 
dOy& air acqua : mangiandOy & beuendo tanto male. 
Jl mede fimo ft potrà domandare de i paflorì , la cui fa- 
nitàèla piufermayche habbianogl'lmominiy& ciò na- 
fce y perche hanno già fatto amicitia con tutte Ic^ 
qualità deWariay& la natura di niente ft ^auenta.Ver 
contrario uediamo chiaramente , che , attendendo un" 
huomo a uiuer in dcUciCy & haucr cura , che l fole , il 
freddoy ilfereno, el uento non Voffcnday in tre giorni è 
fedito: perilche fi potrebbe dire: Chiama ì anima 
fua in queHo mondo Ja perderà . "Perche non è alcuno, 
che poffa guardar fi dalC alterai oni dell'aria : & però 
è meglio ajfuefarft ad ogni cofa, acc oche fìmomo pof- 
fa uiuer fen^apen fiero y & non uiua fempre con ri- 
guardo . 

Verror della gente uolgare confijie inpenfarCy chel 
fanciullo nafca tanto tenero, & dehcatOychenon poffa 
fojfrir d'ufcir nel ucntre della madre y doue è tanto cai- 
doyalla region deWariay tanto fredda, fmT^, che li fac- 
cia molto danno . 8t neramente s'ingannano : perche V 
uflemagnay effcndo tanto fredda , ufaua ?nettere i fan- 
ciulli co fi caldi nel fiume , & yjc ben queHo era un fat- 
to 



Mil/ 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.23 



V i 



['tri 
ciieii, 



De gl'Ingegni • 

to tanto heflìale, non per qncflo fi faceua lor male , nè 
fi morìuano . 

L:i ter%a, che contùen farete cercare una balìa gìo- 
uaneydì temperamento caldOy& jècco,Oy fecondo la no 
ftra dottrina^ fredda, & himìda nel primo grado , ufo, 
a mal hauere.^& fol'ita a dormir in terra,a mangiar po 
C0y& andar mal ueflita: al fereno^alfrcddo^ & al cal- 
do. Quefla tale farà il latte molto fermo , & ufato ali* 
alter ationi dell'aria: & mantenendofene il fanciullo 
molti giorniyuerrà ad haucre molta ferme%x.a.Etys' el- 
la è dìfcreta, & auuifataygli farà molto gioueuole aW 
ingegno: perche il latte di quefla è molto afciutto^ cal- 
do, &fecc0y con le quali due qualità fi corregger àil 
molto freddo. & humido, chel fanciullo cauò del Men- 
tre della maÈ-e. Quanto importi allefor^e della crea- 
tura il fugger latte efiercitato , fi proua chiaramente 
ne i caualliy i qualiy efiendo figliuoli di caualle affatica- 
te neWararey& nel tìbbiary ncfcono molto gran corri- 
doriy& refiftono molto alla fatica. Styfele madri ftan- 
nofempreinociOy&pafcendonelpratOyallaprimacar 

riera^nonpoffonoftare in piedi. 

V ordine adunque , che fi dee tenere con la baliaj, 
il tenerla in cafa, quattrOyO cinque mefi innanzi alpar 
to , & darle mangiare de i medefimi cibi della donna 
^rauida: acciocheellahabbia tempo di confumare ìt 
Sangue, & i cattiui humoriych'clla haueua radunati de 
ì cattiui cibiyì quali haueua mangiato innan'xi,y& accio 
che il fanciulloyfubito nafcendoyfugga il mede fimo lai- 
tCydi cui fi mantenne dentro al uentre della madre/at- 
to almeno de ì mede fimi cibi . 

La, 




^61 Eflame 

Magiar una La quarta cofa e, non anuczzjire il faticmllo a dot' 
mi'r'fui'fo* ^^^^^ morb'idoyne tenerlo molto adobbatOyO dar- 
do, & carni- gli molto mangiare: perche tutte quefle tre cofe , f dice 
nar nudo, ji/ipp^f- j ^-jj^ afciugano,& difeccano le carniy& le con 
trarie le ingr affano, & allargano . Et, facendo quejìo, 
s'allenerà il fanciullo di grande ingegno , molto fano, 
& di longa ufta^per cagione del fecco. Et dalle cofe con 
trarie riufcirà belloygrajfoypieno di fangue,& goffo : il 
qual habito è chiamato da Hippocrate {^thletico,& 
lo tiene per molto pericolo fo . 

Con qucfia medefma ricettay& ordine di uiuer,fù. 
alleuato l'huomopiu fauioy che mai fojfe al mondoyche 
fu ChriHo noUro Redentore , inquanto huomo, eccetto 
che , perche egli nacque fuor di T^a^areth , la madre 
peruentura non hebbe acqua [alata alla mano , con 
laqualpotejfelauarlo. Ma quello era cofiume Giudai 
co y&di tutta VaAfia , introdottoui da alcuni medici 
fauij per fanità de' fanciulli. Onde il Trofeta dice : Et 
/juando tu nafcejii , nel giorno del tuo natale , non ti fu 
tagliato l'ombilico , & non fofli per fanità lauata neW 
acquayne falata col fale,o inuolta ne i panni . 

OHa/mquanto all' altre cofe, fubitOy ch'egli nacque, 
cominciò a far amicitia col freddo , & con L'altre alte- 
rationi dell'aria . Et il fuo primo letto fu la terra , & 
fu mal ueUito , come s'egli haueffe uoluto ofteruare la 
ricetta d' Hippocrate, Indi a pochi giorni^ cominarono 
con efjo in Egitto , luogo molto caldo , doue egli Hette 
tutto il tempOyChe uijfe Herode . fondando la madre 
fua a queHo modoy è cofa certayche doueua dargli latte 
bm esercitato i &affue fatto all' alter ation dell'aria, 
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Degl'Ingegni. 3^5 

Jl cibo , che gli donano Jù quel medefimOy che tro^ 
uaronoi Greci y per dare ingegno , & fap'ienxa a' lor 
figliuoli. Queflo dicemmo^di fopraejferlapartebuti 
rofo del latte y mangiato col mele: onde Ifaiadiffc^: 
(JHangerà butirOy& mele,accìò che eglifappiafchiua 
re il maley& eleggere il bene . Nelle quali parole fi «e- 
dcy chel Trofeta uolfe dare ad intendere , chcyfe bene 
eglierauero^DìOy doueua nondimeno ejfere infìeme 
huomo perfetto ; & per acquiflar fapienxa natur ale , 
doueuaufar le mede ftme diligente y chi gli altri figli- 
uoli de gli huomini . Se ben quefio par difficile da in- 
tendere y & anco par pazzia il penfare , che , perche 
ChriHo nofìro "Redentore mangiaffe butiro , & mele , 
ejìendo fanciullo , egli douea faper fuggire il male , eJr- 
deggere il bene: quando era maggiore , Eftendo Dio , 
come era , d'infinita fapienxa , & hauendogli datOy m 
quanto huomo , tutta lafcienxa infufa , ch'egli poteus 
riceuere fecondo la capacità naturale . Terilche e coja^ 
certaych'eglifapeua tanto nel uentre della madrCyquan^ 
toy quando haueua trentatre anniyfen%a mangiar buti 
royuè mekyo ualerfi d'altri naturali rimedijyche ricer- 
ca la fapienxa humana^. , „ r 

OHa con tutto quefio è di gran forxa , che l Vrofe^ 
tahabbiaaffegnatoil mede fimo ciboy cheiTrotam, 
& i Greci foleuano dare a i lor figliuoli , per fargli in- 
mnofty&fauijy& ch'egli dica: ,^cciò che egli fappi* 
fchiuareil male , & eleggere il bene . Jer intendere 
che per cagione di quelli alimenti ChriHo noflro Redi- 
me acquiflafìe y in quanto huomo , maggior fapienx^^ 
AcauiCtta di quella, che hauerebbe hauuta , s egli ha* 

^ * ^ uefjc^ 
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ì 



uejje ufato altri cibi contrarij ,ofadì meflkro eiplkar 
quella particella faccio chejper fapere che cofa egli uol 
fe dire.quando parlò con quefà termini . Perilche bah- 
biamo da prefupporre^ che in Chrifto noHro "Redento- 
re fojjèro due nature.come è uerOy& come la fede ci in 
fegnauma diuinay in quanto egli era uero 'DiOy&una 
humana composia d'anima rationale , & di corpo ele- 
mentare ^ di(poUoy & organi%atOt come hanno gli altri 
figliuoli degli huomìni . 

Quanto alla prima natura^ non accade trattar del- 
la fapienxa di Chriflo noHro Redentore: perche era in 
finitayfenxa augumentOyO diminutioney& fen%a dipen 
den%a d'altra cofa , fuor che , per effere Dio , era coft 
fauio nel uentre di fua madre , quanto egli era , quan- 
do haueua trentatre anniy (jr ab eterno ^, (JMa in quel- 
loyche appartiene alla feconda natura,é da fapere , che 
l'anima di Chrifio, fin dallo infiante , che Dio la creò , 
fu beata, & glorio fa y quanto ella è adeffo : poi 
che ellagodeua DÌ0y& la fua fapìen^ay è cofa certa^, 
che in lui non era ignoranza alcuna , ma hebbe tanta 
f€ien%a infufa , quanto comportò la fua capacità natu- 
rale: ma infteme è co fa certay chc, fi come lagloria non 
ftcommunicaua a gl'infìr omenti del corpOyri^etto al- 
U redenzione del genere ìmmano , nè fi communicaua 
ancora la fapien^a infufa : perche il ceruello non era 
difpofioynè organìxato con le qualitày & fftan'Z^ay che 
fono neceffarie , acciò che l anima con tale inflromento 
poteffedifcorrerCy& filofofare. Tercheyfe noi ci ricor- 
diamo di quello y che nel princìpio di quefi' opera di- 
fmmo, le gratìe gratis date, che Dio comparte fra gli 
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Degl'Ingegni. 365 

ìmom'mi, ricercano ordinar lamentCy che r'infìromentOy 
con cui s hanno a esercitare y& il fo^ettOy in cui s'han 
no a riceuere , habhiano le qualità naturali , di cui ha. 
bifogno ciajcnn dono . £t la cagione c, perche l'anima 
ratioìialc c atto del corpo ^ & non opera fen%aualerfi 
defuoi inflromcnti corporali . 
■ Il ceruello di Chrijìo noflro Redentore, quando egli 
era fanciullo , & nato di poco , haueua molta humidi- 
tà : perche in quella età e co fi conueniente , & cofa na- 
turale : & pcròy per ejfere in tanta quantità, l'anma^ 
fuarationalenonpoteua difcorrere naturalmente , nè 
jìlofofire con tale inflromento . Onde la fcìen%a infu- 
fa non pafìaua alla memoria corporale y ne aWimagina- 
ùua, ne alfmtelletto : per efkr qucfìe tre potente orga 
nice , come noi habbiamo prouato , & per non hauer 
queUaperfettione , chedoueuano hauere. Mei men- 
trcy che il ceruello sandaua difcccando per cagion del 
tempo , & deWetày l'anima rationale andaua manife- 
ftando ogni giorno più la fapien%a infufay che haueua , 
^ communicauala alle fue potente corporali . 

Et, oltra a quefta fcien%a fopr anaturale , n haueua s. Thomafo 
un'altra , che fi prende dalle co fé, le quali odono i fan- J'^j^cìéS 
ciulliyda quelycheueggnnoydaquelloy che odorano, da ''^f^^^°: 
quello,cheguftanOy& da quello yChetoccanOy & quefta 

ma acquili- 

è cofa certa, che l'acquinauaChnfto noflro ^dentc- ^^^f^-J^'^j: 
reycomegli altri huomini.£t,fi come per uederben le co 
fe,haueua bifogno di buoni occhi,& per udire ifuoni dì 
buone orecchie : cofi ancora haueua bifogno di buon 
ceruello, f giudicare il bene,& il male. Onde è cofa cer 
ta,che,mangìando quei cibi tanto delicati, lafua teflaft 
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^66 Effamc 

andaua ogni giorno organixando meglio , & acqtuHa^ 
9ta più [cLpìenxa. Dì maniera, che,fe Dìo gli hauejje le 
nato la fcìen'xa infujà , tre mite nel cor fa della fua uìta 
( :ol uedere quello, che haueua acquijìatoj troueremot 
che dì dieci anni fapeua piày che dì cinque; dì itentipìù, 
che di dieci ; & dì trentatre più, che dì uenti . 

Ety che quefla dottrina fia ueray& catholìcaylo pro- 
na il teHo Euangelìco a lettera , dicendo : £t (j ìefu ere* 
fceua di fapìen%ay d'etày& dì gratta appreffo Dìo , & 
appresogli huomini . Dì molti [enfi Catholìci , chela 
fcrìtturadìuinapuò riceuercy io tengo fempre per mi- 
gliore quely che mette la lettera , che quel, cheleua a i 
terminiy & a i uocabolì il fuo naturai ftgnificato . 

Quali fieno le qualìtày che dee hauere il ceruelloy & 
quale la foHanxa : già noi habbiamo detto d'opinione 
d'Her adito, che'l [ecco fk t anima fapìentijfima . Et di 
mente dì Galeno prouammOy ch'ejjendo il ceruello com 
poHo dì foflanxa molto delicatayfh l'ingegno fottìlc^. 

Cimalo noHro Redentore andaua acquìjiando ìlfec 
co co l'età : perche dal dìy che noi nafciamOyfino a quel 
lo, che noi moriamo y ci andiamo afciugando , & difec- 
cando le carni y & fapendo più . Le parti fottìUy& de- 
licate del ceruello y fe gli andauano rifacendo , mentre 
che egli mangiaua quei cibi , che dìffe il Trofeta . Per- 
chey fe ogni momento haueua bifogno di nutrire, & ri" 
fiorar lafoflan%ay che seffalauay & queHo s haueua a 
far con cibiy& non con altra materia : è cofa ccrta,cì}e, 
ftgU haueffe mangiato jempre uacca , o porco , in po- 
chìgiorni hauerebbe fatto un ccruelgrojj'o , e^r dì mal 
temperammo, £9Ì qndc l'anima fua raùonale non 

hauc- 
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Degl'Ingegni. l6j 

hauerehhe potuto fcbifarc il male , & eleggere il bene, 
fé non per nnracoloy & ufando la jua diuinìtà . lM^ì 
guidandolo Dìo per ì mezj naturali , gli fece ufar quei 
cibi tanto delicati , de i quali, mantenendoft il ceruellOy 
ft faceffe hifìromcnto tanto bene organi^ato , che anco 
[en%a ufar la fcien%a diuina, nè ìnfufa , hauerehbe po 
tuto naturalmente fchifare il male , & eleggere il be- 
neyComegUaltrifigimolidegU huomini . 

IL FINE. 



/«li 



TAVOLA DELLE 

COSE NOTABILI. 





C Cty A che bc- 

ueuail popolo He 
brco nel deferto, 
di che lotte fof- 
fe^ . car.iio 

Acqua far maggio 

re alt era none nc'corpi,che TA- 
ria. 

Adamo , in che età fofle creato . 
274 

Adamojn che loco fofsc creatole 
dopo creato doue pofto . 287 

Adamo, che qualità di corpo ha- 
ueffc— ^ . 

Acre che godeua il popolo He- 
breo nel Deferto, di che forte 
fofse. /J.^ 

Alemanni lauano i figliuoli fubi- 
10 nati. 

Amore,chc alteratione Ca. 344 
Anima rationak cfser aftcta dal- 
la troppa graue2za,& carnofita 

ne'corpi. , , 

Anima rationalc,fcparata dal coi 
po, hauer potenza viCua, odo- 
latiua , auditiua , e palpabile . 

106 1 r - 

Anima di Abramo, perche Teppe 
più belle ragioni , che quella 
del Ricco Epuloncin quel luo 
ragionamento. 

Animali bruti, perche generino 1 
figliuoli icmprc ad un modo . 

Anmbale,chc capitano f He. aa? 
Armonia, c la buona propomo- 



nCjoffendcr il Demonio . 101 
Arti, quali nafcano dalla buona 

ima^^inatiua. iix 
Atti,& fcienzcqualifiacquiftino 

con la memoria , e quali con 

rinielletto. 112 
A(Iaiici,che genti fofsero. 220 
Afino,e(Ier il più tondo, e di ma 

co ingcgno,che altro animale. 

232 

Attitudine, di molti,piu ad una 
cofa, che ad un'altra. 6 

Atto carnale,perche fia la più dol 
ce cofa di quante ne ordinò la 
natura per ricreatione de gli 
animali. 34^ 

Auttori grani tutti hauer fcrìtto 
nelle loro lingue. 114 

Auuocare, di che facoltà dell'ani 
ma fia opera. i73 

Auuocato , per clfer perfetto, che 
parti nccclTariamentc debba 
baucrc-^ . I74 

BAila, & che ordine fi debba 
tenere con cffa. 361 
Baila di che forte debba efferc. 
361 

Barba , & Peli , da che fi generi . 

305 

Baftardi. Vedi, Figliuoli. 

Bellezza &gratiadc'Re cfferquel 
la , che inulta i ludditi à uolcr 
lorbene. 276 

Biauo, per difpofition naturale , 
tìon poter cfier prudente. 229 
* ❖ Cagio- 



C Anione delle fofe, perc]u?>l 
cagione da gli huomini uol 
gari fia a»iribuita a Dio . 17 
Cajiion materiale delle lepgi.i66 
Capello , &la Tua cagione mate- 
riale. 267 
Capitano generale, in chcm^do 
pofla efli r forrunato. 240 
Capitano gcneiale, che proprietà 
debba haueie. ^22 
Capirano, che impginatiua deb- 
ba haiierc. 225 
Carni de fanciulli, in che modo 
fidfb'litino. 559 
Caini dure & ruuide, di che dia- 
no indicio. 
Carni humide,& gra(Tè,da che co 
fi facciano. 3^7 
Ce;ueIloiompofto della rreuefi- 
ma torma , & figura > che ha i* 
huomojiauer anco gli aniir^a-r 
li bruti. 32 
Ceruello ma^zgiore hauer l'huo- 
mojche qua! fi uoglia altro ani 
male bruto. z8 
Ceruello quinte, Srqu^li cole 
debba hauere , perche l'anima 
rriiionalc p(fla ion cfio far co- 
modamente l'opere delTintel- 
letrc,& d' Ila prudenza. 27 
Chr.'Ho^Noftro Rcdcn.ore,di che 
ftatura fotì'f , 6c che qualità di 
corpo hauefle. 284 
Cibi troppo delicati , che cofa ca- 
gionino ne'fanciulli . 356 
Cibo migliore, che poffa mangia 
je rhuomo,qualfia. 355 
Colera adufta,à che fia accommo 
data. 1 13. in chi fi generi, ioj 
Colerico, perche, Itando in pace, 
parli bene. 151 
Competenza metter tra gli huo- 
mini,dichi debba efler il pri- 
mo,ell€r contra la dottrina Lua 
gvlica. 2 ss 

Comporre, oftriuer libri, in che 

età fi debba. i 3 \ 

Compcfitionc buona,quanteco- 



ferirerrhi. 27 
Ccndicioni , che fi ricercano per. 

generar maTchio. 318 
Corc,di che léperamcnto fia. 271 
Coliumidi Altmani. nellauari 
figliuoli, fubito nati. 358 
Crudità del nino fa danno gran- 
de olla gencrationc. 3 :o 
Cuo'e.r,& difcorergli aliméri,ne 
i corpi humani, inchcfiano 
diiferenti. 59 

DAuìd,di c he qualità cra,& di 
chi figIio,& come fu creato 
Re. 2S1. hauer uiuuto lungo 
tempo. 281 
DcmoniOjche luoghi più appeti- 
fca 103. quando uolleingannat 
Eua , per qual cagione entrafle 
più torto in un lerpe , che in 
un'a! tro ani male.104.. hauer ri- 
rtefle potenze. 106 
Deftrezza d'animo , e 0 che nome 
uolgarmenre,fi chiami. 94 
Dialettica a che fine trouata da 
i filofofi antichi. 140 
Dialettico douer hauer ccgnitio- 
ne di tL'ttc le fcien zc. 140 
Differenza d'ingegni , da che na- 
Ica. 63 
Differenza, tra la Memoria , S< la 
Reminilcenza, iccondo Arilto- 
ttle. 251 
Differenza d*huomini , di quat- 
tro (orti trouarfi nelle Rcpu- 
bluhe. ijQ 
Dilif^enza uana cffcr q uella. che 
ul^no 1 padri uerfo quei figliuo 
li,liquali non hanno gli intel- 
letti accomodati a quelle Icien 
ze,che ucgliono imparare . 4 
Diligenza , che fi debbe ufar, per 
far> che illème humano fia fc 
condo. 325 
Dìrnenticarfi fubito quel che fa 
cilmente fi impaia, dacheau 
wenga . 80 
Dimora dc'figliuoli d*lfrael in E- 
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gittOjdi quanto tempo fu. 205 
DirtropDo,cla che nafta. 235 
Difcorrtre, & cuocer gli alimen- 
ti neVorpì humani,in che lia 
DO differenti . 59 
Doni lòpranaturali quando ope- 
rino meglio,^ in chi. 134 
Donna, che cofa debba haucre, 
per cfler feconda. 2 97. che qua 
lità debba hauere per poter im 
pregnarfj . 298. dj mala forte , 
pcrclie, edendoingraucdata , 
difficilmére,ancor che uo.^lia, 
polla dilperder. 3 53. maritata, 
perche non partorì fca . 310 
Donne non cfler arie nlle lettc- 
re.315 impregnale da animali 
bruii, e che habbiano partori- 
to. 34^. publiche , perche non 
licfconograuide. 325 

Eloquenza, da che proteda . 
1$ I 

Eiàia Profeta, chi fia (iato. 135 

tfcremento delì'huoino, perche 
habbia più cattiuo odore, che 
quello de gli animali bruti. 340 

Elpcrienza, per conofcere. fe, el- 
ièndo la donna maritata, ^i»: no 
parrorendo , ciò auuenga per 
Tuo di Tetto. 3 10 

Etici , ài quelli, che fi afFitirano, 
perche , dormendo , parifcano 
moire poli u rioni. 3 ^4- 

FAcoirà alcuna di quante go- 
ucrnano l'hucmo, non iro- 
uarfi . che open di buoi» core , 
fe nó ha i*interefle,che la muo- 
ui . 24» 
Facoltà gcneratiua trouariì in al- 
cuno, che per una donna e in- 
habile , e pi r un'altra è poten- 
te,&: perche ciò. ? 
Facoltà iralcibilcchc habbiaper 
oggetto. 

Facoltà natwali,quantc, acquali 
fiano. 



Facoltà rationalc, in che parte 

principalmente faccia la fua re 
lidenza. :6. imagmatiua, me- 
moria, intcllctio , importa, 
che lia perfetta in un Re. 279. 
en< r contraria ali'iralcibile , & 
alla concupilcibile. 342 

Faraone , che rimedio ufaua , per 
fare^ch." il popolo dillraclnon 
moltiplicafle . 32 > 

Fegato, qual temperamento na- 
turale habbia. 271 

Fi;iura buona del ccruell<',in ch« 
modo fìa cauata da G.'«icno «ia 
una LÓil Jerationceftcnorc. 2S 

Figure (ielle cofe, m che Ili antera 
s'imprimano nel cernei. o. 92 

Figliuoli baflaidi, perche li afìimi 
gimo orainariaincnte a* padri. 
352. perche ricltauo ìeggiadri, 
anirnofi^^k n.oho auuiutu 5^3 

Fiiolotì r.iuruii , indie tempo 
tengano, che l'hucmo riccua i 
coftami dell'anima.^ 330 

Fih^icto perche lia difteicnicdal 

roiatoic. 155 

Fortezza, perche, noncfTcndo ia 
maggior di tutte Taltre vittìi , 
ma lagiuftitia , lia più Itimata 
di tu:ic l'alrre. 22O 

Fortima in the modo fofle dipia 



ta da t^li Stoici. 



2^7 



Frcddc,<^^ fecco piìx di tutti gli hu 
mori, qual lia. 65 
Frenetici, «?c tunofijiquali, prima 
cheli am3laùero,eiano rozi,<Sc 
ignoranti, hauer parlato in La- 
tino, «S: fatto ulne cole maraui- 
gUofe . 4^ 
Frenetici perche parlino in Lati- 
no,non re hauédo prima haua 
tu cognitioiie. $2 
Fxigidiia>che effetti habbia. 64. 

G Aleno, che cofa habbia detto 
dvlli venti icuii, the f» iroua- 
no nel cero i lio dcU'huomo. 59 
Galcoui, pecche iiiany più uni 
K ^ 2 ctUc 



.■■«-I 
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nelle Galee,che quclli,chc ftan 
no in terra paludofa. ;6o 

Gcncrarionc riccuergran danno 
dalla crudità del vino. aso 

Gieremia Profeta,chi fiaftato.155 

Giudici, checofa debbano fare, 
quando i cafi Ibno più , che le 
leggi. 172 

Giuoco degli Sccachi eflervn mo 
dello deiParte militare . 240. 
perche in c(lb,clii perde, più fi 
vergogna,che ne gli altri. 255 

Gola,da che naica. 156 

Grammatici, perche fiano più prò 
fontuofi nel rapere,chc gli huo 
mini dotti. 126 

Grauidanza delle donne di mala 
(brte,di che femc fi faccia. 3^5 

Grecia, eflcr regione moltoappro 
priata a crear huomini di mol 
ta habilità.:2o6.la più tempera 
ta rcgione,che Ci tr^i. 264 

Greci in tutte Tani, òc fcienze ha 
ucr lempre hauuto il primo 
luogo. 266. che cofa deflero da 
mangiar a'fanciuili per farli 
ingegnoC. 

HOneftà , & Vergogna , di che 
fia paflionc. 391 
Humido,di quante fpecicfia. 91 
Huomini di picciola datura, per 
che fiano pio prudenti. 269 
Huomini ftolti, perche alle volte 
generino figliuoli prudentif- 
firni. 514 
Huomini luflTurìofi in che mo- 
do fiano chiamati da* Latini. 

Huomo, & Donna, che corri(pon- 
denza debbano haucre,per po- 
ter generare. ;if 

Huomo in che fia differente dalla 
Donna. 315. perche fia più in 
quieto di tutti gli animali. 157. 
in che modo potrà conofcere y 
di che cibo fia flato formato • 
HI 
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Huomo honorato douer haucr (ci 
cofein fe,& quali fiano. 249 



1 



Ddio, uolendociuare il Mon- 
do di errore, per qual cagione 
venne in forma di Colomba • 
104 

Ima^inatiua,cherofà fia. 19^. da 
che narca.70.chc cofa gii appai 
tenga. 145. grande rari trouarfi 
hauere,li quali habbianoinfic 
me buon'intelletto, & buona 
memoria: & di ciò la ragione» 
7r.& intelletto,far poco à pra- 
pofito 9 pei imparar le lingue » 

Imparare, che cofa fi debba la 
fanciullezza,checofa in adole 
faenza , & che in gioueotìi. 8, 
in che luogo fi debba. 9. più pre 
flo,i giouant, che i uecchi,& la 
cagione di ciò. 69 

Ingegni degli huomini hauerla 
mcdefima proportione con la 
fcienza, che ha la terra col fé* 
me. 7. di più forti. 7? . pieni d'in 
uentione , in che modo fiano 
chiamati da'Totrani. 74 

Ingegni, che fi debbano eleggere 
p^r predicatori. 164 

Ingegno maggiore in altra età, ar- 
guir la grofiezza , che fi rroua 
ne'giouanetti. j 

Ingegno perche alcuni habbiano 
buono, potcìfialfegnar ragioni 
naturali. 16 

Ingegno perche fi habbia miglioi 
nella uecchiezza. 69 

Ingegno. 8c habilità, tirar ciafcu- 
noa quell'arte, che glirifpon- 
de a proportione. 159 

Ingegno da che cofa più fia ruina 

Intelletto, che cofa principaìmen 
teoperi 72. di qual'humorc 
del cor'^o più fi t'etui , fecondo 
l'opinione d'Ariflotele. 81. fc 
folle imparato dal corpo,& noo 
haucflc 
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haucffc che fate con le quattro 
qualità, che cofa neieguiieb- 
bc. 81 

Intelletto poco, perche habbìano 
quelli che habitano fotto il Set 
tcntrione. 127 

lDtclletto,ingannarfi più circa la 
uaii€tà,che qual fi lia altra po- 
tenza. 177 

Intender meglio uno di un'altro, 
da che prouenga . 82 

Inuention di Socrate. 7^ 

LAtte hauct (blamente trce- 
lementi. 
Lauar i figliuoli fubito nati,coftu 
me degli Alemanni . 35^ 
Legge, che cofafia^ i6S 
Legge de'Carragiucfi, che còman 
daua che i Capitani ne gliefler 
citi non beueflcro uino . 22 j 
Leggi , che cofa auuifino a i Re . 
171 

Leggf,& Natura, la maggior par- 
te contrarie. 

Legi^ifta, chehabbia molte leggi 
a mcnte,a che fi aflomigli. 1 7» 

Lcggifti, perche fi chiamino lette 
rati. 167. di che habbino più 
bifogno, o di memoria, o d'in- 
telletto. 16R trouarfi, li quali 
nelle catedre fanno miracoli 
nell'interprctar i tcfiij mà,qui 
4o hano una bacchetta in ma 
no, non hanno habilità per go 
uernare, ^ perche ciò. i89 

Leontia hauer fcriito contra Tco 

fraflo. ^ ^ , 

Lctterato,che fiipeflc molte leggi» 
perche al tempo di Platone fol 
feinfofpetto. l'^o 
Lincua,effcr inftromcnto del gu- 

fto 

Lingua Latina , per. he tanto fia 
naturale a' Tcdefchi, Franctfi, 
& ad alcuni altri popo'i. 127. 
perche fia tanto ripugnante a 
Spagnoli. n7.pwhc fuoni me 



A. 



glio , 8c empia più gli orecchi, 

che qual fi fia altra lingua. 130 
Lingue, per qual cagione fiano 

trouatc tra gli huomini . 11? 
Lingue effer un beneplacito de 

gli huomini . 
Lnfluria da che nafca. J$6 
Luffuriofi huomini, in che modo 

fiano chiamali da* Latini. 317 

MAeftro , quale fi debba eleg- 
gere. IO 
Malitia,& la fua proprietà, & na- 
tura. 

Mangiar.che cofa fi dcbba,per gc 
ncrar figliuoli di buoni coftu- 
mi. 33^ 

Manilio efier flato giudicato huo 
mo priuo d'intelletto , perche 
bacciaua la moglie in prcfenza 
della figliuola , & che cofa per 
ciò gli auuenifle. 291 

Manna, perche cagione fi chiami 
mclerugiadofo. 208. da che fi 
generi. 208. deicritta dalla fa- 
cra Icrittura, come foffe. 209 

Mafchi in che lato deir utero fi 
formino. 

Medicina,& qual cofa in efia hab 
bla più forza , o rcfperienza, o 
la ragione . 

MedÌLÌ,che cofa habbiano per prò 
ua delle ragioni loro.i 83. lette 
ratiflimi, perche alle uolte non 
fappiano medicare;& altri idio 
ti con tre, o quattro regole di 
meiicìna ciò fappiano . 191 

Medico , che inficu.e fia , & gran 
Theorico,&gran Prattico,diflfì 
cilméte trouarfi: & perche ciò. 
194. in che modo pofla cffct 
perfetto. 

Melar colia di quante fpecic fi 
troni. 9Ì 

Mclancolici per aduflione, accop 
piar ^;randc intelletto. 161- da 
cheiiconofcano . 16» 

Membro più p^iecipe delle aU<- 
rationi 



te 
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iatloni deirutcro,quaI fia. ;oo 
Memoiia de* fanciulli meglio po 
ter rirencr , q ual fi fia cofa, che 
de gli huomini maturi . 8 
Memoria , perche fia miglior la 
mirtina, he la fera.(59.òc il Tuo 
officio. 67. per quai cagione fi 
chiami potenza attuale. 67. da 
che dipenda. 67. &inicllcito. 
cffcr potenze contrarie ;& chi 
ha una di queftc perfcttamen 
te, non poter hauct i'altta.69. 
di tre forti. 72. checofafia. 85. 
& reminilcenza, 1 iftefso. 87 
Mori, quanti gradi habbiano nel 
le paghe de foldati . 242 

NAfcimentodi due forti tro- 
uarfi neirhuomo , & quaii 
fiano quefti nafcimenti. 246 
Natura far habili gli huomini . 
22. in che modo fia fiata inte- 
fa,& perche cofa da Ariftotcie, 
Seda altri Filofofi naturali. 2^. 
perqual cagione habbia fatio 
quattro uentricoli,& non m-oj 
& cofi dui occhi , & non uno . 
6) . & le Icgt- i, efser la maggior 
parte contrarie.248. in che mo 
do potrebbe conucrtirc un'buo 
ino in una donna neirutero. 
296. di che efcremento, & hu- 
inofefifcrui,perfar,ch€ il ge- 
nere humano fi conferui. 3 16 
Nobili, perche generino più fe- 
minc, chcmafthi. 320 
Noiitia, dachenafca. 196 

OPera del generare , a che ap- 
partenga. 338 
Opere de'la fua fpecic, perche me 
glie le faccia un'animale, che 
un'altro. 

Opinione di Galeno, che uifofse 
Dio . 

Opinione di Platone, vera, & ca 
tt;lica, dell'anima rationale. 97 
Ciatoxc; perche fia dificxentc dal 



Fi!orofo. 15^5 

Oratore perfetto douer hauer co- 
gnicione di tuttcle rcienze.j4o 

Oratore di che pofsa ualerfi in luo 
go alla propria inuentione.1^4. 
& tutte le proprietà , che dee 
hauere . 146 

Oratori , perche fi fogliano chia- 
mar aftuti , ^< non cofi i Mufi- 
ci,& i Comedianti. • 15^ 

Ordine, che fi dcbbe tenere nello 
ftudiar le fcienze • 1 1 

PAdre,chc uorrà,chc il figliuo- 
lo fi facci d^^l luo proprio fe 
me, che cofa debba fare. 35; 
Padri, che acque debbano bere,& 
che cibi debban o màgiare , per 
generar figliuSli di grand' in- 
telletto. 553.354- 
Fae;e,che habitino i Sciti,&; fotta 
cheScttenriione fiafiLuato.3 22 
Paolo Apoftolo, hauer hauuto po- 
ca memoria , & intelletto buo- 
niflimo. 134. che viti j hauefic 
innanzi la fua cóucrfionc. 165 
Paura far danno ai Medico . 25S 
Peli,Sc Barba,da che fi generi. 505 
Pineta andar per fua piopria natu- 
ia,enon per arte , ni 
Porco, eflcr più humido animai 
di tutti. 65 
Prattica delle lingue, & la Poli- 
tezza del parlare , congiungerfi 
con la Theoiogia pofitiua. 155 
Predicatori, che honno le condì- 
cioni d*un perfetto Oratore , 
far più frutt.sche quelli, che no 
le hanno. 142. quali fi debbono 
eleggete. 164 
Prediche , che piacciono per la 
molta attiene, peichc porte in 
carta non uagliano niente. 147 
Prudenza, & Dcftrezza dcirani 
nio,a che apparccnga. 94 
Prudenza efscr più neceflaria nel- 
la guerra, che l'ardire nel com- 
battere • 2 21 
Qualità 
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Valitapninc, quanta forza 
habbiano. 36 



RAgionamento tra il Prencipc 
D. Carlo , & il Dottor Sua- 
lez da Toledo, circa la nobiltà . 

Ragionamento , fra duoCaualie- 
li, nclqiiale 11 dimoftra, in clic 
confifta i*honote dei Iccódo na- 
(cimcnto dcllhuomo. ^47 

Ragioni , che concludiro, in che 
modo fi pofl'ano lapeie. 1 S4 

Reminilccnza, 6c Memoria, eflcr 
Tifleffo. 87 

Retorica, a che fine trouata . 140 

Ricchezze , perche in gran paite 
fiano pcficdute più lofto da fcc 
lerati , che da hucmini da be- 
ne. 3 35? 

Rìder molto quelli , che fono di- 
fcttoli Q*jmaginatiua. qi 

Rimedio tiouarfi al difetto di me 
moria. 17^ 

Rimedio per (onofcere , quando 
due Auuocati, l'uno prcua una 
cofa con leggi, c< l'altro pur con 
leggi proua il contrario, qual 
di loro formi migliori ragioni . 
186 

Rimedio > per quelle donne, che 
non hanno l2ngue da mante- 
ner Te tìtfle > la creatura nel 
uentre. 3^2 

Rimedio, che fi debbe ufareper i 
figliuoli , liquali hanno humi- 
doluperfluc. 359 

Rimedio per u.'uer fano. 360 

Rilo,cla cne fi lagicni . 

Ritenere le cole lette, in che mo- 
do fi podano. 144 

SAlomone , quanto fu Sapiente 
aoi. che cola din^andaflea 
Dio,quando fu eletto Capitano 
dei popolo d'Uraele, per poter- 
lo reggere. . 262 
Sangue , che cofa cagioni perii 



OLA. 

fua humidità • • €f 
Saper le leggi , che cofa uogUa di- 
re. 17; 
Sapienza di Socrate, perche fia fla 
ta cofi celebre . 76 
Scacchi. Vedi, Giuoco de gli Scac- 
chi. 

Scienza, appartenente all*:marina 
tiu2, edere fiata trouata in Egit 
to. 201 

Svienze più incerte,fécondoropi- 
nioiie di Gakno,quali fiano. 77 

Sciti, l'otto (he Settentrione . p.2 

Scriuer l.bri,achifiapermtfio, & 
a chi rò, 74" 

Segni, da*quali fi poffa <*onofcer. 
che,chi ha da ftudiar leggi,hab 
bique la differenza d'intellet- 
to, the a ciò fi ricerca . i?6 

Segni, per li quali ficonofcaun* 
huomo temperato . 267 

Segni, per li quali fi conofcc , < he 
Chriflocra huomo temperato, 

Segni,pet li quegli fi fcopre, in che 
gracio di frigidità, o di humidi 
là fia il temperamento della 
donna. 3^3 

Segni, per conofccr,che*l femefia 
talcquale bilogna,che fi 1.3 25 

Set^ni , pei liquali fi ccnoiLhi , la 
donna clkr itftata graui da , 
quali fiano . ' 329 

Seme genitale, hauer riftefsa prò 
portionccoiuafi reminarij,chc 
l'urmaconlaue cica.^ 292 

Seme humanoquando èdicatti- 
ua foftanza , che cofa cagioni . 
38. non formar , fubiio, chcè 
nelutntre,la creatura. 339 

Semi ^:cnitc«i , che generino ma- 
(thr,& quelli,che «.'cnerano fe- 
mitie, m che fi conoichino i'u- 
nodnll'aluo. 327 

Scwìy quanti fi ricerchino nella 
gcnerarione. 345 

Sofrate,&fapienza di lui celebre. 

Sordo 
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Sordo nato, cfser necefsaxio che 
(ìa anco muto. 1 14 

Spiriti uitali, & il fangueniate- 
liale , andar uagando per cuito 
il corpo , & c6er uniti all'ima- 
ginatione. 34 

Stat jra mediocre ne gli huomini 
temperati) quanto all'ingegno 
eflcr meglio. 168 

Statura picciola dinota pruden 
za. 269 

Stomaco , perche abborif a i cibi, 
che lòno più delicati«& fapori* 
ti . 215 

Stomaco non prìuar mai i! cibo 
inteiam me della qù^ilità , eh* 
ci tiene. 318 

Superbia, da che nafca. 156 



TArdezza dilingua, da che na- 
fca . Ili 
Tcmperamtnto de i tcfticoli , da 
che nafca. 308 
Tempo aflai doueiiì cofumar nel 
Jcietferc. 12 
Terrc,quah fiano più feconde nel 
render ilfrutto . 298 
Teflicoli , di quanta importanza 
lìano ncU'hucmo , per dar fer- 
mezza, & temperamento a tut 
te l'aluc parti.. 307 
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Thcologi fcruirfi dcirintellctto . 
138 

Theologia fcolaftica, a che appar 
tenga. t39 

Theorica per compofitionc della 
Medicina, a che modo fi pofsa 
haueie. 19Ì 

VArictà d'Ingegni , da che na- 
fca. 24 
Varietà de Sili huomini, fi nelle 
compofiiioni del corpo , come 
neiringegnOjdachenafca. 204 
Venaicarfi , da che habbia hauu- 
looiigine. 252 
Vindico , as, chefignificato hab- 
bia. 252 
Ventricolo quarto del ceruelJo, 
che oihcio habbia> & cofi gli al 
tri. 60 
Vergogna , &c Honeflà , di che fia 
paflione. 291 
Vino, far i*huomo d'ingegno tor- 
bido. 223. tor più l'ingegno al- 
rhuomo, che qualfi fia altro li 
quore.zòa fua crudità far dan« 
no alla generarione. 320 
Volc buona,da che nafca. 150 
Voce roca« grolla, &c afpra,di che 
fia indicio. 304 
Vtero,che propottione habbia col 
femeuirilc^. 297 
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